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I BRUTI. 


ARGOMENTO DEL CANTO DUODECIMO . 
f~\Gni fpecie del Genere Animale 
^ Di Adam fa vaga molìra a la prefenza, 

1 Nomi Ei pone, a quei dovuti, a tale. 
Ch’abbiano a Peircr lor convenienza: 
Intende poi de l’Anima Brutale, 

Dal favio Scratìn > qual Ila Pelfenza ; 

E che di ogni opr& lor PI Di rito ignoro 
RalTembra mente, e regola è di "Moro. 

VERSIO LATINA. 

DRutorum Generis Species qmtrumque Animantum 
Coram oculis Adam , fatto velùt agmtne , travfit ; 
Nomina tane illit , cuicumque decentia , primus 
Imbonii , bunttis qua fint operanti bus apta . 

Inde Anima Brutali s , ad bue in Corpore , quanam 
Sit natura latens Sapienti ex Alite difeit ; 

Quodque Optù ignotum Bruti cttjufque videtur 
Mens vera ; afi aliud nil eji , nifi regala Mottts 

i ■ — — ^ * 



CANTO DUODECIMO. 

I. 

O R di Piànte non più : dilTe , e condutto 
Trovollì Adam da PAiTìlIcnre alato 
Là, dove inimenfo numero ridutto 
Era di Aiigei, di Belve in àmpio prato: 
Quivi Aefeo, e Terrcltrc accolto è tutto 
De gii Animali il Genere creato , 

Ogni cui fpecie un* Ordinanza ha doppia , 
Femmina, e Marchio, alfociate a coppia , ‘ 

À % Ammira 
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I Bruti . 

« *• 

% * 

*. 

Ammira Adam , da un erto poggio affifb. 
L’alato Stuol , PEfercito Brutale ; 

Come , in più fchiere , e claffl Ofte divifo 
Vede in pompofa inoltra il Generale. 

Gli fpicga il Configger del Paradifo 
L’ifiinto di ogni Specie, e il naturale $ 

E i Nomi a ioro impone egli , a milura 
De la lor propria, e fpecial Natura. 

♦ 3 

D’ogni Vivente al gran Monarca, al Padre 
D’ogni Uom , quelle , che pria portarfi avanti 
Varie d'armi, e di piume, Aeree (quadre. 
Furono le Repubbliche volanti. 

Scene fan di beltà penne leggiadre. 

Teatri d’armonìa fan dolci canti: 

Da* bei color, da* grati fuon fu allora 
Refo dipinto il Ciel, l’Aria canora. 


Mira Adam, de* Volatili Reina, 

L’Aquila errar tra quelle fchiere, c quefle \ 
L’Aquila, che, volando al Sol vicina, 

Fa fegno a gli occhi fuoi l’Occhio celefte. 
Fra l’altre una ammirò Specie Aquilina, 
Doppio collo inalzar, gemine Tede, 

E a i’Angioh chiede, in fpecial memoria. 
Del nobil Moftro una più efatta iiloria. 

$• 

Tra le fpecie de l’Aquile c qucft’una 
(Rifpofe quei) più provida, e fuperba. 
Senza temer deheienza alcuna , 


In due individui fol sè (Iella ferba. 
Unica al Mondo alta Rcal fortuna 
Con quella prefagir Dio fi rilerba , 

E fempre ove appariice, alti , e felici 
Di Regia Monarchia porta gli aufpicf . 1 


Or 
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Canto Duodecimo» j 

m 

Or che qui appar , pronollico è lineerò 
D’Imperio a te ili la progenie Umana. 

VedralTi un giorno, e a Ccfare lTmpero 
Darà fu la Repubblica Rfimana. 

Noterà, villa altrove, a) fallo altero 
De la Corona Imperiai Germana; 

Ónde la più temuta , e la più degna 
Infra falere farà fainofa Infogna . 

7 - 

Ma di verrà ne* fecoli più eftremi , 

Quando terrà di Spagna il Trono augullo. 

Degno un Borbone Eroe di più Diademi, 

Filippo Quinto, il Savio, il Santo, il Giudo, 

Che quello regio Augcl de’fuoi fupremi • 

Avi gli augurerà J’onor vetullo. 

Col lar di se di nuovo allor palefc 
Ne 1* Indie fuc natie molila cortcfè» 

■ . ’ a. 

L’Arbor Borbonio allor, che del fecondo 
Ramo, di coi non mai vedrallì privo. 

Darà con regio TL>iriro fecondo. 

Stelo novel dal Tronco primitivo; 

Ed a i due fuoi maggior Diademi al Mondo 
Giungerà il terzo, e al Giglio fuo nativo: 

Che di Spagna*, c Sicilia il Cicl difponc 
Su due Capi riunir le due Corone, 

*• 

Indi leguì V Arcangelo Divino 

D’altre Aquile a fpiegar l'indoH altere: 

Del rapace Avoltor, del peregrino 
Falcon narrò poi le virtù guerriere . 

De lo Sparvier , di cui vago Uccellino 
Teme gli amplcllì rei de 4* unghie tìere: 

Del Mergo pefeator, del Nibbio ingordo, 

Del vigilante Grue, del pigro , Tordo . . . 

: * A j . Dì* 
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10. 

Die del Gallo gucrrier notizie cfatte , 

Del portator del giorno ambafciadorc ; 
Orologio natio , da cui ritratte 
L’Arte ha 1* orarie machine fonore; 

Vivo oriuol , mimraMl tempo, e batte 
Lo fvegliarin de Tale , e Tuona Tore: 

Vigil cosi fui gregge Tuo, configlia 
L’Uomo a ben cunodir la Tua famiglia. 

11. 

Efaminò la Gaza imitatrice, 

L'amante Tortorella, il Corvo annoiò, 

De gli Uccei la Civetta ingannatrice’, 

L’Oca loquace, il Cigno armoniofo. 

La Calandra, canora adulatrice, 

L* umil Pernice, ed il Fagian pompofo. 

11 Pallaro fagace, e il Pipiftrelìo, 

Moftro eh* $ mezo Topo, e mezo Augello . 

11 Cardellin lodò, nunzio di Aprile, 

11 Pavon , ch’erge al Ciel manto iellato. 

La Colomba, ch>l\a d’iride il monile. 

Il dolce Canarin , poeta alato \ 

La Lodoletta, mufica gentile, 

L* Ufignuol , tutto voce, e tutjo fiato* 
Tranquillità .del Mar, l’Alcione vaga, 

De le piogge del Ciel PArdea prefaga. 

Spiegò , di ogni altro Augel, che vann? fcuote, 
Come il bel Pappagallo i pregi eitingua. 

Ei con Tua lingua articolar ben puote 
Ciò, che de PUom può articolar la lingua: 
Benché intender non fa fumane note, 

Far, che fumane note ,oda, e diftingua: 
Farla sì, non difcoirej c dogma ei dona, 
Non chi parla, effèr Uom, ma chi ragionava 

• ? ; ' Poiché 
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Canto Duodecimo. 7 

!•» 

*4- 

Poiché pattar de’ Generi volanti 
Le varie in linea lor fchierc leggiadre, 

E nomi impofe a quei lignificanti. 

Erudito da l’Angelo, il gran Padre, 

Apparver de* Quadrupedi Animanti 
Le varie torme, e le infinite fquadre ; 

Ed Ei , che n’ha da RafFael le norme, 

Dona a l'eiTer di ogn’ un nome conforme* 

if . 

L’invitto patta pria vafto Elefante, • 

Forte Re de le Belve, Eroe de* Bruti', 

Di Guerrier grave a loftentar bafiante * . 

Torre campai fu gli omeri membruti: 

Atto, Selve a fchiantar, braccio ha guizzante, 
E, il Nemico a lVenar, denti ha cornuti. 

Ma quel , che più di maraviglia è degno , 

Ha in natura Ferina umano ingegno . 

t 

Ubbidifce al folo Uom , le voci intende , 

E i cenni del Maeftro : a i Re s’inchina; 
Docile al par, che fero, ogni arte apprende, 
E impara Militar la difciplina: 

Pe* 1 fuo Signor combatte; ofFcfo, offende, 

E piega a prieghi altrui l’alma ferina: 

Non provoca g*à mai Fera men forte, 

E al di&mor la preferir la morte. 

. *7- 

Segue il Cavai magnanimo, e guerriero; 
Generofo il Leon, l’Orfo feroce, 

Il Cignal difpietato, il Pardo fero,* 

La Tigre’ tempre indomita, c veloce, 

. L’ingordo Lupo, e l’Unicorno altero,- * . 
La Pantera crudcl , la Jena atroce, 

L* lllrice làggitMrio, il Capro irfutò , 

.11 Tauro forte, ed il Monton velluto* - 
• * 

A 4 Comparve 


« i 
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18. 

. Comparve il fido Can, vigil cufiodc 

De le mandre, e de rUom leal feguace, 
Sturbator de Tinfidie, e de la frode; 

Che tende a! gregge fuo Volpe fagace, 
Difenfor valorofo, e guerrier prode, 

Contro il fier del fuo ovil Lupo rapace: 

Del Signor fempre fegue i palli amici 
In Terra, in Mar, fra Tarmi, c tra* nemici* 

*9 

Erge fui fronte fuo felva cornuta 

* Il Cervo, che sì Torma ha fuggitiva: 

Tutta infidia compar la Volpe afiuta ? 

Che in fembianze fallaci arre ha furtiva: 

« Sembra aver fenno umano in alma bruta 
La Simia, che de TUomo è larva viva. 
Odorofi il Zibetto ha i fuoi fudori, 

Ed olezzanti il Mofco anche i tumori. 

io. 

Ha la Lince ne* rai guardo aquilino, 

Traccia i Pcfci a Todor Lodra palufire, 

La pelle immacolata ha TArmellino, 

Va pc*l fuo Bezoar la Capra illufire. 

Ila preziofo il pelo il Zibellino, 
p'abro è de* tetti fuoi Cafioro indufire, 

Ed il Lepre del Can delude il morfo, 
Sofiituendo un frefeo Lepre al corlo , 

. • 21 . 

Mentre, dal Can fugato , i prati (corre 
il timido Coniglio, il fuoi non tocca; 

Tirata a forza, involontaria corre 
La Donnoletta al fozzo Rofpo in bocca, 

Su le fuc fpine il Riccio Angue, che abborre 
Fa firaziar , (è la fua coda imbocca , 

Picciola Tigre, il Gatto, infra T infide 
Zanne , con fieri fcherzi, il Topo uccide. 


A . 


Gli 
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XX. 

Gli omeri abballa al peto, il mufo al morto* 

II tolcrantc , e docile Camelo: 

Va il Rangifero lieve, e tira al corto • 

Carro, che firitoia in fu la neve, c il gelo; 
Sonimene il Bue roburto al giogo il dorto* 

Al freddo fatigando, e al caldo Cielo: 

Dà a Tufo uman la Pecorella imbelle 
- Ed Agne, c latte, e lane, e carni* e pelle. 

t M* 

Ma poiché de* Quadrupedi viventi 

Dianzi Adam fcortor tutti i varj Cori, 

Venner col ventre al tool Bruti Serpenti* 
Dipinti de* più ameni * e bei colori. 

Vaga villa , chè fan llrifce fplendenti 
Di Zafiir, di Smeraldi / e di Ollri, e di Ori! 
Pur fveglia al cor di Adam quel novo oggetco 
D* orrido un cercocchò, mirto al diletto. 

X tfr* 

Grandi ale, accert lumi, c gonfie crefte, 

Alto collo ha il Dragon, prolilfa coda; 

Efala il fier Colubro aure molelle, 

E in più fpire or li aggroppa,ed or li fnodas 
Doppie l’Anfifibena erge le celle , 

Doppio, onde fa* che orrjdo fiichio fi oda. 
Vibra l’Afpe da gli occhi igniti ardori, 

Strilcia fra Perbene fa tremarne i fiori. 

■ 

Di qucrte, e d’altre molte avvelenate . 

Specie di Angui trattò PAngiol prudente* 

Ed in particolar fpiegò le irate 
Qualità , che ha la Vipera nel denre* 

Che fola fra le Serpi ha vùrtù innate 
Di partorir da se prole vivente, 

Bevuto il cui vclen , lènza alcun male* 

Se tocca il l'angue poi* lcmpr’c mortale. 


IO 


/ Brutta 


* 6 . 

Qui dubbio Adamo a Raffael propofc , 

Che di lui fcior non fa la mente oicura, 

E ditte : Quel gran Dio, che fe* le cofe 
Con bontà fomma , ed infinita cura, 
Softanze a che creò sì vclenofè 
Ne i regni tutti e tre de la Natura: 

Onde avvenir non può, ch’altro fi apporre/ 
Se non che mali a rUom, fc non che morte 

Rifponde Raffael : Profondo abbittò 
E* del fupremo Auror la Provvidenza. 

Non nuocerci i veleni ha Dio prefìtto, * 

B predarti le Fere ubbidienza, 

Se col non rrafgredir, darai ben fìtto 
Ne lo dato narro dell’Innocenza ; *• 

JYla s’nnqua fallirai, d’uop’ è, che meni 
Vita a le Belve efpofta , ed a i Veleni. 

t8. 

Ma, qual Pittor Tofcuro, e chiaro a tale 

* Tempra, eh’ ci fpicca più, Parte Divina 
Va tempre il Ben conrraponcndo al Male, 

E fpetto in altrui bene il mal dedina . 

Die* fenno a PJJom, che a convertir ben vale 
I correnti veleni in medicina, 

E ne la detta Vipera ha formato 
Al veleno l’Antidoto accoppiato, 

* 5 >. 

Quel, che drifeia colà fiero Serpente, 

Che lafcia, ovunque pai fa , orma funeda. 
Letale ha il fiato , actotììcaro il dente, 

E, in forma di cappcl f , livida creda; 

Di pregio raro , e di virtù eccellente * 

Chiude una Folca pietra entro la tetta. 

Che di forza Magnetica arricchita, 

De’ veleni animali è Calamita . 

« 


Canto Duodecimo . 


il 


?°. 

Per rofTicq maligno ad Uom, che Lingue, 

O in lui da inferno morbo ingenerato, 

0 dal dente fotrii di livid’ Angue, 

Enrrq le chiufe vene infìnuatu. 

Se fu la piaga, a tal, che rocchi il fanguc, 

E* il Satlolin magnetico applicato, 

11 Tofco atrragge, e d’onde mai li attacca. 
Sin, che fazio non è, non li diflacca. 

.. * 31, * 

Or fonti, co gli umori avvelenati 
Come quel Saffo il Magnctifmo impetra: 

1 Tofchi in quel fcavaronli i meati, 
Mentr’era molle, e tenera la Pietra: 

Onde, trovando in lei pori adattati, 

Ogni fimil Vclcn v’entra, e penetra: 

Ed ella ogni altro umor da se riflette 
Eterogeneo, e il fol Veleno ammette. 

Come, fe ad Aria efpofta è un’ aurea mafia. 
Molti effluvj in cui fìan di Argento-vivo, ' 
Ogni Argenteo corpufcolo , che palla, ' 

t eda, contiguo a lei, di moto privo, 
fuccelfivamentc attrar lì lalTa , 
a uno da l’omogeneo Oro attrattivo; 

Vien l’Aere da quegli aliti fgroinbrato, 

E l’Or divien di biondo inargentato . 

ìb 

Circolando così, nel fanguc fparfi, 

1 tofchi de la Serpe invelenita. 

Quei, che van nel contatto ad incontrarli 
De la Pietra , applicata a la ferita. 

Trovano difpolfezza a inlìnuarfi 
Entro la Serpentaria Calamita: 

E di eflTa, un dopo l’altro, empiendo il vano 
Lafcian libero il fanguc, e PUom già fino. 

Mcnrrc 
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Menrre il Savio Celeftc a dir fegnìa, 

11 vario ulti Camaleonte appieilo: 

Spiccava or ci didimo , ora fparìa. 

Le fembianze, e i color mutando fpeflo: 

Da se dettò or crefciu^o , ingigantì* , 

Or minimo perdevaiì in se (letto: 

Sì veloce entro, e fuor inovea la lingua. 

Che ì ritmi, occhio non è, che ne dittingua. 

sf- 

Oiii , ditte, volto Adamo al Gemo finto: 
Perché anco avanti noi non manda Iddio 
Le Specie de gli Acquàtili, che in tanto 
Islumero in Mar fcher/ando andar vid* io : 
Ond* abbia io pur de* loro ottequj il vanto, • 
Ed eflì il nome lor dal labro piio? 

E prefe allor l’Arcangelo facondo 
De* Popoli a parlar de l’acqueo Mondo. 

Le ragioni attegnò, perchè venuto 
Non ila cogli altri a tributargli omaggio: 
Molto più, che l’ottequio, a lui dovuto. 
Presogli allor, ch’ei fé* fui Mar viaggio. 

Indi in vocale. ei lo dittinie, e in muto, . 

E fc’ ad altri tuoi generi patteggio. 
Adeguando agli acquatici contini 
Lacuttri, Fluviatili, c Marini. 

_ 17 • 

Altri Ovipari fon, raggiunge, e a drifee 
Van , d’uova a femipar l’acqua profonda: 

Le fegue il mafehio appretto, c v’influifce 
Sopra umor feminal, che le feconda. 

Da l’uovo iLparto efclufo ove l'or t idre , 

Nenia il Vento gli fa, lo culla l’Onda: 

Col fuo umor l’Acqua il latta, e Io fodenta. 
Sinché poi da sè dello ei ù alimenta» 


Canto Duodecimo i ’ 15 

}8 - 

Son Vivipari alcuni, e il Parrò efclufb 
* Mandaci vivo da Turerò nel IVI a re , 

E da le gonfie mamme, a quel , profufo, 
Un dolce Iacee inviai! fra Tonde amare: 
Spiegò poi, qual cia£cuno ha il facil ulb 
Il nuoto a efercitar fra TAcque chiare , 

E qual nel lor cammin l'uficio goda 
Di remo inficine, e di timon la coda. 

39 - 

Quel , eh* ha ( fegnì ) la mole fua , librata 
D'acque con mole ugual, di minor pondo, 
E ne la fua foltanza ha feminata 
Vuota porofità, ne cala al fondo. 

La propria ellenfione abbreviata. 

Con ftringerfi, fi tuffò in Mar profondo; 

E a mifura , che alzarli , Q feender vuole, 
Maggior rende, o minor la propria mole, 

40. 

Ma ralun , eh' à de l'Acqua alTai piò greve , 
Vuota una vefiìchetta in fen racchiude: 
S'emerger vuol fu l'Acqua, e farli lieve. 

Per renderla maggior, l’Aria v'intrude; 

Al fondo poi s'unqua abbafiar fi deve, 

Per renderla minor, l'Aria n'efclude: 

Ma Mecanifmo tal chi in non ferra. 

Vive fotto acqua, c tocca tempre terra. 

41 * • * 

Ma d'onde (dice Adamo) allor che nuota 
In fondo il Pefcc , e a rialzarli alpira. 

La vefiìchetta a dilatar già vuota j 
D'onde, cinto da TAcque, ei l'Aria tira? 
Quell' altra verità ti lia pur nota, 

Kilponde Raffael , che anch'ei refpira , 

In acqua il Pope! muto ha fuggerita 
Dal Nitro-Aereo fpirito la vita. 


Coll' 
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Coll’Acqua un Pefce alpórta in Vafo aperto, 
Vive per lungo tempo alimentato; 

3Vla in breve mùor,le il vàio unqua è coverto, 
Talché fia a l’Aria ogrìi adito negato: 

Che atich’ci 1’Aria refpiri adunau’è certo, 

Se ben non trae , qual gli altri Bruti, il fiato $ 
]\la da le branchie ; ov* ora ingorgia, or rende 
L’Acqua , con l’Acqua iinriiilta ei l’Aria prende . 

4L . 

Che tenga un folro fluol l'Acquéó Elemento 
Di Aerei corpicei comprclli in fono, 

AlTìcurar ti punte Un 1 peti mento , 

Che tanta verità ti inoltra appieno; 

3Sel crillalliu Pneumatico Strumenti^ 

Poni un vitreo vaici, d’Acqua ripieno, 

E tanto i’Antlia adopra, infili ch’cfcluta 
vii a tucta l'Aria; in quel pallon rinchiula./ 

44- 

L’Acqua aìlor dal vafcl , quafi cómméfTa 
Folle ad un forte foco; ed efiua, e bolle, 

I-; in fupérlicie a romper manda fpeifa 
Turba di tumefatte Aeree bolle: 

Che da l’Aereo Pieri non più cbmpréfla , 
l ’Aria entro l’acqueo Umor s’amplia, è s’efiolle. 
C>r queit’ Aria , che in Acqua <? tempre afeofta 
Del Gencr muto è al relpirar difpoltà . 

Al Padre Adamo il Seratin sì dille 
In generai del Popolo nuotante; 
ìù con facondo metodo dèicrifte 
L’indole poi de le fuc Specie tante. 

* perchè di lor tal fin fortillc 

Più degli airri An.mai corpo gigante: 

P. in procacciarli il vitto a parte a parte 
Spiego gl’iiliny lor, i*induttria> e l’arte. 

Degli 
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T 5: 


Degli efangui Animali , e degl* Infetti 
Al fin comparve il numero infinito: 

Stimati benché fian Bruti imperfetti. 

Pure ognun nel fuo genere é compito. 

Come quei così piccioli organetti 
Dio , Maffimo nc* Minimi, ha iornito, 

Lingua (abbia argentea voce, c ferree note) 
Se Angelica non è , fpiegar non puocc . 

47 - 

Lodar non ifdegnò l’Angiot Colette, 

De là Natura Ittorico immortale, 

Le Moiche , che accortilfnnc , e moiette , 
Spian con cent* occhi, e mormorati gon Tale, 
Sanguette alate, le Zanzare infette, 

Tromba , c Guerriere infieme , Arciere , e ttralc , 
E le Cicale ancor, che i» Tuoni ingrati 
Svegliàn, fregando i pettini dentati. . , 

48. 

Del Bombice parlò : Le foglie al Moro 
Pafce, e a la propria vita il filo ci ielle, 

S*ei non fi adopra ben nel gran lavoro, 
Sofpclo muor tra le fuc trame itteilè : > 

Ma, qual vera Fenice, in fafee d’oro, v 
Al nuovo viver fuo la culla infette, . * 

Se ben fa I* opra; c da fuc morte fpoglic 
La vivace Farfalla efclude, e feiogtie. 

4 

Verme Bombice è 1* Uomo : Allor , che nafee > 
Mente Colette in terrea ipoglia ci copre. 
L’Anima affoga entro corporee falce, 

S* avvien , che male il gran lavoro adopre: 
Ma di fana Morale ov’ci fi pafce, 

£ il filo ordifee ben di fuc buon’ opre, 

Nata vedrà dal fuo, già morto, velo 
L’Angelica Farfalla alzarli al Ciclo. 


Ditte 
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* S°‘ 

Dille de la Cantaride il potente 

Veleno, u ti 1 talor, per effe r tale. 

Del freddo Scorpion , cui rende il dente 
La traditrice Coda efizialc; 

E ancor de la Tarantola noccnte 
J1 capriccjofo Tofco , e il pazzo Male, 

Di cui. balìa a placar 1* iftinro ignoto 

Del Tuono il ritmo, e T armonìa del mota/* 

**• 

Elfaminò, perch* avida ien vola 
La lèmplicc Farfalla al caro lume, 

E tanto torna, e và, vola, c rivola, 

Sin che l'ingrato ardor le arde le piume? 

E come, avvolta in luminoia Itola 
D'Altro Toner la Lucciolerta allume: 

Tanto (idea di Virtù) la Luce è bella, 

Che vai di Verme a trasformarla in Stella, 

S z \ 

J Lumbrici de gli Uomini, e de* Bruti 
Moltrò, che £on Viventi, entro Viventi, 

Il Tarlo, ch'ha sì forti i denti acuti, 

Che lungi il legno ancor roder lo lenti, 

E quei, che nati in terra, e là crefciuti, 
Trovan ne' Marmi Belli i nudrirnenti: 

Sì ne tre Regni il Verme a viver vale 
Animai , Vegetante, e Minerale . 

^Tyi- 

Jndi la Democratica innocente 
Repubblica lodò de le Formiche, 

Che in lunghe fbrie anelano fovente. 

In trafportar le faccheggiare (piche: 

L'Opera ferve al cornuti bene, e intente 
Sudan le negre Turbe a le fatiche. 
Chiudendo il Gran del Tuoi nel grembo interno 
Memori ben del mal propizio Inverno . 
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Dimoftrò la mecanica natura 

Del Ragno, ove a formar le Tele imprende. 

Gli (lami con maeftra architettura 

In centro intreccia, e in periferia appende: 

Indi le trame in annoiar figura 

Con ferie attorno al centro , in cerchio ftende ; 

Tal che ( sì ben le fila lue comparte) 

Geometriche norme addita a l'Arte. 

Ma qual ridir può mai Carme eloquente 
Quanto quel Savio Angelico propole 
Sul Governo Monarchico eccellente 
De la Città de l'Api induftriofè? 

Lodò de la Repubblica prudente • . 

L* Arti maeftre, e l’ opere ingegnofe, 

Che in maflTarizj oflcj intente a fchiere 
Sono al lavor del Mele, e de le Cere* 

$ 6 . 

Che bel veder fu le più molli Aurore, 

Le Brute Amazzoneetc in feiami d'oro 
AI rifuonar del Rio , di fiore in fiore 
Liete volar, con mormorio canoro! 

Sceglion col rofiro accorto il dolce Umore. 
Le Cere poi co gli artiglietti loro : 

Di quà, di là, fra quelle piagge amene, 

Una ferie fi parte, e l'altra viene. 

* 7 * 

Ripartita entro è l’Opra. Altre fu’l varco 
Cuftodifcon la porta : AJtrc a le Celle 
Gcttan le fondamenta . Altre a 1* incarco 
Sottenrran : fervon quelle : impcran quelle. 
Chi le pigre caftiga : Al cibo parco 
Chi attende; e chi fovvicn l’età più imbelle. 
Parte affitte a le inferme , e parte cura 
A l' efiintc 1* onor di fepoltura , * * 


Tomo ll % 
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Ma quanto in pace ban provido 1* ingegno, 

Poi tanto in guerra han valorofo il core; 

Tal fan ne gli aghi adoperar lo fdegno , 

Qual fan nel Mele clèrcitar 1* amore; 

Se più di un Mafehio Re forge in un Regno , 
Le fparte Gelosìa, le accozza Onore, 

Le accozza a fiera pugna onor di gloria, 

O d* una illufirc morte, o di vittoria. 

$ 9 - 

Ma per così ingegnoiè, c sì diverfe 
Opere allor de ranimal Famiglia, 
l)i fofienerne Adam più non foffcrfc 
Tanti (limoli al cor di maraviglia: 

Onde forte efclamando, i labri aperlc, 

Spinto da lo (lupor, che Io coniglia, 

E dille : In dubio mar la mente ondeggia , 

Nè fa determinar, che creder deggia. 

60. 

De i Bruti in ammirar P Anima viva. 

Che artificj sì induftri a formar vale. 

Direi, che folle infieme Intellettiva, 

Benché Soltanza fia Materiale ; 

Ma, Materia, fo ben, che non arriva 
(Sia fottil, quanto polla ) a pregio tale. 
Corporea elfer non può Cofa, chepenlà, 

Né penfante già mai. Materia cftenla. 

6 1. 

Che i Bruti poi fien Machine viventi, 

Prive affatto, direi, di conofcenza, 

Che fembrano aver fenno, e fentimcnti, 

Per opra di una fabbra Onnipotenza: 

Ma de'fen&ti miei conofcimenti 
Rintmziar fia d’uopo a l'evidenza, 

Mirando, atti da lor proceder tali, 

Ch'a quei de l'Alma mia firn quali eguali . 


DÌ 
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Di quelli due (l’Arcangelo rifpòfé) 

Paradoffi, difficili a ipiegarfi, 

Qual di tua mente infra l’idee dubbiofc 
Ti {ombra più impollìbile di farli? 

O che un* Alma Corporea cffenze afcofc 
Abbia di percepire , e di pcnfarfi ; 

O che Dio Fabbro, a far Machina , imprenda , 

Ch’opri con arte sì, nò l’Arte ihtcnda, 

E Adamo : Ha il Corpo, in efler quanto E deh za. 

L’ha, ne l’elTer penfante, Alma, ch’cfìlle, 

11 Quanto di dividerli ha potenza. 

Perchè colla di parti inliem permifte; 

Aver parti non può 1* intelligenza, 

Ma in un’ indivilibile conlille: 

Onde impoffibiltà racchiude immenfà. 

Che ila penfante una Materia eltenfa . 

Che Automato far vivo, e femovente 
Dio poffia con mecanica opportuna , 

Il qual, benché railcmbri Intelligente, 
in sè non abbia intelligenza alcuna, 

Benché non può capirlo Umana mente , 

Non chiude in sé contradizion veruna: v 
Pure affermar l’Anima mia no’l dee, 

Che non n’ ha chiare , e ben diilinte Idee . . 

E TAngiol : Verità sì peregrina 
Ben chiara il tuo Penfier non raffigura, 

Per mancanza non già di tal dottrina, • . i 

Ma per difetto fol di tua Natura; 

Balla, ch’abbj l'idea de la Divina 
Potenza, ch’ha l' Autor de la Natura, • • • 

L‘EHèr di cui (benché infinito) intendi ; 

E pur la infinità non ne comprendi. . 

B x Se 
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66 .*■ 

Se imponìbile è dunque , elcogitarfì 
Enti, che ficn penianti, e iniìcme cftenfij 
E fè da Dio può Machina formarli. 

Che fembri oprar penfato, e nulla pentì, 

Dir (benché aliai difficile a fpiegarh) 

Che tìano i Bruti Automari, convieni, 

Di cui l'indulìriofa Anima viva 
Mecanica è Virtù d’ arte nativa . 

ó 7 . 

Moftxan, pur troppo é ver, l'ingegno imprclFo 
Ne gli artificj lor l'Animc Brute, 

E fembran iuperar de l’Uomo Bello 
Le dotte maeltrìe, le induftrie acute. 

E quale Umano ingegno avrà permeili* 

Del Ragno pareggiar l’Opre tefiute? 
Qpal'Uom vantar potrà natie dottrine. 

Di cercarli al fuo Mal le Medicine ? 

6 8 . 

Qual Savio i Bruti ad imitar mai vale. 

Il prclàgir de le tem pelle il fegno ? 

Qual Uomo ha in petto un'Oriuol vocale, 
Che in Tuonar l'ore, ha pari al Gallo impegno ? 
Se opralfc con penfier l'Alma Brutale 
Di molto avanzerìa 1* Umano ingegno ; 

Ma avanzar chi può mai l'ingegno Umano 
Se non quei, che formollo, Autor fovrano?* 

*9; 

Dal Magno Alberto un finto Capo impetra. 

Che polla Umane articolar parole 
Simolacro, ha, di Mennone, una t'ictra 
Aura canora , a i primi rai del Sole . 

Stuol di finti Augellin dilcioglie a l'Etra 
Varia armonìa de V artefatte gole:- • 

Moye il palio una Statua , e a porger viene 
Carta, onde grazie al proprio Fabbro ottiene* 

Or 
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Or fe l’Umana induftna, a cui fortlo 
Sì fievole il poter, tanto a far vale . 

Quali opre fece quei , che le fcolpìo 
Con delira onnipotente, ed immortale? 

Pur dilàanza è maggior da l’Uomo a Dio, 
Che da Machina rozza a un Animale : 

Che del lor grande Autor tutte a mifura 
Fatte I* opre non fiur de la Natura . 

" . - 7 1 * 

Qualor, poich’hai nel palio un piede alzato. 

Su 1* altro piè fè fdrucciolar comprendi , 
Cangi Equilibrio , e da 1* oppofto lato 
A quel , per d’onde inchini , il braccio ftendi ; 
Quindi il pondo del braccio allontanato 
Fa contrapefo al corpo , in cui tu pendi *, 

£ con natia Mecanica fai dentro 
Te, de la Gravità trovarti il Centro « 

Or fe folle un Geometra , che ignoto 
Tale lftinro fpontanco avelie affatto, 

E t’olTervalTe adoperar quel moto. 

Giudo così, del tuo cader ne Tatto, 

Dirìa, che f artifìcio, a te ben noto. 

Con maeftro penfier da te fia fatto : 

Pur nulla allora al tuo penfier fovvenne, 
Anzi quei fatto ogni penfier prevenne $ 

Così l’Uomo inefperto allor, che vede • 

Le Beltie esercitar varj artifici » 

Perchè di elTer confimili fi avvede 
A quei , ch’ei del penfier fa co‘ gli aufpiq. 
Quelle azion mecaniche ben crede , 

Che fien di un* Alma intellettiva indicj z 
JNè fa, eh* una Virtù « peregrina . .. • * 

Opra è di Matematica Divina.. . si*, t-l 
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Con ordine girar sì regolato 
Gli Altri vedendo in fu l’Eterea Mole , 

Più di un dirà Filofofo ingannato. 

Animati così le Stelle, e il Sole. 

Mirando,. che il Tuo palio innamorato 
Drizzar la Calamita al Ferro fuole ; 

Altri così daranno, amante, e viva, 

A un’infenfata Pietra Alma elettiva, 

7 $- 

Qui così dille al Genio Tuo prudente 
Il Principe degli Uomini primiero: 

Che fenlitiva uà l’Alma vivente 
D’ogni Bruto Animale, almeno è vero; 
Penìa ella adunque, allor,che vede, e lènte. 
Che il fentir certa fpccie è di penlìero: 

E s’ella penfa allor, ch’attende a i Senfi, 

A che in altre opre poi dir, che non penfi? 

_ . „ 7 * 

Gli rifponde l'Arcangelo : Allegnarfi 

Più di una forte dee di iènfazione : 

Quando nell* intern’ Organo a improntarli 
D’clterno Obbietto.va rimprelfione: - 
Oliando nel comun Senfo a figurarli 
Quel tipo vien, ch’ivi l'idea compone: 
Quando Fidea gli Spiriti Animali 
Drizza a influir de’ Nervi entro i canali, 

77 - 

In quelli tutti e tre fpiegati Senfi 
D'ogni Bruto Animai l’Anima viva 
EfprelTamente alTcverar convieni! , 

Che, per quanto eller può, fia Scnfitiva: 

Ma, perchè poi di facoltà, che penfi. 

Come Materiale, affatto è priva, 

. A percepir l'idce non ha potenza , 

In cui Ita del Sentir la propria eilènza . 

Soggiunge 
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78. 

Soggiunge Adam : fentir non poffo ancora, 
Come un Sentir , fenz'a fentir li provi. 
Rifpondc quei : Diftratta ove qualora 
In profonai pcnfier l’Alma ti trovi. 

Se lieve alcun la man ti punge, allora 
Senza a quello penfar, l'attraggi, e movi. 

Non Tenti ; perchè il duol ti è affatto ignoto , 
E Tenti , perchè arrivi a far quel moto . 

79. . 

Replica Adamo : A l’Animal , che vale 

Un tal Sentir, lenza fentir, che fente? 
Rifponde Raffaele : Un Senio tale 
Opera ancor ne l’Uom mirabilmente: 

Perchè anche l’Uomo è Machina animale, 
Simile al Bruto, eccettuane la mente, 

La mente, che 1* informa, ed in più d’una 
Sua funzion non ha parte veruna, 

80. 

Relpira l’Uomo : e de’refpiri ignoto 
Il motivo ha il Pender : nè n’ha feienza: 

11 Cibo digerifee ; e non ha noto. 

Come il fermenti incrinfeca potenza: 

Agita in ritmi il Core : e chi quel moto 
Svegli in lui, non n’ha punto intelligenza. 
Pur quell' opre li fan per via di alcune 
Scnfazioni infenlìbili opportune . 
m ^ , • Si: ’ 

I Mufcoli rifveglia intercoftalt 4 

Lo dimoio de gli aliti ferventi: 

Col vellicar, che fan del cibo i Tali, 

Spremon da quelle piandole i fermenti: 
Stimola il Sangue il Core, e gli animali 
Spiriti chiama a farne il polfo intenti: 

E pur non conlapevole è la mente 
£)i quei ciechi txtifìcj, e nulla lènte. 
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La Simia, ch’ha fimìl fattezze, e vilb 
A r Uom, per mente nò, che la configlia. 

Ma per conlenfo organico predio , 

Imita i fatti Umani a maraviglia. 

Come a l’altrui sbadiglio, o a 1* altrui rifu, 
Spettò Uom, lènza voler, ride, e sbadiglia, 
Ad atri tai, lenza penfarvi, è Ipinto 
Sa Simpatia mecanica d’iftinto. 

8j. 

Come fanfi (oltre i liberi, e i voluti) • 

Degl* Iftinti entro l’Uomo i moti var/, 

Così appunto fuccedono ne* Bruti 
Gli fpontanei non fol, ma i volontari ; 

Ma volontari fol da te creduti , 

Benché co gli' fpontanei in tutto pari; 

Se non, ch’abiti quei fon d’atri innati. 

Quelli atri £òn poi d’abiti acquifiati. 

84. 

Spiegami , 0 mio Filofofo immortale , 

(Qui curiofamente Adam ripiglia) 

S’Organo fenza mente è l'Animale 
Ne gli atti ad Uom, ch'ha mente, a che fomiglia ? 
Un fentire , un oprar materiale 
Come imita l’Umano a maraviglia? 

Perché ponno fvcgliar limili effetti 
E nel Bruto, c ne l'Uom corporei oggetti ? 

De l’Uom (rifponde Quei) nel fènlb eltcrno 
L'oggetto invia la fua corporea idea, 

Che per via de gli fpirti, entro l’interno 
Senfo comun la fletta immago crea; 

Trova l'umana mente ivi al governo. 

Che in se fletta il carattere ne idea ; 

E a mifura , in veder , che nuoca , o giove , 
Drizza a i nervi gli fpirti, e i membri move. 

Del 
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• 86 . 

Del Bruto poi nel lenfo efterno lafla 
L' obbierro ancor le imaginette prime: 
L'imprcffionc al comun lcnlò palla, 

E in lui l’idea dei fentimento efprime: 

Ivi mente non trova, ed oltre palla, 

E a quegli fpirti un novo moto imprime : 
Acciò lo fegua, o fuggalo , a mifura , 

Ch'è limile, o contrario a fua natura. 

87. 

Comprendi, Adam, da ciò, che differente 
. Troppo è dal Senno Bruto Utnan Concetto/ 
Che nel Senio comun l’Alma prefente 
Dominio ha fu gli fpiriti perfetto; 

E può quelli drizzar divertainente 
Da quel , che fa 1* idea di ellerno obbietto 
Nc, come il Bruto, vien determinato 
Da i Scali a un operar necellitato . 

88 . 

OlTervi tu colà quel Pomo vago , 

N*è già l’idea ne gli Occhi tuoi dipinta: 

Poi nel Senio comun la ftelTa immago 
Da gli animali fpiriti è diltinta: 

La mente la vagheggia, e il desìr pago 
Ne brama aver, da Pamor proprio fpinta« 
Move a corlo la man, ma la trattiene: 
Ch’cirer Frutto Mortai, poi le fov^iene. 

* 89. 

Scopre r erba ? Agnel , la cui fembianza 
Per mezo de la luce a i rai gli arriva^ 

Poi nel Scafo comun l’idea li avanza; 

Dando a gli fpirti imprcilìon motiva. 

Ma del cibo 111 cercar la cara ufanza. 
Mandando il Lupo a lui l’idea nociva. 

Se non corre a 1* erbetta, e s’anzi fugge, ■ 
Più forte imprellion 1* altra dùiruggc . 
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9 o. 

Qui, fcorgi, Adam, la libertà de l’Uomo, 

É del Bruto Animai 1* oprar forzato. 

Puoi tu voler, nel contemplar, quel Pomo, 
O non voler gudar frutto vietato. 

Non può V Agncl , ne P orido fintomo. 

Voler sì, o non fuggir dal Lupo ingrato. 
Come in lui non oprar non può Pobbietto, 
Ei così non produr non può P effètto. 

Caro ho aflai (diflc Adam) fe a me dichiari. 
Savio Eroe de P Angelica Magione, 

Di alcuni atri piò facili, e più chiari. 

Che i Bruti fan, la naturai cagione. 

Atti, che fcmbran retti, e volontari. 

Con prudenza operati, e con ragione. 
Tacque : E in tal forma il Director Celcfie 
Sodisfc del PrinP Uomo a le richiede. 

91. 

De le Formiche il provvido governo 
Par, ch'é umana prudenza, ed ù natura. 

Nei lor covìl, per non fpuntar P Inverno, 
Torre al raccolro Gran la gemma han cura 
Pure è prudenza? No : quel germe interno 
Rodon : perché del Gran parte c men dura 
E poi, del Verno a P umido ammollito, 

Da’ lor deboli denti il redo c trito. 

5>L 

Da veloce Lcvrier Lepre cacciato, 

Se , ove pofa altro Lepre, a calo rende, 
Sranco al fuo canto agguaccialì, e fvegliato 
L’altro più vigorolo il corpo donde; 

Sembra al Cane il primiero; onde, lafciato 
Quello, a perfeguitar quciP altro prende: 

Così Rampano entrambi : Uomo imprudente 
Loro artmeio il crede ; ed è accidente . 

Portento 
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94. 

Portento è , de i Pulcin quanto l'amore 
Audaci fa le timide Galline, 

, Che adattano con rabbia, c eoo furore. 
Chiunque, ji indettar quei, s’avvicine. 

SofFron elle , in covar , fcbrìl fervore , 

Tal, che vengonfi a far maniache alfine. 

Dà fpirri al cor Manìa, forza a le membra $ 
Cosi furia è di Sangue, e amor radembra. 

Quello, eh* han gli Animai, genio fcaltrito 
#Di cercarli a i lor mali il giovamento, 

E* un loro fpecial cieco appetito , 

Non di un’alma giammai favio talento. 

Non è faper d’un animo erudito, 

Che di umido ha mancanza, e di alimento, 
L’aver di acqua, e di cibo innate brame; 

Ma cicca pailion di fete , e fame . 

Pur l*Uom, che in sè di biliofo umore 
Gran flogoli di vilcere patifee, 

Non per cognizion , ch’ha del malore. 

Ma per cieco desìo , gli acidi ambifee \ 

S* ci viziato ha di acido licore 
Quel fermento, per cui fi digerifee, 

Contro l’ufo desia, ma con ragione, 

Perchè alcalici fon, creta, o carbone, 

97 - 

Nc i Bruti il prelaggir Tempi, e Stagioni. 
Segno non e di un animo avvertito; 

Nc perciò, in variar le regioni , 

Torna la Rondinella al caro lito; 

Ma in prelèntir del Cicl le mutazioni, 
LeBettic, han più, che l’Uoin, fenfo efquifito, 
E fon gli umori lor determinati 
Trovarli al moto lor Climi adequaci. 
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Che ha Icnno del Termometro il Licore? 

O forfè infufa ha provvida natura! 

Che or bado, or alto, al freddo, ed al calorcj 
Del freddo, e del calor Torme mifura? 

Sol del vinofo fpirto il chiufo umore 
A rarefarli ha facile bruttura:. 

Onde a proporzione o cala, o crelce, 

Che o freddo, o caldo il Ciel quel dì riefee. 

99 * 

.Soggiunge Adam : Se gii Animai potenza 

Pian folo per mccanica ordinanza, % 

Come fenza virtù di conolcenza . », 

Han fantasìa , memoria , e ricordanza? 
Rifpondc Raffaele : Han doppia cflènza 
Quelle, eh’ han ragionevole lembianza. 

Tre belle facoltà : perchè ugualmente 
Ed al corpo appartengono, e a la mente. 

100. 

Eia de* Bruti il cervel la fantasìa, 

Che le idee de gli obbietti in sè figura: 

Eia la memoria, ove entro lei ne iia 
Improntata una fimile figura. 

Poi , fe di fpirti un rivolo s'invia 
Su quella, e’1 tipo in aè ne raffigura, 

E nella fantasìa porta l’idea, 

Di quelli allor la ricordanza crea. 

101. 

Poi quell’ idea, de la Memoria eftratta. 

Ove a la Fantasìa m olirà il fuo afpctto, 
Opera, e agiice an lei, come lè fatta 
Folle ella, quali allor da elìcrno obbietto. 
Ripiglia Adam: Come l’idea contratta 
Balìa a. determinar lènza intelletto? 

Perchè un’idea rapprelèntata ha polle 
D* oprar j come fé l’Anima vi folTe? 

v '• L'Angiol 
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102 . 

L’Angiol rifponde : In quella formi fletta. 
Che il core per orror batter ti lenti, 
Qualor di fpaventofa immago imprclla 
Di oggerto, già lontan , tu ti rammenti; 

O di Uva acerba a la memoria cip re ila 
Tutti in te provi ittupidirfi i denti ; 

Senza pensarvi, hai .tale orror, ni doglia, 

E lenza ancor, che l’alma tua lo voglia, 

10J. 

Ma il rutto , che ne’ Bruti allor fuccede. 
Falliva è facoltà materiale : 

Nè un’alma vi c , che lo dirtingue, e vedo 
Con l’occhio, e lume fuo fpirituale, 
L’Alma, ch’ha nel tuo cerebro la fede. 

Ed ha memoria % e fantasìa mentale, 

Sol per sd agifee, e quelle idee compone, 
L* ordina, le contempla, e le difpone, 

104 

Conchiudi or tu , che le Virtù ferine 
De le umane Virtù fon larve fpcnte: 

La lor ragion , che fembra oprar con fine. 
Bugiarda è de 1* umana ombra apparente . 
Lor virtù, lor ragion ne le Divine 
Idee le trovi, e ne la Prima Mente: * 

E ’l lpro oprar con fin fol lo vegg’io 
Né gli alti Fin del gran Principio , Iddio . 


Qui Adamo, in contemplarle l’opra efatta 
Il Saper, la Bontà del pròprio Aurore, 
Sente, che alzata in Dio, l’Anima è ratta 
Soaviflìtnamentc al Sommo Amore: V 

E dal fuo corpo a pòco a poco attratta,. 

Lo lafcia in un dolcilluno foporc: . 

Tal , che, mentre i iuoi feniì oprar nói 
Fu un'eftafi perfetta, e parve fonno. . 

• Prò del Cinte Duodecimo . 
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L UOMO. ’ 


ARGOMENTO DEL CANTO DECJMOTERZO . 
T'JA la Colta di Adam tratta , e formata 
E* la bella da Dio Donna primiera. 

Ei dal Cuftode Arcangelo ha ipiegata 
L'Anatomìa del Corpo Umano intiera: 

Ed Èva da lo Beffo ha dichiarata 
De la propria Beltà l'Effenza vera: 

Ode, onde in noi 1* Antipatìa deriva, 

E d'onde la Simpatica Attrattiva. 

VERSIO LATINA. , 
ex Adami conjbutta a Numine fabro 
Primeva eji Mttlier , foto puleberrima Mando ; 

Inde minutai tm Cuflos Arcbangeltu illi 
Explicat Anatomen , bttmano in Corpore totam . 
Evaque ab aligero Pbyficorum Principe dotta efi 
Nofcere , quid proprii fit fons , & erigo Decoris : 
Unde trabat caufas innata Aver fio , & tmde 
Nos trabat , & rap tot vebemens Sympaticus ardor . ' 


Cofti 


CANTO DECIMO TERZQ. 

f CJI defta , apre le luci , e il guardo gira 
O Adam di maraviglia a novo oggetto ; 

E vaga Donna a lato a sà rimira , 

Divina a gli occhi, angelica a l'alpctto. 
Mentre intento' colei mira, ed ammira, 

A nov'cftafi è ratto il fuo intelletto: 

Sol non fa, che in altrettali trabbocchi , 
Che l'alma fua tutta afFaccioflì agli occhi. 


Tomo IL 
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Mentre Adam tal dormìa > fvelra una coda , 
Ch’ ei fuperflua in un fianco allor tenea. 
Da quell* odo carnofo Iddio comporta, 
Simile a lui, la fua Conforrc avea, 

In giufta fimmetrìa tale difpofta, 

Ch’era de la Beltà perfetta idea; 

Da cui tutte dovean del Serto imbelle 
Le lor Bellezze ereditar le Belle. 


f . r 

r % Tutto ciò, che di bello, entro quel loco, 

Sparfo de le delizie ha il Paradifo, 

Più bello è di Èva, epilogato in poco , 

Ne le membra leggiadre, e nel bel Vifo. 

Più biondo ne* Tuoi crin fiorifere il Croco, 
Più bianco è fu la fronte il Giglio affilò, 

Nc le vermiglie lue guance vezzole 
Spiegan più vive porpore le Rofe. 

à * 4 - . 

f Ne’ denti poi de la ridente bocca 

Più candidi fpuntaro i Gelfommi : 

Tingerle il labro a la Peonia tocca 
Con più lànguigni, e vegeti Rubini. 

L* aromatico fiato un* aura fiocca , 

Che gli odor vince a i Balfami più fini . 

Due Sol fon gli occhi : a fecondarli , vuole' 
Quel Giardino animato un doppio Sole. 

f La dolce Bocca in breve giro accoglie. 

Più che celerte Manna, umor melato: 

11 rifo lufinghier le grazie toglie 
A quante n’ha> quando fiorile e, il Prato: 
Del grato Suon , che argentea voce feioglie , 
L’Armonìa degli Augei luono ha men grato 
E men bella curvò del fuo bel ciglio. 

La vaga Iride fua ceruleo Giglio . 


« 


Sputitanle 
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Spuntante acerbe in fen due Poma intatte, * 

De le poma vietate aliai più vaghe, 

In cima a cui due pampilline efatte 
Più fono aliai di due purpuree Fraghe: 

Caldo, da l’Agne efpreflo, un puro Latte 
Par, che di un vivo bianco i membri allaghef 
E a farvi Ape di Amor fiale più care, 

Colmo d* un Mei più dolce ha l’Alveare. 

. : 7 - 

Quella > Adam, eh* è fua Donna, e fembra Diva, 
Appena vagheggiata, ama, ed ambifee, * 

Un grato brio da la pupilla viva 
Efce, che dolcemente il cor rapifee. 

Tutto manda il fuo corpo aura attrattiva, 

Che l’Anima gl’ invola, e a se Puniteci 
Onde ematico in Èva i lumi afflile, 

Sciolfe un fofpir profondo , e così diflè : 

f (Oh Dio! Qual vago* inufitato oggetto 

Miro, in cui l’Alma mia più li compiace? 

Qual fento in me* non più provato* affetto, 
Che il cor mi arde , e tormenta * c pur mi piace ?' 
Qual provo un dolce foco entro il mio petto, 
Che mi diletta, e pur non mi dà pace? 

Godea* pria di veder gioja sì vaga. 

Or di me l’Alma mia più noi> è paga. 

SJ- 

Quando cofa sì bella ha Dio formato. 

Credo, che un altro me da me formaùè, 

E la coffa in iirappar dal manco lato f 
Porzione di cor feco portatici 
Forfè, fvclto al mio fianco ofTo animato* 
Anche una parte di Anima mi traile: 

Ma pure * a me s* ha un* altro me conceflo , 
Deh* perchè l’amo, oh Dio! più di me Hello? 


C » 
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Or fe così più di me dello io Paino, 
Dunqu’ella ha un certocchè, che non ho io 
Gran cos*è,ch*a me manca, e da lei bramo 
Che a me non diede, ed a lei data ha Dio! 
Tutto certo non fei, fei parte, Adamo, 

• Ed ella c fine, e compimento mio. 

Pende (il Tento) a fupplime il mio difetto > 
Da 1* unione Tua, ch'io fia perfetto, 

ii. 

“ Ma qual’ unico può trovarli in lei 

Don, concedo da Dio, che in me non fia? 
Certo è quella Beltà, eh' a i fenfi miei 
Riefce di ltmpatica magìa: 

Che cofà fei, Beltà, che il cor mi bei. 

Atra a felicitar Panima mia? 

Sì, che un don fei Bellezza, il più compito. 
Che da quel Primo vien Bello infinito . 

I». ' 

L'Anima, che da Dio ne l'Uom fi crea. 
Immagine è di Lui , eh* è il Sommo Bello; 
A lui, eh* è fuo Principio, e Fin , che bea. 
Tende mai Tempre, e tempre afpira a quello 
Vede, qualor s'inconrra in bella idea, , 
L'idea del fuo Prototipo, e Modello; 

E a quel raggio Divin , che a s£ la chiama. 
Corre rapita, e l'appetifce, e l'ama. 

* 1 - 

L'ama dunque a ragion quello mio core, 

Di me fe al primo Bel più lì avvicina : 

Onde l'Anima amante al Tuo Fattore 
Per così bella via già s* incammina , 
Contemplando, qual fia del Sommo Amore* 
La Bellezza ineffabile , c Divina . 

Giunta sì degna Parte al Tutto mio, 
Godrem poi, giunti al comun Tutto, Iddio 


Mentre 
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Mentre rUorao così parla in sé (tetto. 

Volge la Donna i curiofi lumi 
A quanto è lungi in quell* Elifio, e pretto, 
Fonti , Augei , Frutti , Fiori , Erbette , e Fiumi ; 
E prova entro il fuo cor contento , «(pretto 
Di Beltà tante a i dilettoli lumi; 

Ma quel» che a lei più l'animo fa pago, . 

E 1 dei leggiadro Adam l'afpetto vago. 

Contempla in lui quella Beltà virile» 

Che in ogni membro ha fimmetrìa perfetta; 

11 grato brio , la maefìà gentile 
11 corte incanta» e l’animo le alletta. 

Xse la tante a «è (iella idea fimìle 
Si affila » fi compiace , e fi diletta ; # 

E drizza a lui, d'amor tegni preoifi, 

Sguardi, vezzi, lufinghe, atti, e fonili. 

1 6, 

Vifibil Raffàel comparve intanto , 

£ nova gioja a i cari Spofi aggiunte; 

Del Divin Paraninfo eccetto vanto 
Fu, che in facro Imeneo l’Uomo congiunte. 
Parvero allora, in catte atnplettò, e fianco, 
Che palma a palma, e bocca a bocca giunte. 
Tutte fui labri lor l'Alme afportatc. 

In un -bacio reciproco (cambiate . 

* 7 - 

ledati de la Carne i moti primi , 

Poiché die loco il Senfio a 4a Ragione, 

-Ritorna Adamo a’ tuoi penficr fublimi , 

E sì al gran Duce i Tuoi defiri efpone: 

Di quanto ornai, da gli Enti eccelli a grimi, 
L a naturai Repubblica «compone , 

Fuor di .me, m’hai diteorfio, o favio Metto, 
«Retta a dir ciò, che chiudo entro me Retto * 

C | Corcete 


$9 L'Uomo. 

Corrcft gli rifponde in quefto fenfo 
L'Angelico Anatomico facondo: 

L* opere udirti , Adam , di un Mondo immenfo 
L' opere or fentirai di un picciol Mondo, 

Che in sé contien , benché non fia sì ertenfo , 
Artificio , c Saper vieppiù profondo ; 

E quanto in quel di grande ha fparfo Dio, 
Tanto in quello d'induftre in breve unìo. 

^ * 9 - 

Come la Matematica Natura 

Del gran Mondo formò la valla Mole, 

Ch’é di pachine immenfe Architettura, 
Stelle, Terra, Elementi, Etere, e Sóle, 1 
De* quali in pondo, in numero , e in mifura 
Moverfi orgn' uno , e regolarti fuole , 

Cui favia fempre afiìfte, e providente. 

Che il move , e regge , un’ infinita Mente . 

*9i 

Così l'Uom Dio formò di altre minori 
Machine intello , in quelle parti , e in quelle i 
Etre i Spirti, Elementi i varj Umori, 

Il Core c Sol, le dandole fon Stelle: 

Si movono i fuoi Solidi , e i Liquori 
Per arte di Metaniche più belle , 

E vanta , anche informante, e fpiritale. 

Che ne regge l’oprar, mente immortale, 

ai. 

L’organo a ben fondar de l’Uom fovrano. 

In molti, e diverti organi difpollo. 

Del Fabro {Dio l’onnipotente Mano 
11 fuo fermo fortegno ha pria comporto: 
Sotto la molle Carne al Corpo Umano 
Di folid' Oda un duro rtame ha porto , 

Acciò validi al moto i membri renda, 

E in sé le chiufe Vifcere difenda; 


i 


Connertc 
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ConnefTe nc conticn più di trecènto 
11 nudo Oliarne, in fempìice bruttura, 
Rapprelèntando un Simulacro fpento 
De TUorno la fpolpata Architettura ; 

E un meftocchè di orrore, e di fpavento 
Reca, ove un morto Scheletro figura, 
Moftrando, che de lTJom fia fatai forte, 
Invifcerata in sè porrar la Morte. 

* 1 . 

E* l’OlTo una fenfibilc foftanza, 

Candida, folidiflima, e fibrofa. 

Entro il cui vuoto interno ha Tempre danza 
Midolla di Pinguedine adipofa ; 

De* cavi Canncllin PofTea ordinanza 
Fa la teftura fua maravigliofa 
Con intreccio di otricoli elegante: 

Tal che fon POHa analoghe a le Piante, 

# * 4 - / 

Si compagina ben Puno a Paltr’OlTo, 

In più di un vario modo articolato: 

Altrove è tal , che Puno eller commoflb 
Non può da l’altro, e fcmbravi inchiodato: 
Altrove poi, fenza che Pun ila mollo, 

Può l’altro, e quinci, e quindi, eller piegato. 
Secondo che prelcriverfi c ragione, 

0 la quiete, o il moto a Purìione; 

_ . . . 

Pria tenue Dio, ma fenliriva, velie , 

Su le nud’odà, il Periodio impofe : 

Poi la lecca compagc adempie , c vede 

Tutta di polpe morbide, e camole. 

Dillefe in fila, una congerie quede • 

Son di valide fibre, e mufcolófe, 

Che, quai funi, o contratte, o rilalfate, 

1 Membri ad agitar; fon dettinate. 


4 ° U Uomo 

* 6 . 

Da quelle, unire in piccioli falcetti , 

Sono a gran fafci 1 Mufcoli formaci. 

Ch’entro nervee Membrane infiem riftretti. 
Gli organi fon del Moto immediati. \ 

Stan di lor molti, a varj ufficj eletti. 

Ad ogni Membro mobile attaccati; 

E annciTò a l’Ofla, è ognun di lor difpofto. 
Ch’ha il proprio antagonifla al lato oppofto* 

* 7 - 

Qualora il braccio tuo piegar tu vuoi, 
il Mulcolo fi abbrevia anteriore: 

Ma fe rifolvi indirizzarlo poi. 

L’altro accorciar fi dee polleriore. 

Ha così ogn* altro membro i moti Tuoi 
A forza del fuo Mulcolo trattore: 

Spirito a quello , o a quello , ove fi aggiunga 9 
Allor s’abbrevia l’un, l’altro s’allunga. 

* 8 . 

Del mulcolo ad ogni ultimo confine, 

Robufto é un doppio tendine fibrofo, 

E in mezo al doppio tendinofo fine. 

Di carnee fibre fra ventre fpugnofo: 

Cinti a traverfo i Tuoi fafeetti al fine 
Da fìbrt* egli ha del genere ncrvofo ; 

E inferito di Nervi un ramo ottiene, 

Da lottili irrigàto Arterie , e Vene. 

* 9 - 

Concavo entro del Cranio un orbe chiufo , 

Fuori che nc la bafe , alto fi cltolle, 

In cui, globofo, è il Cerebro rinchiufo, 
Soflanza fimilar candida , e molle: 

Di Madrepia tenue membrana ad ufo. 

Folce , c lofiien le tenere Midolle , 

Su cui dirtela a fomentarle ha cura, 

Doppia , e valida più , Meninge dura * 

Da 
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Da qucfti Invogli il Cerebro divifb, 

In Cervello è difiinto, e in Cervelletto: 

Quel ne la parte anteriore è affilo, 

Ha quefio ne l’Occipite ricetto: 

Sembra il Cervello in due emisferi incifb. 

Ma nel Corpo callofo uno è perfetto , 

Benché difiinto, e avvolto in varj, e fpeffi 
Fafcctti, pieghe, firie, folchi, c proceffi « 

- Del Cerebro la parte efleriore 
E* di minute dandole formata,. 

Di cinerizio , e pallido colore, 

• Più molle de l’interna, e men denfata: 

Ma l’intima Midolla interiore 
Di cavi cannelletti è fabbricata. 

Da gli animali (piriti irrigati, 

Nel glandolofo Cortice formati^ 

!*• 

De* fottili Cannei le fèrie tutte 
Del Cervelletto là, qui del Cervello, 

Da loro ovali dandole produtte. 

Con sì mirabil’ ordine , e sì bello, 

Pria in mille intrecci, e in giomeri cofirutte 
Architettan la mole a quello , e a quello, 
Teflèndo con mecanica eleganza 
La lor caliofa, e candida Soilanza. 

M 

In quattro accolti fafci indi fpartite, 

Due del Cervello, e due del Cervelletto, 

11 Midollo allungato, infieme unite, 
Compongon con quadruplice fafeetto; 

E per la bafe al fin del Cranio ufeite. 

Il Midollo Spinai forman diretto. 

Che, per quanto de l’Uomo il Tronco corre. 
Entro le cave vertebre trascorre. 


Come 
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Come foglion fpuntar dal Tronco i Rami, 
Tal dal Midollo candido allungato, 

Del Cranio penetrando indi i forami. 
Spuntano diece Nervi in ogni lato . 

Da due Meningi i midollari (lami 
Anche ogni ramo minimo han falciato; 

E di fpinti invian perenni rivi 
Agli Organi motorj , e a’fenfitivi.. 

J f. 

Senfo il Pajo primier di varj odori, • * # 

De le Nari ne l'organo produce: 

De gli Obietti il fecondo, e de* colori 
Porta da gli Occhi a 1* Anima la luce: 

Il terfco co* Tuoi (piriti motori 
Un vivo balenar ne i Lumi induce: 
D’interno affetto, entro de l’Alma accolto. 
Scrive il quarto i caratteri fu'l volto. 

3 6 ; 

11 quinto Par, che fentc inficine, e move. 

Fa fapido a la Lingua il vario Sale, 

Un ramo al fefto rajo accoppia altrove, • 
Formando, unito a lui, 1* Intercedale , 

Che fparfo entro l’Abdome, ivi promove 
Il digedivò ufficio, e’1 naturale; 

Ma ne 1* Orecchie il fettimo inferito * 
Diilinguc i Suoni, ed eccita 1* udito. 


Ì7^ m 

Il Par vago è l’ottavo : Ei dà vigore 
Del Torace a i virali agitamenti: 

Il relpiio a j Polmoni, il pollo al Core 
Spira, e rende le vifccre viventi. 

Il nono con Metaniche fonore 
Move la Lingua, e articola gli accenti? 
Il decimo, che al Capo i moti imparcc. 
De la Cervice a i Muicoli fi (parte. 
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Ma il Midollo Spinai del Cranio fuori. 
Nel cavo de le vertebre nalcofo, 

Di Nervi invia da* laterali fori 
In trenta coppie un* ordine ramolb, 
Che poi divin in ramulcei minori , 
Fonnan per tutto un’ Albero nervofoj 
£ fa, le li lèpara, intera, e Tana , 

Una Selva di Nervi in forma Umana . 


f Si- 

Tal di arte giardiniera indurre cura 
Vedrafli un dì trasfigurar le Piante, 

Dando a la vegetabile Natura 
Effigie Umana, ed animai fèmbiante: 
Tonde il tenero Bollò, c ne figura 
Ramolò un fimulacro, e verdeggiante. 
Quali, con larva d'Uomini, c di Belve, 
Tenti dar l'Alma a le infenfate Selve . . 

40; 

Inverfo è l'Uom un* Albero animale. 

Son Radici le Arterie, ond'è irrigato: 
Gl'infondon quelle un Liquido vitale. 

Per ogni fibra fua diffeminato . 

Il Cerebro e'1 luo Ceppo, e la Spinale 
Midolla il Tronco fuo ramificato : 

Son Rami i tanti Nervi, in cui fi Icioglie; 
J-e Fibre Steli , c le Membrane Foglie . 


v 41. 

J1 doppio di Ollèe nicchie entro il confine , 

E’ , qual Gemma in Argento , Occhio incaftrato 
Da diafane in cui vaghe cortine 
Il Cerebro tralpare immediato. 

De la Reggia Animai fon crifialfine 
Feneftre, a cui Ila l’animo affacciato; 

E, ad accendere in quella i rai vifivi. 

De l’ Alma fon due Microfcopj vivi , 


Quell t ,■ 
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Quella, che adorna al Volto ambe le tempie, * 
Doppia di quà , di là , conca ricorta , 

E* 1* Orecchio : a l’udir l’ufficio adempie, 

E de la Mente è la feconda porta ; 

Coglie i tipi fonori, e ne riempie 
L'antro, che uniti al Cerebro l'afoorta: 

Move gli fpirti, onde del fuon fi crea 
LJe l’Alma ai fin la fendente idea. 

Tra gli archi trionfai de le fue Ciglia 
Moftra fui vifo un Obelifco alzato, 

Che dee del Corpo Utnan la maraviglia 
D* ogni altra trionfar , eh* c nel Creato . 

Attrae da l’odorifera famiglia 

Gli fpirti, e rende il Senfi) imbalfamato ; 

E *1 divin certoccbè, eh’ è ne la mente , 
Spiega, onde a l’Alma è un incender vivente* 

' , .44* 

Quadruplicato ufficio in picciol giro 
La fola Bocca efercitar ben puotc: 

Prepara i cibi, agevola il relpiro, 

Adopra ài gufio, articola le note; 

Ma di tante virtù, che in lei fi unirò, 

Avanza la Loquela ogni altra dote, 

Cb’è del Cor mcflàggicra in ogni affètto, 
Intexpetre fedel de 1* Intelletto. 

4 #* 

Animale la Bocca , entro il recinto. 

Guizza la Lingua morbida, de i Denti; 

Di fibre umico lofie è un 1 abeti nto, 

OncPatta a mille moti è differenti: 

Di Papillete un ordine didimo 
Del Guftar Je produce i fenritnenti; 

Ma bada -quello . Altrove a me convieni* 

Gli organi appieno efaminar de* Scafi « 


Ne 
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Ue l’antro de la Bocca umor deriva 
Per rufeei , da più piandole feorrenti, 

A la Lingua, al Palato, a la Gengiva, 

E ferve di fermento a gli alimenti. 
Stemperandoli ir cibo in tal ftliva, 

Da poi, che ben Phan triturato i Denti, 
Va , chiufa la Trachea con I’Epiglotre 
A le fauci , e l’Efofago lo ingbiotte. 


Doppio è ’1 Canal : L’uno è Trachea Chiamato 
E di Efofago l’alrro il nome prende j 
Scende quello a i Polmon ramificato, 

Querto retto a lo Stomaco difeende, 
L’Efofago è un cannel continuato, 

Che da le fauci a l’An vario fi Bende : 

Si agglomera continuo entro l’Addome, 

E perchè cangia forma , ei varia nome. 

48. 


Poiché feorfo ha 1* Efofago il Torace, 

Si allarga ne Io Stomaco ; e fi forma 
De* cibi in un Ventricolo capace, 

Che di piccola nave ha quafi forma: 

Quel pafio, che gl’ invia la Bocca edace. 
Agita , e digerifee , e lo trasforma ; 

E, poiché in sé l’ha fminuzzato appieno. 
Giù dal Pilor lo vomita al Duodeno. 


49 ' 

Di tre, che n'ha il Ventricolo, la verte 
Prima, ed interior , dentro è velluta, 
E di fopra di dandole la inverte 
Un'ampia moltitudine minuta: < 

Di carnee fibre, in varie ferie interte, 
La feconda è di mufcoli tellina: 
L’ultima erterior corta di folti 
Ncrvofi cordoncini , attorno avvolti. 
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Segue poi del Ventricolo a i confini, 

Ove di nuovo ha di angurtariì uianza, 

11 prò li fio canal de gl* Inteftini . v * 

Che di lunghezza l’Uoin lei volte avanza* 
Ma con cento raggiri a giufii fini , 

De ^Addome fi aggloba entro la rtanza, 

E variando forma, ampiezza, e fito, 

Da tre fimili invoglj anco è vertito * 

$i. 

Continuo dal Piìor pende il Duodeno, 

Ch’è de’ tenui Inteftini il principale, 

Breve sì, ma mole* ampio, entro il cui feno 
Si apre in foro comun doppio canale. 

Che di due varj Sai ciafcun ripieno, 

Vi sbocca un doppio Latice umorale, 
tJn Sugo il Pancrea , al falival firnìle. 

La Ciltilellea, e*l Fegato la Bile. 

Lunga, fotto al Ventricolo riporta 
Glando’a d*l Pancrea, a l’inteftin drizzata, 
Che di altre varie dandole comporta, 
Glandola dir fi dee conglomerata: 

Di fibre, interte in più borfette, corta. 

In divertì canal ramificata ì , 

L’utile umor, che a lei dal fangue arriva, 
Per un fol tronco entrò il Duoden deriva. 

In più Lobi dirtinto , afueftro fianco 
Del Ventricolo, il Fegato fi fpande. 

Mentre occupa la Milza il lato manco ; 
Sicché quel d’ambe è cinto ertreme bande ^ 
Di dandole infinite ei corta, ed anco 
Conglomerata Glandola è più grande: 

La Bile, ch’ei dal fangue ogn’or fepara, 
Porta a l'ultima formai e la prepara. 

Da 
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Da ogni minuta Glandola terrifce 
Diramato un Canal, detro Eie retore , 

Che, a nuovi Cannellini ove li unifee, 

Ne forma tempre altro Cannel maggiore: 
L'ultimo di due corta , ed inHuifce 
Entro il Duodeno il biliote umore, 

Giunto a l'altro condotto, onde al Duodeno 
La Bortetta del Fiel fi sbocca in teno . 


Tempeftatc di dandole ha le fpoglic 
La Cirtifèllea , e Bile ancor iepara : 

Quella, che per le dandole raccoglie. 
Benché molto più limpida , e più amara ; 

Ma quella , che dal Fegato fi accoglie 
In erta, amara è men, ma meno chiara; 

E tal gemino Umor, ch'ella comprende. 

La dimora amarirtìmo poi rende . 

I** 

Segue al Duodeno il tempre vuoto, appreflo. 
Perciò tempre famelico , Digiuno : 

L'Ileo poi, che fi agglomera in sè rtcrtò, 
Altro di cui non è più lungo alcuno . 

A lui, crallò Intelaino, è'1 Colo annetto. 

Le fecce a contener molto opportuno ; 

Ma al foro, onde da l'Ileo il Colo è rtete, 
Breve, e impervio lntertino,c il Cieco appete 


$ 7 - 

Quando da l’Ileo al Colo il cibo pa£Ta, 

Trova, ch'ivi una Valvola fi rtcnde , 

Che gli nega il regrerto, ov'ei fi abbaila, 
Ma a l'alzarfi TingreiTo ci non contende: 
Per fin fotto il Ventricolo traparta, 

E a l'uno, c a l'altro fianco il Colo afccndc: 
Poi di nuovo inchinando il fuo cammino. 
L'ultimo a formar vicn Retto Incortino . 


Nel 
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Nel Centro de {'Addome univerfale, 

Pingue Membrana il Mcfenterio ftelb. 

De gl’ Interini tutti il gran Canale 
Mantiene attorno a sè termo, e fofpefo. 

Che a quello, avvolto in glomero lpiralc. 

De la molle fua mole appende il pefo, 

E quel con forti fibre, acciò non piombi 
Col pondo , che follien , fi attacca a i lombi , 

» J9- 

Qual dal fuo centro il Lume i rai trannette 
Di fua circonferenza ad ogni banda, 

Tal da molte, che in mezo ha Glandolate, 

I Lattei vali il Mefenterio manda . 

Per quefli ogni lntcllin,che in fen l’a moiette* 

II Chilo a quelle Glandole tramanda, 

Il Chilo, che del cibo.d la migliore 
Parte fottìi, de gli Alimenti it fiore. 

6o. 

Il Chilo in tali Glandole adunato , * 

Da i vafi del Cannello Inteftinale, 

Ne la cifterna Lattea infornato 
Vien da più di un Chilifero canale : ' 

Dal Latteo Ricettacolo sboccato, 

Al Condotto Toracico poi fale: 

# Ne le Vene Succlavie alfin s'infonde, • 

E col fàngue fi mefee , e fi confonde . 

Qual, fui foro del Mantice adattata. 

La coriacea Valvola ha per ulo 
Di aprire a l'Aria facile l’entrata, • 

L'efito affatto poi rende racchiufo; 

Tal dei Chilo ogni ampolla è fabbricata: 
L’ingrefTo aperto, ed il ritorno ha chiufo. 
Valvola ancor, dove a le Vene ei paffa, 

11 Chilo ammetteteci Sangue ufeir non lafià. 

De 
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De gl* Interini il glomero sì lento j • # ? : 

Ch entro l’Addome ogn’or fluttua fofpefo. 
Ricopre, opima Rete, il pingue Omento^'. 
Qual ampia tela, in fu di quel dirtelo,.". , 
Che al calore Intertin prerta il fomento 
Col graffo Umor , che da l’Artcrie ha pvefo 
Sempre, che quel per acrimonia langue, •» 
La pinguedine iua tempera il Sangue. « 

6 %. 

Stan dietro gl’Intertin, de le Lombali 
Region quinci, e quindi entro il confine 

I Reni, che due fon dandole ovali 
Atte dal Sangue a fegreg*r J’Urinc.'. * . 
Ogn’uno ha due fanguiferi canali. 

Un poTta il Sangue, un lo riporta al fine' 
La verte, che li copre, in due diftingue,. 
Magra 1 interior, l'effcrna è pingue ° 

64. 

dandole d’altre dandole cortrutte 
Conglomerate in sè fon i due Reni, ' 
Che i lor Vali eferetorj indrizzan ‘tutte 
Ver due, nel centro Jor, concavi feni • 
E reqdon de le Urine, in lor ridutte.,* • 

De gli Ureterj 1 due canal ripieni , 

Che allungandoli a baffo in tìftolette,. 

L Urinaria Vefcica alfin li ammette • 

6 $. 

Col fondo in alto, e’1 collo in giù rivolta, 

L)i membranofa Ampolla in forma è quella 
Intorno è da tre tonache ravvolta , 

JDi mufcololc, e nervee fibre in tetta. 

Che peri Uretra invia l’Urina accolta, ■ 
Qudor 1 è troppo grave , o l’è moietta,. - 

II tuo collo apre , e chiude a fuo volere 
Ostelta , ch è cavo Mulcolo , un Spincerc , 

Tom il. D n , 
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66 . 

De* due Reni a la verte interiore 
Si annetton le due dandole Renali, 

Che invian, dal Sangue eftratto, util Licore, 
Per due quali inviabili canali , 

Sgorgando al Seme un perfettivo Umore 
Ne’Mafchi in due Vefciche feminali, 

E folo ne le Femine fon varj 4 , 

Che in quelle fi corrivano agli Ovarj . 

67. 

Le Vifcere, che in sd l’Addome cela, 

Tutte il Peritoneo copre, e comprende: 

Di nervec, e carnee libre ei doppia tela, 

Di facco ad ufo , intorno a lor fi rtende : , 

Parta ne’Mafchi oltre l'Addome, e vela 
Quel viril doppio glomero, che pende, 

Atto a formar quel Seme , onde il fovrano 
Propagar fi dovrà Genere Umano. 

68 . 

Rifiede in quello Ventre inferiore 
De le tre facoltà la Naturale : 

Del Capo entro di quel fuperiore 
La facoltà fi efercita Animale : 

Nel Ventre medio, ov* è il Polmone, e il Core* 
Ha funzion la facoltà Vitale. 

Delcritto già fi è l'infimo, e*l fupremo, 

Fra l’un, reità il Torace, e l’altro ertremo*. 

69. 

La cavità Toracica è ammantata 
Da la Pleura fenfibile a ragione, 

Ch’intefta è a nervee fibre, e raddoppiata, 

Del Sterno a i lati il Mediaftin compone : 
Rende quello al Torace inrerlècata 
Di quà , a i lati, e di là, la regione, 

E partendo i Polmon dal fommo a 1* imo , 

A la baie h&’l Diaframma* al cono il Timo . 
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Una Glandola è il Timo, e dcftinaro 
A divertir del Chilo il Latteo Umore, 

Uri Mufcolo il Diaframma , e geminato, 

Di eftprior comporto, e interiore: V 

Fra il Torace, e l’Addome è attraverfato , 

E a gli ufi di ambedue prefia vigore , 

Del Refpir conferendo a i movimenti, • 

E a la dirtribuzion de gli alimenti . 

7 U 

Il Polmon nel Torace accolto, e chiufo, 

In più Lobi fpongiofi è ripartito. 

Tutto il riempie allor, ch’ha l’aere infufo, 

Da l’alterno refpifo intumidito. 

Abbraccia il Cor , tra Lobi Tuoi racchiufo , 

11 Cor, che del Torace ha in centro il fito. 
Le fpirc , atta a frenar, de l’Aria vana. 

Ha da la Pleura efterior Membrana . 

7*- • 

Di Vefcichette minime angolari 
Il Polmone è un gran mantice formato , 

Che da le Cartilagini anulari 

De la Trachea prende, e rimanda il fiato * 

Il Camici de* cui Bronchi in modi varj 
In tutti i Lobi fuoi vien diramato j 
E , de le Corte , e proprie fibrfe al moto \ 

Or fi gonfia, orli fgonfia,or pieno, or vuoto. 

7J. 

Ve’ in quella Vite il grappolo, che pende, 

E *1 Gambo in grappolin diftribuilce, 

Ad ogni fuo Picciuol , che a ballo fcende, 

Dì Uva matura un’acino aderilce ; 

E in quanti fieli minimi fi fiende , 

In tanti Granellin Tempre finifee; ’ • * 
Sicché prende l’Uinor da un gambo folo 
Di tanti fieli, e di granelli. un fiuolo/ • 1 

> 

Ut Cosi 
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Così da la Trachea fon compartire •: *. 

Sempre , c tèmpra minor ic fiiioletre ^ ^ / 

ISe i Polmon diramare , e ripartite , ! .• M 

Sì , che cialcuna a un Lobolo li annette:-; -» 
E a* rami innumerabili intuii te . - : ì 

SofpenJonfi Pneumatiche ampollette, «v «■ •* 
lnlìem ira loro in forma tal coltrutte , f 
Che l’Aria da un canal prendono tutte., j ì j, . \ 

7S- 

Ma membro principale c il Cor del Petto, m' . • 
F«itti in grazia di cui furo i Polmoni* r r ; 
Muscolo di tic Mute oli perfetto, 

Ha carnee, e nervqe fibre, c i fuoi Tendoni:. 
Ei , di Mulcoio vero a 1* u£o eletto, 

Due cave Orecchie, ed ha due vuoti Coni: ' 
E ne P economìa del Corpo intero. 

De gli umor, de gli fpirti ò il difpenfiero, • 

7 & ; 

Del Mediaftino in mezo accolto il Core:, : y 
Ne la fua chiufo ila propria borie 1 ta, • 

In un nuotando ,. ivi raccolto, Umore, 

Che a renderlo pieghevole, P umetta. f • i 

Ei ne la fupcrticie citeriore 

E* di figura Conica -perfetta : T j 

Diic Orecchie ha de la baie al doppio lato, 

E in due coni Ventricoli è incavato». . i; 
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La foftanza i Ventricoli inteftura 
Di carnee fila han refiftenti , e forti, . 

Che da la bafe a la fua punta acuta > 

Scriè han fpirali, cd ordini ritorti; j ; ; 

E la fanguigna porpora ipremuca - 
Han da lor lèni aLloc, che fon contorti ; 
Contorto, invcr la bafe il Con fi fpinge; 
Contrafi}, attorcigliato, e i Ventri ftrmge . 
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Se ad ambe man, con mori avvera, attorci 
Di un umcrtaro Lin le parti eltreme, 

Tanto lì abbrevia più, quanto lo torci.’ 
Quanto fi torce più, P Umor più preme , 

E tanto P altorciglj , e sì P accorci , 

Che tutto il fuo licor fi fiilla, e fpreme: . 

Slegato, ecco fi allunga, e allarga i pori 
Capaci a ricettar novelli Umori . 

Ì9- 

11 Cor così, qualor da fpirti tali : / 

Ha le cartiofe Tue fibre impregnate, 

Vien quelle a intumidir ferie l'pirali; 

Refele maggiormente attorcigliate-, 

E da i fuoi fen le porpore vitali 
Spreme con le fue fila abbreviate;* 

Poi, gli fpirti in mancar, flaccido [angue: 

Si fglomera, e dà loco al nuovo Sangue. 

-80. 

A le cardiache Auricole fi appende - 
Ampia di quà, di là fanguigna Vena, 

Una, che da la Cava il là-ngue prende. 
L’altra, eh* ha da i Polmon Sanguigna Piena, 
Da P Orecchie a i Ventricoli ci diic^nde, 

, * Ma il .tornar da più Valvole fi affrena. 

Acciò non venga, allor,ch*c il Cor riftretto, 
11 Sangue., d’onde entrò ,, di ufeir cofiretto . 

81. 

Di Arteria inver la Bafe un tronco grande 
Da ciafcun de* Ventricoli è prodotto: 

Un. dal deliro a i Polmoni il Sangue fpande, 
E l’altro, dal finiltro, al Corpo tnrto . 
L’Arteria polmonar da mille bande 
Entro i Polmon diramali per tutto, 

E intorno a lor Velcicole inquiete 
Por in a, in cialcuna, arterioia rete. " 

* D j Ad 
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Ad ogni capillare arteriofa » 

Ellrciiiità, che ne i Polmon fi aggira. 

Di capillare cilremità venofa 
Concinuaro un canncllin fi mira, ' 
Formando altra di lor rete ramofa, 

Circa a le vefcichecte, ond’Uom refpira; 

E *1 Sangue in vene tali a tal fi fpande. 

Che dal ramo minor palla al più grande. » 

Benché fi flenda ognuna, e fi dirami 
Nel Corpo, fon pur varie Arterie, e Vene, 
Perchè quelle de gli Alberi a gli (lami. 
Quelle co i Fiumi equiparar conviene; 

In quelle il Sangue va dal tronco a i rami. 
Da i rami in quelle al tronco il Sangue viene 
Ha dal Core principio , e fin nel Core 
Il canal : Nalce Arteria, e Vena muore. 

, „ *4- 

Intorno a le vefcicole da quanti 
L’Arteria polmonar rami ha minori, 

. Sboccano, infinuati in altrettanti 
Kami venofi, i porporati umori; 

E prclfi da quei mantici {piranti , 

Trapalano da i minimi a i maggiori , 
lnfin, che in un fol tronco al fin ridutti. 
Del Cor 1* Orecchia manca entrano tutti , 

Colmata quella, appena il Sangue attinge, 

E dal fanguigno dimoio è irritata, 

Che chiama a sè gli {piriti, e fi ftringe, 
Ogni fua carnea fibra abbreviata: 

Al finifiro Ventricolo lo fpinge, 

Che al concorlò di quel fi empie , e dilata ; 
Ma, {limolato anch’ei, contraili, e’I drizza 
Verfo l’Arteria grande, v c’l Sangue fchizza. 

Quadro- 
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85 . 

Quadruplicate Tonache contiene 

L’Arteria, inrella ad ordini .contrari : 

Nervi fon ne 1* edema. Arterie, e Vene, 

1 Vafètti l’altra ha glandolo!], e varj: 

Ma la terza , che il polfo a formar viene , 
Cinta tutta è di Mufcoli anulari: 

Con fèrie alfin di fibre il Sangue vela, 

Per lungo del canal, 1* intima Tela. 

. 87. 

Appena fuor del Pericardio ufcita , 

Ch’è la boria del Cor, l’Arteria grande. 

In due tronchi ben grofiì è bipartita, 

Ch'un ad alto, uno a ballo i rami fpande; 
Per quello avvien , che nudrimento , e vita 
A le Membra fuperne il Sangue mande ; 

E per quello a le parti inferiori 

Del Corpo invia gli fpiriti , e gli umori , 

88 . 

Più, ch’è lungi dal Ceppo, onde fi parte. 

Più il Tronco diramato è principale, 

E tanto in rami minimi li fparte, 

Sin che un’ Arbor ne formi arrenale* 

In ogni più minuta ultima pane 
Finilce in una Glandola il canale: 

Pendon così ne gli alberi prodotti 
Da rami cltremi a i tenui gambi i frutti 
m t 8* 

Ma allor, che ne la Glandola finifee 
L’Arteria, che di se l’ha tutta piena, 

Divifa in due canal da lei fortifce. 

L’uno è Vaio eicretorio, e l’altro è Vena; 

Il fegregato Umore in quel fluifee, 

Del Sangue in quello la refidua piena, 

Che riconduce il porporato Umore 
.Sempre jdal Ramo minimo al maggiore.. 
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90. 

Le Vene, da I* Arreric originate, • ,« • 

Scorrono ognor da periferia in centro, 

E con Jor quali fempre afTociate, 

Pria de la Cava, indi del Cor van dentro: 
Come 1* Acque, dal Mar già derivate, . 
Tornano al Mar per ritrovarli al Centro: 
Sì con perpetuo, e circolar tenore, 

Nato il Sangue dal Cor , rirorna al Core. 

91. 

• L’Arteria ne le dandole depone 
Del Cerebro gli fpiriti animali: 

In quelle de le Nari il Muco efpone;' : • • 
Empie di utile Umor le Salivali: * 

In tutte le Linfatiche difpone 
di alimentizj fughi univerfali : 

Fa nel Pancrca , e nel Fegato il limile 
Col fugo Pancreatico, e la Bile. 

9*. 

Trafporra lo flomatico fermento 
In quelle del Ventricolo villofo, 

Per le dandole ancor del pingue Omento 
Falcia jn tacchetti un Liquido oleoio ; 

Ma poi ne’ Reni a iegregarne intento 
Seinpr’d un ialino Latice urinofo , 

E ne la Cute al fin fpira, da i pori 
Di miliari dandole, i Sudori. 

9$. 

Oltre l’Albero triplice animato 
De* Nervi, de le Arterie, e de le Vene, 

Per il Corpo animai ramificato, 

In cui Spirito, c Sangue a feorrer viene. 
Un Bofco , non men folto, c più intricato. 
Di Linfatici Vali in se contiene, * 

Che co i rami alfiepar tutti ralfcmbra 
1 Mufcoli, le Vifcerc, e le Membra. * 


Canto Decimoterzo. 


57 


De la Linfa il Canal colti tuifee 
Di conici Orricei ferie congiunta, 

Sortii comincia il ramo, ampio lìnifee. 

Ove più di una ferie a un rronco è giunta: 
Per lungo è perforata, ed infèrifee 
Ne la bafe de l'un 1* altro la punta: 

Tal, ch’ha il portarli avanti agevolato 
La Linfa , e il retrocedere otturato . 


9S- 

S’intrecciano i Linfatici Acquedutti 

* Tra lor con vicendevoli forami, 

E fan de l’Animal fu i membri tutti 
Una rete di dandole , e di rami : 

Da le Arterie, e lor Glandole produtti 
Terminan ne le Vene al fin gli Itami; ‘ 

E il nudrizio Licor, dal Sangue prefo, 
Poich* è in lor preparato , al Sangue è refo • 

9 *- 

Or sì diftinti Membri, e sì diverfi, 

Vifcere sì difpari , e differenti , 

E nel corpo animai chiufi, e difperfi, 

E in tanti varj vafi, Umor correnti, 

Tutti dentro lo fpazio accolti, e immerfì 
Son di quattro comuni Integumenti, 

Che vefton di quadruplice Membrana 
Tutta, da capo a piè, la Mole Umana, 


Quella, che il Corpo immediata fttinge, 

E una Membrana valida Carnofa, 

Che con le fibre fue, ch’ogn’or reftringe. 
Falcia, e foiticn la Machina gravofa, 

Fuorché il Fronte, e lo Scroto, i Membri cinge 
Pingue di poi la tonaca Adipoia, 

Che in sé, dal Sangue accolto, il grafTo ammette 
Ne le fue innumerabili cellette . 
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98. 


Stefa fopra coftor feguc la Cute , 

Ch’animata è de I’Uom la terza vefte: 

Di rete è in forma : e minime , e vellute 
Di Arterie, Vene, c Nervi ha fibre intefte. 
Ha Papillette, e Glandole minute. 

Tra* vacui Tuoi mirabilmente innefte: • 

Tela fenfibililfiraa al contatto, 

Ne le Papille ha l’Organo del Tatto • 

p9- 

La Pelle, da gli Agenti efieriori 
Difender la Cuticola li mira: 

Diafna alquanto, e di minuti pori 
Trasforata è per rutto, onde rrafpira: 

Da lor caccia i fenfibili fudori, 

O in fcnfibili affatto effluvj fpira; 

Le boccucce, di cui tengon coverte, 
Glandole, chiufe al Freddo, al Caldo aperte. 

« 100. 

Nel vivo prato al fin , morbide Piante , 

Nafcon dal Colle Uman Peli , e Capelli , 

Che radicati in lor , forgon da tante 
Glandolo in vegetabili cannelli -, 

Ed a ^elettro , o a Tebeno fembiante 
Ofientano il color fotrili, e belli : 

.Son di difefa a i membri , e di ornamento, 

E da* fughi vitali han nudrimento. 


L’Eficr, la Forma, ]*Ufo , il Sito, e*l Nome . 
Tal de le Umane interne parti efpreile 
Il Fifico del Ciel. Poi fpiegò, come 
Sorgan l’efierne , e quai iìan membri in elle : ' 
Del Capo, del Torace, e de l'Abdome, 

^elle del Bullo, e di fue membra annoile, 

E a minuto fpiegò mirabilmence 
Tutta de l’Uom la Fabrica vivente. 


IOI 
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101. 

Mentre ei tal ragionava, a mirar venne 
Èva, accafo, in un Fonte il proprio vifò? 

Vide Tidea rifleda ; e intento tenne 
A lo (ledo fuo Bello il guardo affilo, 

E in se , poco mancò, che non pervenne 
La favola dei iemplice Narcifo : 

Rapprefentata al vivo in fu quell’ acque , 

La bella immago fua tanto le piacque ! 

103. 

Poi volta al Serafin, che de l’ederna 
Umana dilcorrea Forma, e Fattezza, 

Quella (parlò) che la Bontà Superna 

Fe‘ del volto al inio Adam bella vaghezza , 

Che cos' è ? Donde nafee ? E quale interna 

Virtù racchiude amabile Bellezza? * 

Come di varie parti unita immago 

Bada, un tutto a formar, che tanto è vago? 

104* 

Rifponde Raffael : Bellezza è un raggio, 

Che il Primo Bello in queda Terra invia: 

De gli occhi obbictto , armoniofo è un faggio 
Qui di fua perfettiflìma armonìa. , 

Nafee nel Corpo utnan sì bei vantaggio. 

Sol da proporzion di dmmetfìa , 

La cui idea pria nel Senio, e poi nel Core 
Sveglia la compiacenza, e crea l’amore» 

105» 

Perfetto il Tutto Uman favia Natura 
Di perfette anche in sò parti ha cofitutto. 
Contien la Quantità giuda mifura, 

•Dal giudo Sito è l'Ordine produtto. 

Le Parti han metro, han regola, han figura 
In sé, fra loro, e in ordine del Tutto, * 

Da più perfezioni in forma tale 
Un Perfetto rifulta univerfale , 


Del 
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io 6. 

Del Corpo* a ftabilir lo Rendimento ^ ’ " .vi*-* .. 
Redola il Capo, e- norma e principale. 

Da la radice ei de* Capelli al Mento 
Dilìinto è in fpazio triplice, ed uguale */ 
Mev.o è fra i due l’organico dromento,^ 
Scriforio de gii Odor piramidale. 

Quanto in lungo del Capo è la mifura, 

Tanto iettuplicara è la Statura. •' * • t-J * 

107. 

Ma in linea a perpendicolo poi , quanto **' • 
Da capo a pie la fua Statura feende / " 
Qualora e braccia, e mani allarga, ei tanto. 
Che orizontal , quanto più può, le dende. 

De le due medie dita un* altrettanto • 

Da l'una a l’altra cdrom irà comprende ; i 
Segnando un cerchio allor, toccati per entro 
Gli odierni il Cerchio ; c PUmbillico èGentco, 

108. 

Equididantc in linea orizontale :,k '* 

( Per conformard in fimmetrìc perfette ) 

J1 Sopraciglio c de l’Orecchie a Pale, • 

11 Setto de le Nari a POrecohicttc . 

Grande è la Bocca, eia didanza eguale, 

Ch* han de gli Occhi tra lor le pupillette. 

Del Pollice a l’articolo primiero 
li diametro è par de POccpio intéro. 

109. 

Per metà lungo il Collo c de la faccia: 

Sino, a le Mamme £ il Petto alto una teda. 

Da Puna a l’altra Spada ei due ne abbraccia « 
Da quede a PUuabillico una nc reda: 

Sun due tede in ciafcun de le due braccia. 

Dal carpo a quell* alcclla, a cui V inneità: 

Ed ha lunghezza egual nel Corpo Umano 
Al Nafo, c al Volto il Pollice , c la Mano* 

Se, 
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I IO.' 

Se, quanto c grotto il Pollice, fi addoppia ', L . 7» 
Del Pollo fa la cubica larghezza: *. . 1 *: 

Del Pollo la grotftczza ove li accoppia , ■ j • J t 

Del Collo a circondai vien la groifezza: . f 

Balla del Collo al fin l'ampiezza doppia , * * ' 

De la Cinturi a mi turar l’ampiezza: * * . * 

Quanto furto le Braccia è la Cintura, 

E’ lunga la metà de la fiatura. . . > i 

nu • 

Ma la giulìa mifura, e Tordinata, 

Che le parti han Ira lor , convenienza. 

Di compita Bellezza, cd incolpata 
Cotticuir non fan ritirerà elTenza. 

Cerca perfezion, che fi$ adequata 
Ad ogni fenfual voftra potenza j . . . 

E tante aver doti natie convieni!, 

Che turti alletti, e tutti appaghi i Senfi. 

in. • 

D’Ebeti o/o di Zaffiro ama il colore 
L’Occhia negli Occhi , invito e d’oftro , e latte. 
Le Nari quel , che inviali più grato odore ; 
Spirazion da fino corpo eftratte: 

L* Orecchie , quel , eh* ha in sè dolce tenore. 
Voce, che ad armonia tien grazie adatte: 

Ama tepidi, c molli, ama vivaci 
1 contatti la Man, la Bocca i baci. .. ‘ *' 

ii?. • 

Pur ciò non balia a far Beltà perfetta, , . i 
L'Alma Itclfa a toccar le non arriva, 

E nc la leggiadrìa, che gli occhi allctta. 

Grazia non ha, che la bellezza avviva. 

Maniere, aria, geliir, brìo, che diletta,. 
Gemale, e limpatica attrattiva, • 

Ch’anche de l’Alma il magnetifino avanza 
A l’incorporea, c fpiritai Soilanza, 
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114. 

Qui Adam: Sia quanto vuoi ( dille ) eccellente 
Grazia, e beltà, che tanto ad oprar vale; . 
Se corporea armonìa, benché vivente, 

Éar non può, che non fìa materiale: 

' Or, come Corpo mai può de la mente 
Ne la Softanfca agir fpirituale? 

Aver debbon fra lor convenienza 
Paflìone, e azion di Obbietto, e di Potenza. 

iif. 

L’Arcangelo rifponde : Adam fai bene, 

Che l’Anima de l'Uomo ha Dio creata 
Colla tiatìa tendenza al Sommo Bene, 

Che può iblo appagarla, c far beata. 

Vive, a lui non unita, in doglie, e in pene# 
Euor del luo proprio Centro, inadequata: 
Suo Fine è il gran Principio, onde partìo. 
Me pofa mai, le non ripolà in Dio» 

1 1 6 . 

Ma Dio , che vòìle far di eterno , e frale * 

Di Celciìe, e Tcrrcn Millo perfetto, 

A carne corruttibile, e mortale 
Unì P Incorruttibile Intelletto, 

Che* qual forma de l’Uom fulhtnzialc. 
Abbia entro un Colpo organico ricetto; 

E con libero oprar, lotto Uman velo, • 
VenilTe in Terra a meritarli il Cielo . 

i 1 7* 

E perchè lungi al Sommo Ben, fuo Dio, 

Un Spirito sì nobile, e gentile. 

Senza adequarli il naturai desìo , 

Non li affannallè in carcere sì vile, 

A gli animali fpiriti l’unìo, 

Soltanza mobiliilima, e lottile, 

Che fon del fuo voler, de'fentimenri 
Pronti Minifìri , ed unici ilromenti * 

E Pappe- 
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E 1* appetito ad appagargli alquanto, 

E la tendenza al fummo Ben natia, 

A gli animali fpirti impreife intanto 
Di moto un* ordinata Simmetrìa , 

Don del Sommo Perfetto , e Sàggio Santo 
Di Divina ineffabile armonìa, 
fhe inefauito rufcel del Mar beato, 

Tempra in parte la fete al foco innato . 

119. 

E quindi avvien , fc in fenfuale obbietto 
Perfczjon, proporzione abbonda, 

Ch'ei, del ilio moto al titillar perfetto, 

Tale armonìa di fpiriti feconda, 

E produce ne l’Anima il diletto 
Con quella fua Senfàzion gioconda, 

A i fenfì riu lcendo i Corpi grati 
Bei, dolci, molli, armonici, odorati. 

ito. 

Ma, fe di obbietti incongrui a la prefènza, 

S* imprime un moto al Senfo interiore. 
Ch’abbia di fìmmetrìa feonvenienza 
De gli fpirti a l'armonico tenore. 

Crea ne l’Anima al lor la difpiacenza; 

E, s’è contrario affatto, anche il dolore , * 
Che turba con difordini totali 
L'ordine de gli fpiriti animali. 

m. 

Or la compita in $è bellezza viva. 
Ch’armonica, perfetta è Simmetrìa, 

Ad improntar fe ne gli fpirti arriva 
La propria idea, phc al comun Senfo invia , 
Con nova in loro impreffion motiva 
Fomenta la Simmetrica Armonìa : 

Così de l'Alma al non mai fazio affètto 
Crefcendo l’Armonìa, crefce il Diletto. 

Ella, 
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Ella, che il proprio ben fempr* ama, ed ama 
Quella nova cagiou del proprio bene, 
Prefentc ogn*or quel caro obbietto brama. 
Che il piacer nuovo a far continuo viene; 

E fe force , o volere altrove il chiama , 

Priva del nuovo acquifto, anela in pene; 

E, a pafeerne il fempr* avido appetito. 

Per non perderlo mai, lo ambifee unito. 

Ma, fe fi feorda mai, che un Volto bella 
Sia del divino Bel rifletta iinmago, 

E volto ingratamente il vifo a quello, * 

Più di quello non fia bramofo, e vago. 

Prova , che in sé non ha Terreno Bello 
Cola, eh* appieno un cor può render pago 
Che a faziar non vai fembianza efterna 
Di caduca bellezza Anima eterna , 

114. 

Tal , fe in profonda valle Uomo rifletta 
Miri in acqua del Sol 1* immago vana, 

E da’rai falli allor dclufo, in ella 
Tenti ftolro appagar la voglia infima; 

Quanto a quel finto Sol vieppiù fi apprclfa, 
Tanto dal vero Sol più fi allontana: . 

Anzi fra’l Sol frappilo, e il raggio, adombra 
Quel piccolo rificllb , e abbraccia 1* ombra , 

1% S- 

Qui la primiera Donna i bei fembianti 
A Raflfael volgendo, e le parole. 

Se (dille) la Beltà di attrarre ha vanti 
L* Anime , e sì da lor fi brama, e cole; 

I Vaghi fol fian riamati Amanti, 

Riamate fàran le Belle fole. 

Or che farà di quei , che fia di quelle , 

Che vaghi non faran, che non fian belle? 

Èva 
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Eva(rifponde a quella prima Madre 
Il Seratìco Spirto in forme grate) 

Belle molte laran Donne, e leggiadre. 

Che da gli Amati lor fian diramate ; 

E molte ancor, benché deformi , e^ ad re , 
Da’ Vaghi lor perdutamente amate: 

Tanto può occulto fren di Antipatìa! 

Tanto può ignoto fpron di Simpatia! 

1x7. 

E’ Simpatìa : non volontario affetto, 

Ond’è ad un cieco Amor l’Alma inchinata; 
E’ Antiparìa : non conofciuto effetto, 

Ne l’Alma altrui di una abborrenza innata. 
Per cui s’ama, o difama amante obbietto, 
Per interna ragion non penetrata: 

Or dirovvi, in Amor d’onde proviene 
Voler, fenza volerlo, o male, o bene. 

118. 

Crear piacque al gran Dio l’ Umane forme 
Di bo,ntà in varj gradi, e di eccellenza; 
Benché fotto una fa fpecie uniforme 
Solo individuai la differenza, 

E a cialcuna di lor diede conforme 
Perfezion di fpirti, e di aderenza; 

Onde varj han fra lor gradi ineguali 
L’ armonìe de gli fpiriti animali. 

1*9. 

Or eflèr può Beltà, nulla imperfetta, 

Cui compita di parti è fimmetrìa, 

Che agevolmente un Anima diletta 
Che di fpirti ha confi mile armonìa ; 

Ma ad altr* Anima poi, eh* è più perfetta, 

O in concerto confinile non fia, 

Turbando la fua armonica mozione, 

Riefca di Antipatica impresone . 


Tomo II, 
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1 ) 0 . 

Cetra, così, ch’ha tuon, figura, e corde, 
Simili ad altro armonico linimento, 

In lui, fenz’efTer tocco, un fuon concorde 
Sveglia in diltanza , e un Umile concento : 
Ma, fe ad altro lì oppon, ch’abbia difeorde. 
Benché accordato in se, tuono, ed accento, 
Può ben dolci vibrar le H!a d’oro. 

Ma {vegliar non potrà l’Eco fonoro . 

in- 
oltre a tale Attrattiva eflcriore,. 

Che iuol nc l’Alma agir per via de* lenii. 

Un cicco magnetifmo interiore 
Nel Corpo Unian confiderar convieni! , 

Che in un’ Alma a fvegliar l’Odio, o l’Amore 
Ha di occulta energìa Itimoli intcnlì , 
lmprclìì nc gli fpiriti animali 
Da gli ctfluvj de l’Uom foitanziali. 

' • iji. 

Corpufcoli invifibili volanti, 

In sfera ognor dal Millo Uman fpirati>, 

Abili a penetrar de* Circollanti 
Entro i più interni, e minimi meati, 

Per via de* Nervi, e de gli Umori erranti 
A gli animali fpiriti arrivati, 

Ricfcon del lor moto a i ritmi vari, 

O indifferenti, o limili, o contrari . 


MS- 

Ben Donna può fpirar, che belle ha forme, 
Cieco effluvio, che a l’Uom contrario lia, 
E *1 ritmo de* Tuoi fpiriti uniforme 
Turbando, in lui fvegìiar l’antipatìa. 
L’effluvio di una Donna anche deforme. 
De l’Uomo fecondar può l’armonìa, 
L’armonìa de gli fpiriti animali, 

Ch’a quella impresone han ritmi eguali. 
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Sferza col plettro a ben temprata Cetra, 

E fa tutta guizzar corda dorata : 

Odi, che armoniofo il Tuono impetra, 

Se vieu , con ritmi equabili, vibrata, 

Ma tocca fpeflo, a tal, che il moro arretra, 
Mentre a i tremori Tuoi Tonde dilata, 

Senti, che poi, fconvolta, il tuon recide. 
Mormora fconccrtata , c rauca Aride . - 

*15-. 

Batti la Corda al Pendolo in quel punto, 

Ch’ci del vibrarli à al termine arrivato, 
Oflerverai , che, vigor nuovo aflunto , 

11 ritmo legue, a maggior fegno alzato: 
Battila allor, eh* egli al Tuo mezo è giunto. 
Eccolo tremolar disordinato: 

Tanto ne* Corpi fa, ch’han metro, e pondo, 
Moto, che fia contrario, o fia fecondo. 

1 j 6 . 

Seguì T Angelo a dir, come fi fpande 
L’effluvio in Aria, c sì lonran lì Itcnde ; 

11 portentofo numero fuo grande, 

E annoverò le fue virtù ftupcndc: 

Del Rofpo i trifli effluvj, e le ammirande 
Influenze narrò di Perti orrende ; 

Ma fpiegar chi può tutto ? A dir non vale 
Ciò, che un Angiol fpiegò, lingua mortale. 


Fine del Canto Decimoterzo . 
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L'ECONOMIA 


ANIMALE. 


ARGOMENTO DEL CANTO DECIMO QUARTO. 
p\E i Mnfcoli , del Cor , del Sangue il moro , 
De i Polmoni , de* Spiriti Animali, 

Del Cerebro , e Meningi , Adamo ha noto , 
E il fonte degli Spiriti Vitali ; 

De le dandole l’ufo , e il corfo ignoto , 

Del Nerveo Sugo, e Fluidi altri umorali: 
Qual ha nudrizion Corpo , che langue ; 

Qual circolan gli Spirti , al par del Sangue 

VERSIO LATINA. 

(~\Uem Sangui s motum , quem Cor , quem mttfcului orrmis 
Perficit , & Ptdmo , ac animali i Spiritus , atque 
Maninget gemina , & Cerebrum , comprebendit Adamut, 
Spirituumque fapit Vita dignofcere fontem , 

Crrcuitum ignotum , quem Succia Nerveus , & quem 
Humor agit fluidut , quem Gianduia qualibet uftim , 
Qua fit languenti s nutritio Corporis , ut q ite 
Spiritili ipfe rotei [e in Corpore , Sanguini! rnjlar . 


CANTO DECIMO QUARTO. 

I. 

D Eh (dille a Raffaele il fortunato 
Cultor di quegli Elisj Orti felici) 

Or, ch’hai de l'Uom le parti a me fp'iegato, 

Giuli’ c, fpiegarne ancor gli Ulì,e gli LJlficj. 

Di quello Umano Automato animato 

Appaga le mie voglie ammiratrici : C- 

Ed ci tal, con Angelica energìa. 

Parlò de TAnimale Economìa . 

E 4 La 
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La Machina Animai perperuo è un Moto , 

Che dipende dal Cerebro, e dal Core, 
Cialcun di cui, con mecanifmo ignoto, 

De Pai rr* Organo c infiem modo, t motore; 
Starebbe Pun , fenza de l’altro, immoto, 
Non {cambiando fra lor fpirto, c vigore. 
Tal del Cerchio a lo Sferico confine 
Ogni punto eiler può principio, e fine. 


Son del Corpo animato i movimenti 
Da i Liquidi, e da i Solidi eccitati: 

Ma i Liquidi han lor moti inetti , e lenti , 

Se non vengon da* Solidi drizzati; 

Stan de i Solidi i moti affatto fpenti. 

Se non reftan da* Liquidi avvivati ; 

E di uopo è, che fi alterni, e fi equilibre. 

De gli Spiriti il moto, e de le fibre. 

4 - . 

Cava sfera così, che in sè comprende 
Fra lamine forate inclufo umore: 

Avvolto ha un fìl : da quello un pefò pende. 
Che da* pori a pattar forza il licore. 

Ei trapaira, ella ruota, e il pefo Icende, 

" Sglomerandofi il filo , e inoltra Pore . 
Vicendevole ha moto in quelto modo 
Dal Sodo il Fluido , e infiem dal Fluido il Sodo . 


$' 

Di Liquidi , e di Solidi coflrutti 
Son , l’Organo del Moto univerfale , 
Sparli de PAnimal ne* membri tutti, 

1 Muficoli, ed il Cor n’è il principale. 
Del Moto Mufcolar fe brami iftrutti 
1 tuoi dclìr, del come a farli ei vale, 

Fia ben di nuovo, e con più efatta cura, 
Del Mufcolo indagar pria la ftruttura . 


Ogni 
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6 . 

Ogni Mufcolo in sè due varie forti 
Ha di lunghe, e fottil ferie fibrote; 

Da l’un Tendine a l’altro, uni è di forti 
Parallele fra lor fibre carnofe: 

Con cerchj, le attravcrfa, in lor contorti, 

L’alrra di fibre valide ncrvote; 

E a tal. fra lor fon gli ordini telluri. 

Che compongon le fila angoli acuti, 

7 - 

I carnei cordoncin fono iniffiati ,. 

Per più rami, dal Sangue arteriale, 

. Che infuppa i loro piccioli meati 
Di un fpiritofo Liquidp vitale. 

1 nervei filamenti anche irrigaci 
Vengono da lo Spirito animale, 

Ch* entro le loro elamiche fibrctre , 

Per via de* Nervi, il Cerebro trafmette, 

8 . 

Come la Vite i cari pali avvinri, 

Co* torti anelli tuoi, mancien rifiretti: 

Cosi le nprvee fibre intorno cinti 
Tengono i carnei ancor filami, e firetti, 
Formandone, con ordini dittimi, 

IVliputi innumerabili fafcetti: 

Onde ciafcun di lor chiufo rimane 
Entro fafce di eiaitiche membrane, 

9 - 

E* l’azion del mufcolo , ritrarfi 

Entro il fuo proprio, in sè, ventre accorciato* 

É l’uno , e l’altro Tendine a sè trarli, 

Refo alquanto più duro , e più ingrotlaro; 

Le fole fibre carnee abbreviarti 
Soglion, non già le ncrvee , in tale fiato. 

Anzi non ponno , ov’elle a lor fan vette, • w* 
Quelle accorciar, ièaz’ allungarti quefie. 

P dal 
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10. 

O dal voler nel Cerebro eccitati 
Gli ubbidienti {piriti animali, 

O da dovuti fliinoli chiamati 
Ad influir de* Nervi entro i canali. 

Qualora irrigan quelle, onde falciati 
Sono i carnei cordon , fibre fpirali, 

Quegli allungando attorcigliati {lami. 

De* falcetti rilavano i legami. 

11. 

Membranofe così mu fiche corde, 

Sovra Cetra vocal ben compartite, 

Per formar grate un’armonìa concorde, 

Si tendono, a mifura inaridite: 

Formando rilavate, un fiuon difeorde, 
Qualor vengon da l’acqua inumidite; 

Quanto più li alTottigliano in ampiezza, 
Tanto più fi diikndono in lunghezza. 

i x. 

Liberati da i vincoli ftringenti , 

Che fpremeano gli Umor da* loro pori, 
Suggon , di fpugne ad ufo, i filamenti 
Carnei del Sangue i più fiottili Umori ; 

E fi accorcian gonfiando, e non più lenti. 
Fan, gii ellremi a tirar, sforzi maggiori . 

Di poc' acqua così fpruzzi opportuni 
Tender potran le rallentate funi. 

Poi fe 1* influirò il Cerebro fofpcnde. 

Ne a la ncrvea membrana ei più Io fpinge. 
Ella, eh* allora ad accorciarli prende. 

Stretta qual pria la carnea fibra cinge ; 

E di nuovo l'attenua, e lunga lende, 

Poicch* a fchizzarne il virai Sugo altringe : 
Tal , fe tumida fpongia il pugno preme , 
L’attenua, c allunga, ove rumor ne lpreme. 


Ma 
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14 . 

Ma così Adamo a Raflael propofc: 

D’onde provien diveriità cotanta 
Fra canapine corde, e mcmbranofc? 

Qual vario ogn'una il mecaniftno vanta? 
Perchè le carnee fibre , e Je nervofè 
Varia han fra lor mecanica altrettanta? 

Come lo fletto umor, che in ambe giunga, 
Quelle amplia, e accorciai quelle attenua, e allun- 

if. (ga? 

Lunghi , e depreffi i fori ambe formati 
Han, con poco dittìmile fattezza. 

Col divario però, che fituati 

Quelle a traverfo l’han de la larghezza, 

(Cosi i'Angioi rifpofe)ed ordinati 
Quefle a traverfo J’han de la lunghezza: 

Tal, che ciafcun di lor , con par faccettò j 
Si accorcia eipanfo , allungafi deprettò . 

1 6. 

Qualor un di queft* ordini , o di quelli 
Ne* faòi meati il Liquido riceve, 

Quel, che fleiì per lato ha i iuoi cannelli, 
Attòttigliarfi , ed allungar fi deve, 

Quel, che per lungo ha ftefi i vuoti velli, 

Dee più ingroflarfi, e rcnderfi più breve. 
Perchè accorcia al canal l’eftreme bande 
L’umor, che in latitudine lo fpande, 

* 7 - 

E chi (ripiglia Adam) poi ci atticura. 

Ch'abbia la carnea, e la nervola fibra 
.Tal di fila tra lor varia flruttura, 

In cui del Sangue il vario umor fi cribra? 

E quei : Si ottèrver^ la lor tettura. 

Se l'una , e l’altra a minimo fi sfibra, 

E deliramente fia, già preparata, 

Con la punta di un’ago eiaminata, 

A l'occhio 
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i*. 

A rocchio allor, di Lente armato, elpofii 
I Velli Tuoi fa piano vetro, e terfo 
' IN e la carnea vedranfi ellcr difpofii 
De la larghezza fua Tempre a traverfb; 

Ma i velli ne la ncrvea clfer comporti 
Con ferie oppofta, cd ordine diverfo: 

Onde lor fila concave in enfiarli, 

• Quella accorciar fi dee , quella allungarli. 

t 9\ 

Nel Corpo flefo i Mufcoli moventi 
. Stan cogli Antagonifti equilibrati: 

Che de* carnei falcetti i filamenti 
Di alquanto umor virai fono inzuppati, 

E li fafeiano i nervei un poco lenti. 

Alquanto da gli fpirti irradiati . 

Di gonfiarli, e accorciarfi in fiato tale, 

Fan tra loro a vicenda un sforzo eguale. 

Se il Cerebro in un mufcolo permette 
I liquidi animali inlinuarli, 

Le lue dilata allor nervee fibrette. 

Dando campo a le carnee a faziarfi, 

Che li accorcian già gonfie, e non pi$ ftrettc, 
Tiran l’Antagoniua a prolungarli; 

E l’equilibrio fuo già vinto , inlìeme 
L’attenua, e allunga, ove l’umor nc {preme. 

%i* ... 

Poi, le lo fpirro al Mufcolo’ è negato, 

L* clfer primier la fua membrana acquirta; 

Lo firinge , e {preme: Ei fgontìali allungato, 
Si allenta, e meno trae l’Antagonifta ; 

Che, mcn tratto, ritraili ai prilco fiato, 

E alquanto umor vital fugge, e racquiiia; 

Par fono allor la carnea, c nervea fibra. 

Pari il Sugo, e lo Spirto , e li equilibra. 


i 
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ZZ. 

Di ogni Mufcolo o lèmplice, o comporto. 

Sol quella è la mecanica motrice: 

Da quella , c quei nc Paniinal Comporto 
Pende l’economìa difpenfatrice : 

Da quella il Cor, tra* MulcoH riporto, 

Qual principale , anche il Tuo litmo elice, 
Bitmo, che move il fangue, onde impartita 
L’Uomo dal di lui circolo ha la Vita. 

_ x 3* 

Il fangue da la Cava in sè sboccato, 

Del Cor l’Orecchio deliro appena attinge, 
Ch’ei da gli acri Tuoi fpiriti eccitato, 

Sente l’acuto llimolo,,c fi rtringe: 

Lo preme a un punto , e fpreme ; onde fchizzato. 
Entro il deliro Ventricolo lo fpinge. 

Che, (limolato pur, da sè lo {caccia, 
Poi,rtretto anch’egli, e ne’Polmon lo caccia. 

*4. 

Qui l’interruppe Adamo: E perchè il Core, 

Lo fpirito acre, e N fervido contatto 
Del caldo fangue, e del vital licore 
Fan, che fi llringa (dille) in sè contratto: 
Onde quel, che contien vermiglio umore. 
Scaccia da' cavi feni , c fpreme" affatto ? 

E quella l’Angiol diè giufta rifpolla 
A l’opportuna fua breve proporta. 

* 5 - 

Di venro a un mufic* Organo Umile 
E’ molto, Adam, la Machina animale: 

11 fiato è quel fuo fpirito fottile, 

Che il Cerebro dal Sangue a fccglier vale; 

La Duramadre è il Mantice, c cui llile 
Spremerlo a ritmi, ove or s’abballa, or (ale; 
Cannelli i Nervi £òn , pe’l Corpo cftenfi. 
Valvole le Membrane, e Talli i fenfi. , 


Or, 
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%6. • 

Or, come accòrta man, che i Tafli preme 
Con arte a quel Pneumatico Srromento, 

Le valvole apre a le boccuccie elìreme, 
Determinando ad influirvi il vento, 

E con ritmi iterati il flato fpreme 
Da* fori angufii in mufico concento: 

Sicché in ordine alterno eccita in loro 
Col tocco fol lo fpirito fonoro . 

17. 

Così del Cor ne la membrana interna 
Premendo lì Sangue i fenfirivi Itami, 

Da la fonte del Cercbro luperna 
Gli fpiriti animali avvicn , che chiami: 

E perchè a ritmi in lui l'ingrcflo alterna* 

Li chiama a ritmi entro i cardiaci rami: 

Con iterato polfo in quefta forma 
Del Core, c de l’ Arterie il moto forma. 

18. 

L* Arterie àncor fon, nel dar còrfo al Sangue, 

• Nate dal Core, un prolungato Core; 
S’ampliano al par del Cor, gonfie dal Sangue 
E flringonfi, contratte, al par del Core: 

Si che limili al Cor, fpremono il Sangue, 

Ed hanno il polfo lor, limili al Core: 

Sol, mentre s’amplia il Cor, fi flringono elle 
Mentre fi firinge il Cor, fpandonfi quelle* 

Deh (Adam floggiunge all'Angelo immortale) 
Spiegami , o Direttrice Intelligenza, 

Quali abbia il Sangue i componenti, c quale 
Sia il fuo moto inteliino, e fia i’elfenza. 

E quei : La fonte è*l Sangue univeriale 
D’ogni vitale, c naturai potenza, 

Ond’ hanno i Fluidi, e Solidi viventi 
Gli Spiriti, gli Umori, e i Nudximenti. 


Contiene 
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JO. 

Contiene il Sangue un Latice ferofo, 

* Varj in cui nuotan Sali criltallini, 

Indi un Licor linfatico rìbrofo , 

Pien di fulfurei (piriti, c falini, 

E un numero inhnito, e fpiritofo 
Di sferici globetti , e porporini : 

Tal, di varie particole permilto, 

Liquido è il Sangue eterogeneo un Mifto. 

3 *• 

Il Siero c un acqueo, in sè Fluido diieiolto, 
Nitrolò armoniacal , tartareo il Sale: 

La Linfa, da fuoi Spirti un Fluido fciolto. 
Che caglia al foco, a chiara d’Uovo eguale: 
Lo Spirto è un* Aura viva, onde raccolto 
Da lui pria n*è il vital , poi 1* animale; 

Son le purpuree, e lubriche sferette. 

Di fpirito vital colme ampollette . 

3 *- 

Ma il Sangue, oltre di tai particolari 
Sughi, del corpo fuo coltituenti, 

Molti ne ammette, in sè diverfi, c varj, 

Di Chilo, c di altri eltrinfcci fermenti, 

Che con quei, ch’hanno, a lui Sali contrarj. 
Lo tengono in perpetui agitamenti; 

E a mantenerlo han mobile potenza 
In continua interina effcrvclcenza . 

„ 33 - 

Che il Sangue è un fermcntcvole Licore, 
Dimoftrar ne vogPio prova evidente: 
Perchè, come del Molto il dolce umore. 

Dal proprio fermentar refo fervente. 

De* tuoi Solfi falini clalta il fiore, 
Producendo nel Vin lo fpirto ardente ; 

E, a depurar la fermentata malfa, 

Del doglio al fondo il Sai tartareo laffa : 


Cosi 
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Così del Sangue il Liquido umorale, 

Ne le fervide fue lotte interine, 

Elàlta ogn'ora in fpirito vitale 
Le fulfuree particole ialine , 

Precipitando ogni tartareo Sale 
Nel Siero poi de le deporte Urine: 

Tanto ne* gradi fuoi fempre procura- 
Serbar l'analogìa favia Natura . 

Aggiungi a ciò, che i Sali tutti uniti, 

Che la Chimica ertrae da gli Animali, 
Volanti fon , e fol da quegli igniti, 
Avvien, che un Sai volatile n* elafi: 

Pure i cibi, onde furo erti nudriri. 
Abbondavano aliai di fìlli Sali , 

E*1 tìlfo Sai qual’ è poter ballante. 

Se non che il fermentar, render volante? 

Ma ciò , che a la fanguigna eftervefeenza 
Dona perenne il pabolo, e il fomento j 
E* l'aerea attivilìima potenza 
Del fuo fonile elartico fermento, 

Che, del fuo nitro aereo a la prelenza, 
Porta al Sangue un perpetuo agitamento, 
Mentre per i Polmoni, a ritmo parta, . 
Col refpirar ne la Sanguigna malia . 


Da la bocca entra PAria, e da le nari 
Ne 1* Afprarteria , e ne* fuoi bronchi annertl 
Le cellette a gonlìar vefcicolari, 

Ch' han del Polmone i mantici indefeflì : 
Adempiti entro là gli uficj yarj, 

Ritorna fuor per quei canali rtelfi; 

Ed ove or fi amplia il Petto, ed or dccrelcc. 
Con incelfante ritmo oc entra, or elee . 


Dì 
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Pi alzar, calar le tavole qual, mentre 
L’azione del Mantice fi alterna, 

Col folo variar del vuoto ventre 
(Or maggiore, or minor) I* ampiezza interna; 
Ch’or eie lilla, or ammeffa ; or cica , or ontre; 
Con (pedo ire, e tornar, fa l’aria edema, 

E* il Folle di quel moro unico agente, 

E l’Aria C Ibi partiva indifferente. 

?9 : 

A l'azion cosi, che fa il Torace, 

Da intcrcofiali Mulcoli agitato , ' 

Rende or mcn ampio il Petto, or più capace, 
Ond’or predo c *1 Polmone, or n’c (gravato: 
V’entra, o n* efee perciò l'aere fugace, 

Tratto dal proprio pondo, o angulliato ; 

E or entro, or fuor, con un perpetuo giro 
Di venire, e partir , falli il Refpiro . 

40. 

Ufficio è del Refpir; che l’Aria fuore 
Trafporta (eco, in alito volante, 

Opel, che il Sangue efalò, denfo vapore, 

Di nebbia in forma, entro i Polmon (lagnante , 
E Tclarere fuo, che il gran calore 
Dentro il Torace è a rarefar ballante, 

• Spreme quei Vali piccioli , là dove 
Men corre il Sangue , e il cerchio iuo promovc . 

41 . 

La preda entro i Polmon fanguigna malfa , ' 
Col jhjovo Chilo ornai permifta, in guifa, 
Che refa alquanto c vifeida , li fqualla 
Dal loro moto, e n’c a minuto intrifa : 

Poi per quei Vali minimi trapalila , 

E ne fortifee a minimo divifa : 

Così de l’Uovo il candido , fpremuto , 

Si attenua ai foramo, e (temprali, sbattuto. 


Toxpo //, 
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4 *- 

Ma qual lo ftelTo ancor vifcido albume. 

Qual* ora in moto tal viene agitato, . 

. Di globoli fpumofi il tipo allume, 

In concave membrane eltcnuato : 

E qual ne le fue vuote, e lievi fpumc 
Reita TAcre, a sferette imprigionato, 
Ch’entro il refiduo poi, lievi, e vaganti 
Del conquail'ato umor, nuotano erranti. 

4 $. 

Tal, mentre il Sangue entro i Polmon li bacte r 
Del Chilo i fughi, entro di quello accolti, 
Han le lor libre vifeide dillratte, 

In forma di globetti, in sfera avvolti: 

E tale in quelle, allor concave fatte. 

Molti del Chilo fon fpiriti involti: 

Sicché quel Sugo a trasformar li viene 
Di fpiriti in yclcicole ripiene. 

44 - 

L* eterogeneo fpirto , in tai globetti 
Racchiufo, imprende a fermentar là dentro 
E i Tuoi So Iti più folidi, e grollètti, 

A la lor periferia invia dal centro, 

E , perchè dà un Color di oli ri perfetti 
Permifto il Solfo a gli Alcali per entro. 

De l'alcaiico Chil gli orbi rotondi, 

Ch'eran candidi pria, fa rubicondi.. - 

Ne* vermigli globetti incarcerato. 

Il nuovo fpirto a fermentarli attende, 

Sin che perfetto efaltali, e ampliato. 

La purpurea prigion dilata, c fende: 

Così in fpirto virai già trasformato, 

A gli ufficj di vita atto fi rende; 

E con l'aria, ivi intrufk, a cui fi lega, 

11 Sangue incanto a fermentar s* impiega . 

Ma 
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46. 

Ma quefta (dice Adam) ch’ha l’Animale 
D’Aria ifpirar neceilìtà indcfellà, 

D’onde provicn ? Quale aiiincnro, e quale 
Spirto gli dà comumon sì fpeda: 

A tal , che cade in fincope mortale , 

Se rcfpirar per poco tempo ei ccira? 

Gran cofa ella infiuifce ! Allor che tento 
11 fiato trattener, fvenir mi fento. 

47 * , 

Il Serafin rifponde : Oltre l’aita, 

Che l’Aria dona al circolar del Sangue, 

In cui ita, come fai, de l’Uoin la vita, 

E fenza cui ne diverrebbe elangue, 

Da l’Aereo fuo Nitro è compartita 
A quel virtù, che s’c iofpela, ei languc; 
Promove al Sangue il progredivo ogn* ora 
Moto non fol, ma l’ in tedino ancora. 

48. 

L’Aereo Nitro Tuo ficcome al Foco 
L’accenfion, l’attività fomenta, 

Tal che 1’ influfl.0 a quel fe nega un poco, 
N’è la fua vita lucida già fpcnta, 

Quell» così , eh* entro del Sangue ha loco, 

11 Moto de gli fpiriri fofienta ; 

Sì che influir fe pochi ifianti ci cella. 

La facoltà vital langue depreda. 

Confifle de gli fpiriti vitali, 

Nel vibrativo efpanderfi, l’elTenza; 

Ma, qual fulfurei, e molli, in moti tali 
Di agitarli così non han potenza: 

Pofcia congiunti a* Nitro-aerei Sali, 
Svegliano la languigna efFcrvefcenza : 

Che fon, co* fall elaflici accoppiati, 

Di pieghevoli in rigidi cangiati . . 

F a Dimmi 
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fo. 

Dimmi (foggiunge Adam) da poi ch'atcendc. 
Dal Core ufcito, il Sangue arteriale 
Per il ramo attendente , e il volo lìende 
Al Cerebro lo fpiriro vitale, 

Come là li trastorma ? E come prende 
L* elTenza al fin di Spirito animale , 

Che da quel, che fu pria, si differente. 

Gran Minillro divien poi da la Mente * 

... S l - 

Tai {piriti, dirci, di fecverarfi 
Di filtro ad ufo, o per fimil figura; 

Pur vegg A io non ballar : che trasformarti 
E' d’uopo a lor, per variar natura: 

Kè fo , qual potfa modo elcogirarfi , 

Per far, che forma cangino, o teftura. 

Acciò quelli da quei fian differenti 

Più di quel, che dal Yin fon l’Acque ardenti. 

5 *- 

GiutV è (rifponde il Direttor vólanre) 

Che a gli Spirti animali a dar l'etfenza, 

Ufo di filtro fol non fia ballante, 

Me di porofità convenienza; 

Un organo richicdcfi collante 
Di una trasformatrice altra potenza; 

Eccone la Mecanica : Ma pria 
Odi, il moto del Cerebro qual fia. 

.Sì- ' 

Di quel Sangue, che il Cor nel Corpo tpande* 
Gran parte, che dirizza al Capo il corfò, 

S* in fin u a entro del Cerebro, e l’ofpandc 
Di ogni nuova diatlolc al concorfo ; 

Quelito, or di quanto fu, fallì più grande, 

Ed or rifiede, ove T influirò è feorfo. 

Sicché con un contùnde tenore , 

Vicn pari il ritmo ad imitai del Core. 

* Con 
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Con moto cgual la Duramadre in tanto, 

Che fovra tutto il Cerebro c dificfa, 

Or fi fiendc, ainpJiandofi, altrettanto,^ 

Del fuo fiato pritnier più gonfia, e tela; 

Or, quello contraendofi frattanto, 

Al fuo primier diftendimento è reta, 

A tal, die pari a quel, che in sà comprende, 
Or fi alza , or cala , o v* egli or monta , or fcendc . 

Perch'ella ancor di una membrana è fatta, 

Che di elaftiche fibre è in tutto ordita, 

A l’efier proprio a ritirar fi adatta , 

Di cordoni contrattili munita: 

Ond’-d-, per tal virtù, fe vien diftratta. 

Da ('elatere fuo refiituita : 

Anzi oltrcpafla il proprio fiaro ; e quanto 
Vipn dilatata, abbreviali altrettanto. 

Quindi, qualvolta d il Cerebro elevato, 1 

E poi (condendo , a Telfer primo ei pafia , 
L'alzata Duramadre al proprio fiato 
Di fua natia difienfion fi abballa: 

Ma quel luo sforzo elafiico eccitato. 

Il fcgno del fuo ftringerfi oltrcpallà; 

E quanto cfpanfa *el la fall fublime , 

Tanto più fcende, e il Cerebro comptime. 

$ 7 - 

Di colorito Umor filo inzuppato. 

Lento così lovr'aiTe pian difiefo , 

Da l’una , e l’altra eli remiti fermato , 

Kcl mezo poi le con diltrarfi , è cefo. 

Con quanto è maggior impeto elevato. 

Con tanto maggior impeto difeelo. 

Sì forte batte il ìbttopofio legno , 

Che del proprio color gl' imprime il fegao , - 


F I 
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I*. 

Or rotti i lor purpurei otricoletri, 

Al maturo lor cttere arrivati, 

Son gii Spirti virai, di già perfetti , 

Da mille Arterie al Ccrebro portati; 

E dentro poi de* minimi foretti 
Del cinerizio Cortice filtrati ; 

E di ogni giandoletta in fcno ammetti, 

Son da la Duramadre ivi comprettì . 

$ 9 * 

Comprettì ornai da quella , ed incalzati 
Da la efpanfiva artcrial preflura , 

Vengono in matta intrifi , e rappigliati. 

Atti a prender così nova figura: 

Ne i tubi midollari inconiati, 

Poi cambiano, in pattar, forma, e natura. 
Nel rotondo fender de' cannelletti 
Si trasformano in sferici globetci . 

6o* 

Così la pitia Polve , in nera matta , 

Qualora vien ben triturata, e intrifa. 

Pretta nel vaglio, i vuoti pori patta, 

E fpunta fuori in nova forma incifa: 
Adattafi a i meati, in cui trapatta, 

In gonnellini sferici divifa: 

Che de* concavi tipi , onde difeende , 

Con diametro cgual la forma prende. 

6u 

Ma , perché fon rotondi i midollari 
Candidi velli , e i cavi cannelletti', 

Spazj lafcian tra lor triangolari , % 

Ove in falci congiungonfi riftretti ; 

E quelli del Cervel pori angolari 
Son men fottil , gli sferici più ttretti : 

Vien lo Spirto animale in quei formato, 

11 Sugo nerveo in quelli elaborato , 
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62. 

Porrate da le Arterie, in fuetti annette,. 

Le già fluide linfatiche hbrette 
Forma triangolar prendono anch* elle 
Ne le triangolar lor fìftolette, 

Ch* a i Nervi poi dal Ccrcbro rrafmefle , 

Tra gli interftizj lor feorron rìflrette. 

Quello è il nerveo Licor, che, fpiritofo, 

. Atto è a nudrirc il genere nervoio . 

3 * . . 

La fletta, che a Mecanica sì bella 
La Midolla del Cranio opera prefta, 

La Midolla fpinal la fletta anch* ella 

Ha i proprj fpirti, e al fugo nerveo appretta : 

L’opra, che fa la Duramadre in quella; 

La fletta fa la Duramadre in quella: 

Onde al nerveo fittema univerfale 
Lo Spirito ha la Machina animale . 

£4. 

E Io Spirto animale, e il nerveo umore, 

In tutte le Midolle ingenerato. 

Conforme dal contrattile vigore 
Pria de la Duramadre è trasformato. 

Così dai fuo polfitìco tenore 
Del Corpo in tutti i Nervi è poi mandato- 
Qual con gli alterni il Cor ritmi efpulflvi 
Manda del Sangue a tante Arterie i rivi . 

Da tal comprcflìonc il movimento 
De 1* animale Economìa dipende: 

Onde per via de* Nervi, al moto intento. 

Lo lpirco in ogni mufcolo dilcende, 

Ed onde ad ogni organico ttromento * 

Di tante varie glandolo fi ftende. 

Per cui tanti del Sangue invianfi fuori, 

JB fcparati, e preparai ’h umori*. '• .• L ^ * 
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66 . 

Gli umor, che nc le dandole univerte 
Dal Sangue fono a fcgregarfi inrenti, 

Di due fon fra di lor fpecie diverte; 

Gli uni non fon, che inutili eterementi. 

Gli altri, ch'entro del Sangue avean difpcrte 
Le parti , il pregio han di utili fermenti, 

Ch' han di eialtar, di preparar concedo 
La Linfa, il Cibo, il Chilo, e'1 Sangue dedo 

6j. 

Benché fra lor fian differenti, e varj, * . 

Intuii fono, eicrementizj Umori, 

De le Orecchie il Cerume, e de le Nari 
II. muco, urine, lagrime, c fudori. 

Utili al minidero, e necelfarj 
Son gli altri nobilidìmi Licori. 

Da la Sanguigna eterogenea mafia 
In quei le fecce , in quelli il fior d lafta. 

6 8 . 

Sciolti nel fluido Siero, e difgrcgati 
Da le parti del Sangue edenziali, 

Pria per fermentazion precipitati, 

Solfi avventizi, efcrementizj fali , 

Sol per filtrazion fon fccverati 
Ne’ pori de le dandole animali; 

Ma, il Mccanifmo acciò tu ben comprenda, 
La natura del filtro uop’è, che intenda • 

69. 

Non la cribrazion del milto Umore 
L'un da l'altro partir nel filtro ha cura, 

E non ammette un fpecial licore 
Proporzion di pori , e di figura : 

Ch' or r uno , or P altro in sé vario fluore 
Ei non avrìa di teparar natura. * 

Ne'pori fuoi d’ammettere ugualmente 
Or fOglio, or l’Acqua, il filtro è indifferente. 

Allor 
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Allor dunque, eh' è d' Acqueo umor bagnato, 
Acqua, non Oglio, entro i Tuoi pori ammette, 
E allor che d' Oglio pingue c faziato, 

Oglio, non Acqua, in sé d'entrar permette. 
Per un fuo fpecialc effluvio innaro 
D'Etre, che il Mirto ognor da sé trafmette, 

Il quale i fluidi eterogenei {caccia 

Col proprio effluvio, e gli omogenei abbraccia. 

7 1 * 

Da filtro, di ampj pori ancor trapunto. 

Bagnato di Acqueo umor, l'Oglio non parta; 
Ma £è l'Oglio con l'Alcali è congiunto 
Di un fiflb Sale in faponacea malfa , 

Stemprato in Acqua allor, da quello appunto. 
Come l'Acqua con l'Acqua, e il Sai trapartà; 
Co’ due contrarj fluidi ambi adenfee 
11 Sai, fraponfi amico, e in sè li unifcc. 

- 7 *- 

Le parti, onde ogni Glandola è comporta, 

Di effluvj,c di poretti han fimiglianza 
Con quei licor, ch'ò a fceverar difporta. 

Co' quali è di confonde fòrtanza; 

E il fugo, eh' a filtrarli in lei fi accorta. 

Bagna a' canali fuoi 1* interna Danza : 

Onde di vaij umor , che il Sangue laila, 

Berta il diverfo, e il Umile trapaifa. 


7Y 

Ma cogli utili Sughi, oltre di querta 
Simiglianza di effluvi , c di meati , 

Altra maggior Mccanica fi apprefla, 

Pa le Glandolo a ufeir già trasformati. 
Troppo il fortito , e quel, eh* a fortir rerta, 
Son ai varie fra lor virtù dotati, 

Per dir , ch'ogni Licor dal Sangue ertratto 
In quel non fia, non che in potenza, in atto. 


Lo 
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Lo fpirto ne’Tefticoli raccolto, 

Ch ’ ù del Tutto animale il fior Tortile, 

Dona ad ogni Tuo membro, in aura firiolto. 
Un vigor mafehio, una virtù virile: 

Ma poi , fe il doppio gloinero gli è tolto , 
Hella il Corpo animale imbelle, e vile: 

Or (è fia in atto un fpirto tal nel Sangue 
. Privo de’ Tuoi difpendj , a che poi langue? 

7 $- . ‘ 

D’ogni parte de TAnima vitale 
ImprciTa entro i Tellicoli è la forma; » 
Nc’fuoi tipi lo fpirito umorale» 

Impronta Jc particole, c s’informa: 

Minima ne compon copia ideale, 

E un Idolo coniiinile ne forma ; 

E fe il feme a mirar col vetro arrivi, 

Mille vedrai -cali Idoletti vivi. 

76. 

Da le yefeichc Tue poiché fòrtifee, 

E il corpo tutto ad avvivar £c n’efce, 

In aura il Seme, al fimilc aderiice, 

E ogn’or così l’Alma corporea accrcfce: 
Ogni fua facoltà s* invigorifee, ♦ 

E il fuo mafchil vigor fi avanza, e crefce; 
Ma quello in quel, eh’ e a generarlo inetto. 
Privo di un xaiooucorfo, c men perfetto. 

, 77 * 

QuclfUmor dunque», il qual dal Sangue efclufo 
Un util minifiero ha poi concello, 

E al Cibo, al Chilo, o ad altro nobil ufo 
Serve, e a iàr più peferto il Sangue fiellò, . 
In refpettive Citandole difFufo, 

Ha da i lor tipi un’ellèr nuovo imprefib; • 

E migliorando là moto, e figura, 

Efce di una più nobile natura . 
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7 *' 

A la porofità fcgregatrice , 

Ch* han le dandole tutte ad evidenza, 
Molte accoppian virtù trasformarrice , 

Che danno a i chiufi Umor novella cllcnza : 
Ch* oltre la recettiva, e Pcfp-ulrrice , 

Han comprenfiva in lor forte potenza ; 

Ma, a concepirne i perfettivi ufficj. 
Comprendi i loro organici arrificj . 

_ / 79 ' 

Deprede fon le dandole, e globofe, 

O folitarie fiano, o agglomerate; 

Doppie ogn’una ha di lor vedi fibrole. 

Di nervei dami validi intrecciate: 

Altre coitan di lor di membranofe 
Borie, di ncrvee, e carnee fibre armate , 

Ed altre di contrattili vafetti, 

Fibrofi cannellin ravvolti , e tiretti. 

lo. 

Un di nervo, un di arteria, ed un di vena 
Ramo a ciafcuna Glandola fi porta : 

Quella il Sugo ad ufeir col Sangue mena, 
Quella il reiiduo efclufo Sangue afporta; 
Dona il nervo alle fibre, c moto, e lena 
Collo Spirto animai, che in elTe apporta; 

E col ncrvofo Umor, che v*infiuilce, 

Le membranctre irriga, e le nudrifcc. 

Si. 

Da i pori de le dandole filtrato, 

Lo fcclro Umor, reflando ogni altro efclulo 
Ne le cave borfettc è fermentato , 

E interamente a minimo confalo: 

Da le fibre contrattili incalzato. 

Ne* meati eferetorj è a forza intrufo: 

Si addenta ivi comprcllo , e fi rapprende ; 

Si adatta a i fori, e nuova forma prende. 
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L’Umor, eh’ a preparar primiero arriva 
Il Cibo, che poi palFa in nudrimento. 

Qual Mcttruo univcrfaìe, è la Saliva, 

EJ indi lo Somatico fermento , 

Che con la lor virtù, ch’han difettiva, 
IVlutano in bianco Chilo ogni alimento. 
Chilo, che poi diiciolro, e preparato, 

In Sangue entro i Polmoni c trasformato. 

„ 

Ammeffo il Cibo in bocca, infranto, e trito. 
Da i denti è pria , di forti mole ad ufo. 

Al Sugo è poi , da varie parti ufeito, 

Del Meflruo falival inillo, e confufo: 

Sveglia nel Gufi» allor ienfb gradito « 

Il i'uo lapido Sai da lui difFufo; 

Appena allìn l’Efofago Pattingc, 

Che li apre, il l'orbe, e a calar giù Faftringo. 

84. 

Sccfo in fondo a lo Stomaco, lo preme, 

E co* fuoi Sai lo (limola, e collide; 

Ond’ei da le lue Glandole gli {preme 
Sugo, che lo {èrmenta, e che l’incide: 

E lo dimena, c l-o dibatte inficine, 

E in Chilo fottiliflimo il divide: 

Col moro pcrillaltico lo {onde, 

E a poco a poco entro il Duodcn l’infonde. 

8 f' 

Qui gl* interrompe il dir d’Èva lo Spofo; 
Dicendo al Scratin fìlofofante: 

Per feiorre il Cibo io un Licor chiVofb, 

Un Mellruo a che inrrodur rifermen tante? . 
Quando a ciò del Ventricolo neivofo 
L’azion perillaltica è ballante. 

Che , mentre lo dimena, e lo tritura, 

L’cfTcr gli dà di Chilo, e la figura? 


Rifpondc 
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Si. 

Rifponde il Divin Meflo : Azion cotale 
Non fa, eh' ei trito qn'eilcr nuovo acquirti: 
Ch'ogni parte faria parte integrale, 

Che pari ogni una i fuoi principi ha mirti: 
Han d'uopo a far mutanza ellenziale, 

Pria partirli, indi unirli in nuovi mirti; 

E fol fermcntazion fepara , c feioglie 
Gli Eterogenei, c gli Omogenei accoglie. 

87. 

Il trito Cibo ad umettar non efee, 

Sol per renderlo fluido , util Saliva ; 

Che non a calò , Adamo , ella riefee 
Tanto di qualità fermentativa ; 

A farinacea malfa ove fi mefee. 

In breve tempo a inacidirla arriva: 

Del Chil dunque fi fa lo lei og li mento*, 

Non pet flropiccio fol , ma per fermento. * 

88 . 

Ma che fermento è querto(Adam foggiungc) 
Che corpi può flemprar si differenti? 

E che in chilofo Umore a folver giunge 
SI diverfi fra lor varj alimenti? 

Se di forti Acque-reggie è un Sai , che punge 
Come, i fulfurei a icior, forze ha potenti? 
Da folvenri ialini efeono intere 
E le Reflue, e i Solfori, e le Cere . 

. . . 

Nè di Solfi erter può Melfruo impregnato, 

Se fa i Mirti ialini in fluida polve: 

Non di un’Acido è fitzio aculeato^ 

S’altri Acidi confimili dillolve : 

Nè alfin di Sali alcalici è formato , 

Perchè de* cibi ancor gli Alcali fol ve: 

Di qual* indole adunque , e quai talenti 
Pormanfi gli domatici Fermenti? 


Rifpofc : 
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90 . 

Rifpofe : I Mirti alimentizj tutti, 

(11 Secretarlo allor de la Narura) 

D’Alcali, Solfi, ed Acidi cortrutti 
Son, fc ben varj in fabrica, e mifura: 
Quindi, per etfer fciolti, e in Chil ridutti, 

E lcevri poi da ogni lor parte impura, 

Uop* è, che fia per loro unitamente 
Sulfureo, acido, alcalico, il Solvente. 

De’ fermenti tra il numero infinito. 

Che in Natura ha formati il fommo Autore 
A ciò difpofio , e di ordine compito 
E* il Nitrofo Alchccfiico Licore: 

Di tutte e tic tali follante unito, ^ 

Con giuda lìmmerrìa contiene il fiore: 
LAcido aereo, e l’Alcali ha terreno, 

Ch’ ambo racchiufi han puri Solfi in feno . 

d*. .. 

• Ma, a dimortrarti chiara un’evidenza, 

Che l’Umor fillivai Mefiruo è nitrato, 
Infegnar ti vogl* io la fpcrienza. 

Che di ciò ben ti renda alììcurato: 

Prenditi di Umor tal la pazienza 
Un terreo vafo empir, non vitriato: 

Indi fa, che in coverto, e freddo loco. 
Tutto l’umido elafi a poco a poco . 

di- 
vedrai r con gioja allor da’ terrei pori 
In forma il nitro ufeir di acuti aghetti. 

Le pareti del Vafo citeriori , 

Di falini fiorir bianchi fiocchetti. 

Che, importi de’Carbon fu i vivi ardori. 
Vampa han di Nitro, ed efpulfivi effetti; 
Cosi argomento avrai, nulla dubbiofo, 

11 digerivo Mefiruo efièx nitrofo. 
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94 - ’ . . % 

Scefo il Cibo, già fciolto , in Chil fottilc, . * 
Nel cavo del Duodeno inferiore, 

A un tempo ammette in sò quinci la Bile, 

E quindi il Pancreatico Licore: 

Da Tutilc a lpartir la parte vile, 

Egli imprende perciò nuovo fervore; 

Acciò de* vali Lattei a raperrnre 
Paflìn da gl* Intcrtin le parti pure. 

9 $ • * 

11 Sugo Pancreatico è un fermento , . £ 

Che in sè racchiufo un’Acido contiene,' 
Ch'effendo affai fottil , fembra affai lento. 

Se fol col gufto a cfaminar fi viene ; 

Ma fveglia, al Chilo immirto, un movimento, 
Che di vieppiù purificarlo ottiene: • 

E infieme con la Bile amareggiarne , 

Formano un principal Precipitante. 

96. 

La Bile d un fluido alcalico oleofo, • * 

Anch’ei di qualità fermentativa, 

Che nel Duodeno il Liquido Chilofo 
Di nuovo a feiorre interamente arriva; 

E il rende affai più lubrico ontuolo 
La fàponacca fua virtù afterfiva . 

Onde ne* Lattei Vafi intrufo il fiore. 

Calano gli eferementi , e n’efcon fuore . 

97 - ■ , 

Entro il Corpo animai la Bile, Adamo, v 

Con mirabil Mccanica è formata. 

11 Sangue arrerial per più di un ramo 
A la Milza concorre, e la dilata. 

Qual compon di Api il favo aurato feiamo, 

Tal la Milza a cellette è fabricara. 

Le cui pareti interiori afperfe 

Son di minime dandole diverfe • 

• ^ 

Nel 
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l Nel Sangtie, ch’entro a quelle è contenuto. 
Quelle un* acido Umor {premono intanto, 
E’i rendon di un coagolo imbevuto, 

Che lo condcnia, e che lo tìdTa alquanto ; 

Ed ei , ch’anche in tai celle ò dibbattuto, 
Che di fibrofe, e pollative han vanto, 
Squamato c sì, che i Sali, e i Solò aggruma 
In Ialino cremore, e in pingue fpuma. 

* 9 - 

JlCosì difpofto il Sangue, angufliato 
Vien da quelle contrattili boriette, 

E ne la Vena Splenica fgorgato , 

Che ne la Vena Porta indi il tralìnctte; 

• Per iK Fegato tutto ei diramato, 

Va le tante a irrigar lue Glandulctte, 

Di cui cialcuna e fabrica, e difpone 
Quel biliofo Umor, eh* ci vi depone* 

ioo. 

JI1 Chilo, da quelli ultimi Licori 

Al più perfetto grado al tìn ridutto, . 
Scende a gli altri Jntclìini, e da lor pori 
E* ne* vali Chiliferi introdutto, 

Ne gli anulari Mufcoli motori 
Dal moto pcrillaltico prodotto: 

Che il nuovo {limolar de’proprj Sali 
Richiama in lor gli Spiriti animali . 


IOI. 


i^Ne i Lattei vali il Chilo è in fu promolTo, 

' Da l’azion del refpirar comprclTo ; 

Ed , acciò che più tacile ha mollò , 

Ne lì fcrmaflTc in quei, denfato, e fpclTo, 
Di linfatici rami un folto, e grolla 
Numero arriva a lcaricarlì in elio, 

Che col tenue Licor,*chc in lui dilcende. 
L'umetta, e fluita, e fpiritofo il rende.. 


Canto Decimoquarto . 97 

t 

IO! 

Qui,vAlto a T immortai tuo Precettore, 

Con tai note umilmente Adam lo prega: 
Deh dimmi , un tal Linfatico Licore 
D’onde vien ? come fafiì? in che s’impiega? 
Ed Egli, in quello affabile tenore, 

L* eflenza de la Linfa a picn gli fpiega : 

E*, del Corpo a nudrir le parti eletto, 

La Linfa un Sugo alibile perfetto. 

io$. 

Afcolta il fuo natal : Quel , che fi accoglie 
Nc # fanguigni otricei porporeggiami , 

Spirto vital , poiché fi cfalta, e lcioglie 
Volando, e rcllan quei laceri, e infranti , 

Le membranofe lor, già vuote fpoglic , 

Nel fanguinofo Latice nuotanti , 

Da' Tuoi moti inteltini in varie guife 
Sono in librette minime divife. 

104. 

Indi col fermentar difbioJte, e fparte. 

Da gli Acidi , e da l’Etere percofic , 

Quella vola da lor fulfurca parte. 

Che le rendea così purpuree , c rode : 
Tornano bianche, anzi diafne in parte, 

A un fiato fottiliifimo promolle ; 

E cumulate alfìn , prendon fembianza 
Di traiparente , e liquida fofianza . 

105. 

Or quella in circolar col Sangue infieme , 

Ne l’ Arterie, dal Cor femprc incalzate, 
Giunta a le lor capigliature eftremc , 

Per tutto 1* Animai ramificate, 

Ne le infinite dandole fi fpreme, 

In ogni membro fuo difteminate; 

Da’moi Vali linfatici fi afporta, 

E di una in altra Glandola fi porta , 

Tomo U. 
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I io 6. 

Di Vifccre cotante, e Membri varj. 

Di cui varia ha ciafcun propria {bruttura. 
Ne le dandole lor particolari* 

Prende la fua particolar figura; t. 

Onde di membri, e vifeeri contrari 
In se contien Puniverfal Natura; 

E nel Tuo proprio latice riporte. 

Tante parti a nudrir, parti ha difpofte. 

107. 

Trafcorfo il Corpo tutto, al fin ricorre 
Di nuovo poi ne la languigna mafia ; 
lnficm col l'angue entro P arterie icorre, 

E fibre, e membri, e vifeere trapafia: 

Ad ogni varia parte, ov’ella corre. 

Le fibrette confimili vi lafia: 

Tal , mentre in fimil* Etere le unifee, 
Softanze sì diverfe ella nudrilce, 

io?. 

La Softanza animai varia fi ftende, 

E in due fpccie diftinta ad efièr viene: 

Di fibre carnee è Puna, e forma prende, 
Ch’Ofia , Tendini, e Mufcoli contiene: 

Di Fibre nervee è P altra, e in sè comprende 
Cervel, Nervi, Membrane, Arterie, e Vene: 
La Linfa a quella il nudrimcnto apprcrta, 

E lo comparte il nerveo Sugo a quella . • 

109. 

La Linfa, del Cervello entro i forami 
Triangolar trasformali , e influifee ; 

E gli llriari Tuoi fibrofi rtami 
A 1 nervei camici lin, feorrendo, unilce: 

Poi giunta a le membrane , i lor filami 
Crelce di nuove fibre, e le nudrilce; 

E poiché tutti i nervei rami ha feorfo. 

Fa per gPinvogl/ al Cerebro ricorfo. 

Dunque 
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no. 

Dunque (prorompe Adamo) il tenue umore 
Dal Calce midollare a i rami fccnde . 

Scorfo tutto il Siftcma inferiore, 

Poi torna, e al proprio fdnte il volo imprende : 

• Come il Sangue dal Cor ritorna al Core, 

Così ei nato dal Capo al Capo afccndc, 

(Del Ciel foggiunge il Notomirta) e tale 
Circola ancor lo Spirito animale. 

iix. 

I lor fentier divertì or Tenti, e pria 
Rifletter dei, ch’ogni Midolla verte, 

Oltre la Duramadre, ancor la Pia, 

Ch’è dirtinta per tutto in doppia verte: 

E eh* ogni nervo , ogni Tuo ramo iia 
Con triplicati invoglj avvolto in quefte , 

Di cui, telluri a triplici filami, 

Cortan de le Membrane i cavi {lami . 

ut. 

Rimembra poi, la midollar Portanza 
Cortar di cavi, c sferici cannelli, 

De gli angoli di cui fa la mancanza 
Triangolar meato infra tre velli: 

Entro i cavi canali han corfo , c fianza 
Gli Spiriti animali agili, e fnclli, 

E in ogni lor triagonal recinto 
Difcorre il Nerveo Sugo, e va dirtinto. 

nj. 

Or de’ Nervi a i ramofi ultimi fini 
Lo Spirito animai poicchò difeende , 

De la Meninge pia ne’ cannellini 
Del primo nerveo invoglio ei torna , c afeende $ 
De l’uno, e l’altro invoglio entro i confini 
Il Sugo Nerveo il Tuo ritorno imprende , 

Tal entran ambo al Ccrebro arrivati, 

Pe’rilpe trivi lor varj meati. 

». • 

G * " ' Di 
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i >4. 

Di Sughi, c Spirti tali il circolari! 
jpa le Midolle a i nervcì cftremi ognora > 
Serve al rcliduo lor per prepararli 
Di nuovo in lor, non ben perfetto ancora* 
Per quelle vie fuolc al Cervella alzarli 
L'effluvio da le viicere talora. 

Che nel Scnfo comun , co* iuoi vapori* 
Move la Mente a deliranti errori . 

11;. 

Per quelle llradc ancor picciola Dilla 
Di penetrante, e fpiritolo umore, 

Che fu la lingua a dcbil Uom li ftilfa, 
Opprclfo da mortifero malore, 

I fuoi lpiriti avviva, e il refocilla, 

Al Cervcl penetrando, ed indi al Core ^ 

E per meati tali il velenofo 
Miafma infetta il genere nervofò . 

1 16. 

Mentre così de l’Uom fi difeorrea 

Tra r Uomo, e tra l'Arcangelo Divino, 

E intanto ogni un d! lor lieto feorrea 
A lenti palli il lulinghier cammino. 

Quelle con lumi erranti Èva godea 
Beate amenità del bel Giardino ; 

E a i dolci Frutti, e a i vaghi Fior fovente 
La libera ftendea Delira innocente. 

1 * 7 * 

Memore, ad arto tal, l'accorto Adamo 
De la Divina allor Fatai Sentenza , 

Rappella a sè con placido richiamo 
Èva, e ne intima a lei l'ubbidienza; 

Le impone inlìem, dal pcrigliofo ramo 
1 Frutti a non toccar de la Scienza ; 

E con fronte fevcra, c in un fcrcna, 

Spiega il divieto, e ingiungele la pena* 

Fine del OmtQ Decimoauarto . 

" ‘ SOMMA* 


ÌOI 

SOMMARIO 

DEL , ■ . 

CANTO DECIMOQ.UINTO. 

LA GENERAZIONE. 

, a 

E Va fi fé-para da Adamo. Stanza i. 

Curiofa di offervare il Pomo vietato. Z. 

Virtù Generativa . 5. 

Analogìa della Nattnra nel t opra della Generazione . 4 • 

Ogni Generazione fajfi dall* Uovo. $. 

Anche negli Animali , ftimati nafcer dalla Putredine . 6. 

Si prova . # . 7. 

Animali nafcono nelle materie putrefatte dalV Uovo . 8. 

Si dtmojbra colla Jperienza . 9. 

Difingarmo nella fuppojla nafcita delle Rane. , 10. 

Come nafcono Infetti dagli Animali perfetti . 11. 

Animali Vivipari nafcon dall" Uovo. ij. 

Ed anche l'Uomo. 14. 

Organi della Generazione . if. 

Nel Mafcbto . 16. 

Teflicoli . / 17. 

Epididimi , è Vefciche feminali . 18. 

Seme Mafcbile , come fi forma . 19. 

Spiritelli viventi nel Seme Mafcbile . li. 

Cofa fieno . *4. 

Come fi formano / 

Come , congiunti colla Materia Femminile y f orman V Ani- 
male intiero „ *8. 

Corfo del Seme. • 

Membro virile. 30. 

Organi della Generazione Femminili. 51. 

E loro parti . * j*. 

Tefticoli Donn efebi , veri Ovarj+ jj, 

. 1 


(fri* 


102 N 


Uova Umane. 34. 

Contengono la Idea materiale del Corpq Umano . 3 

Come fi fecondano . , ,3 6» 

Dagli fp tritelli femrnalt . . * 37 * 

Spiritello feminale , come agifee nell Uovo Domefco . 3 8, 

Uovo , come fi fiacca dall Ovaja , dopo ejfer fecondato . 39. 


Come pojji nell Utero . 

Owrfe fi generan le Secondine . 
l/bvo fecondato , come 7? nudrifee. 

Quando è data l'Anima al Corpiccino. 

Come fi attacca all Utero per la Placenta . 
F*/? umbilicali . 

Per /t /corre a/ Feto VUmor nudrizio 
Ufo della Placenta. •* 

Circolazione del Sangue nel Feto . 

In ebe modo può dir fi t refpirare il Feto . 
Come nafee . 

Nato , come fi nudrifee . 

Dotte . 

Mammelle . 

Latte , come 7? genera j 
•Sta anatomìa. 

Infanzia . 

Gioventù . 

Virtù genitale .* * 

TVe/ Mafcbio , e Femmina. * 
Fermento Uterino , ìwmÉc prodotto . 

Come fa feffervefeenza del fangue . 

Fervore Uterino. 

Periodo del Flujfo mefiruo . 


40» 

41. 

4 ** 

43 - 

44 * 

4 f. 

4 <*. 

47 * 

49. 

jo. 

**• 

54 . 

H* 

j<s. 

jr- 

, 8 . 

6x. 

* 3 * 

64. 

65. 

66 . 

67. 

68 . 
69. 


Gravide y e Latto, nti y perché di ordinario non mefirtunto. 71, 


Come or fi genera Mafcbio 9 ed or Femmina , 
Ermafrodito . » 

Simiglianza del parto ed Genitori . 

Note delle Voglie Materne . 

Come s‘ imprimono del Feto . 


7 %. 

7 $- 

76. 

77 - 

78. 


Tir 



Per via di Fantasìa. 

Ed Idoletti . 

Perché fi fegnano nel ricettivo membro , tocco dalla 
Gravida . 

Virilità . 

Vecchiezza . 

Pomo deir Arbore della Vita , come riparava i danni 
deir Eih . 

Simbolo della Fede in Gesti Crifio venturo . 

Malignità di Lucifero. 

Suo difpetto , ed invidia. 

Rifolve far guerra air Uomo . 

Con impedir f Incarnazione del Verbo Eterno . 
Infettando rUmanita nella pia radice . 

Per non potere ejfere ajfunta dal Figliuolo di Dio . 
Penfa , come ingannare Adamo . 

Elegge valer fi della Doma, per ifir omento della fi 


79 • 

80. 

81. 

87. 

88 . 

89. 

5>i. 

S>** 

91 * 

94. 

s>f. 

97 * 

98. 


/ro'ie , 

• 

99- 

Prende forma di Serpente . 


100. 

Èva arriva air Albero della Selenica. 


101. 

Deferitone del medefimo . 


io». 

Serpente Infinga la Donna . 


IO 

Riftofla di Èva . 

t 

107. 

Perfuafione del Serpente . 


108. 

Èva coglie il Pomo . 

♦ 

109. 

Lo gufta , e il reca ad Adamo . 


no. 


è 


jì 


IO4 

LA GENERAZIONE. 


ARGOMENTO DEL CANTO DECIMO QUINTO . 
CA Adam, non da Putredine, eh* è vile, 

Ma, che da TUovo ogni Animai derivi: 
Qual nel Seme produconfi Virile 
1 fecondanti Spiritelli vivi: 

Qual fi formi , e fecondi il Femminile 
Uovo , e a nafeer perfetto il Feto arrivi: 
Che fieno Mcftrui, Latte, e imprefte Voglie . 
Dal Serpe Èva ingannata il Pomo coglie . 

VERSIO LATINA. 

Adam f Vili non è putredine cretum 
, Omne Animai , filo fid qttòd generettar ab Ovo . 
Quomodò Mafculeo gignantwr Semine Vivi 
Spiritili , a q ut bus e xt empio fit fertilis alvus. 
Quomodò Foemineum faecundum redditur Ovum , 
Perfeftufque fibris emergat Fcetus ad auras . 
Menjbruus mde fluor , Lac , quidve impreffa Cupido . 
Fraude Anguis , vetitum legit Èva ex arbore Pomum . 


CANTO DECIMOQ.UINTO. 

I. 

S uperbia c fol de la Natura Umana, 

Che non ila paga mai del proprio Rato* 

Con folle avidità di voglia intana 
Maggiormente appetifee il Ben vietato. 

Il voler cieco Ambizion mondana 
Ne la difficoltà rende oftinato . 

Poco quel prezza, al cui polleflo arriva: 

Stimolo ù del desìo , reifeme priva . 

! 

Stuzzicò 


! 

1 
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». 

Stuzzicò del bel Frutto il gran divieto 
Di Èva la fame a l’avido appetito; 

E concepì da quel Divio Decreto 
Dover cirer di ogni altro il più (quifito. 

Di quello almen desia l’occhio aver lieto. 
Giacche al fenfo del Gutto è proibito . 

Finge varie dimore, e il curiofo 
Pie difeotta pian pian dal lido Spofo. 

J. 

Ei col pender fra tanto attratto , e filo 
A le udite dottrine, oltre trafeorre; 

E vólto al Condottier del Paradifo, 

Con bramofo parlar così difeorre ; 

Fenomeno maggior, fe ben mi avvilo. 

Tra gli ufficj animai ti retta a feiorre: 

, Egli è , come ogni Specie ha virtù impreca. 
Di etter feconda, e propagar sè fletta. 

Rifponde RafFael : Progni Sottanza, 

• Sopra i di cui tre Regni ha monarchia. 

Di grado in grado in ogni Specie avanza 
Natura la fua varia analogìa; 

E con tale confonde ordinanza 
La Generazione ha fimmetrìa. 

Procedendo con ordine diretto 

Dal più fempliee Tempre al più perfetto. 

$• 

Come moltiplicar nel proprio Seme 
Si luole il vegetante in germe nuovo. 

In modo tal, ma più perfetto intteme. 

Suol l’Aniinal sè propagar ne l’Uovo. 

Tutto iu un punto e quello, e quel lì (preme 
Da sè medefmo a produr sè di nuovo . 

Il Vegetabil Grano Uovo è crefccnre. 

Ed è l'Uovo animai Grano vivente. 


£ Adam: 


iotf La Generazione . 

6 . 

E Adam : Regola tal con Animali 
Alcuni, può fortir, che fon perfetti. 

Ma non potran giammai maniere tali 
Verificarli ancor con gl* imperfetti: • 
Perchè da la Putredine i natali 
Aver molti vidi io viventi Infetti, 

Senza che la Materia in fen racchiuda 
11 previo Seme, onde il Vivente efcluda 
- 7 - 

E il Serafin : Non mai Materie informi 
Ponn’opra architettar , eh* è femovente: 
Tante il Cafo non può Specie uniformi 
Di Bruti sì formar mirabilmente: 

Che da cieca putredine fi formi , 
Crederlo; è fallo, Automato vivente: 

E come può più nobile, e perfetto 
Eller giammai de la Cagion 1* Effetto ? 

8 . 

Replica Adamo : E d’onde il fermentante 
Imputridito Miflo ha gli Ovicciuoli, 

Il cui calore è a fomentar ballante, 

Per efcluderli a luce, i Vcrmicciuoli ? 

E l'Angiol : Porta ognor fchiera volante 
D’Infetti in Aria inollervati i voli, 

Che di quei comellibili Compolli 
Depofitan fra l'efche i Temi afcolli . 

9 - 

Di quatta Verità fìa perluafo 
Crii di Carne recente impon frammento 
Entro vitreo, da un vel coperto, Vaio, 
Che non dà di entrar l'Aria impedimento 
Oiferverà, da corruttela invafo, 

Quel tutto imputridir carneo alimento : 
Ma, perchè il palio a i Semi è proibito. 
Non punto poi vediallo inverminito. 


V. 
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10. 

Al grondar de la Pioggia, Adam feguìo. 

Dal Limo inumidito, in guilè Arane, 

Vide, nate illantance, il guardo mio 
Sorger vivaci, e faltellar le Rane. 

E Quei: Tutto la polvere pur io 
Le ollervai, che sfuggìan le luci Umane. 

Ad una, allor fuppolta nata, il feno 
Apri, e vedrai di erbette il ventre pieno. 

11. 

E Adam: Da gli Animali altri Animali 
Varj produrli , almen non negherai . 

Da alcun Bruto vid’ io d'infètti tali 
Specie da quel fpuntar diverfa aliai : 

Nafcer Tafani, e Mofche, e batter Tal* 

Dal Cavallo , e dal Bue , ralor mirai : 
Moltiplicarli adunque almen procura 
Con produzioni analoghe Natura. 

* !*. 

E Raffàel : Cogli aghi Tuoi pungenti 
Di altri vivi Animai la pelle fora 
Stuol di volanti Infètti, e ne’ Viventi 
Suol gli Ovicciuoli Tuoi depor talora: 
Hanno, inchiufi colà, vivi alimenti 
Onde crefcono adulti, e fcappan fuora: 

Cosi Natura, Adam, mai Tempre affetta 
.Generazione univoca perfetta. 

* 3 » 

Dal fcminal , ne l’Uovo , idolo imprellò 
L'Oviparo Animai non Tol tìa nato ; 

Ma fia ne* chinili Ovai da l'Uovo iteilò 
Pur l'Animal viviparo formaro. 

Che più? In Èva per te da l'Uovo anch'etfcj 
Sarà il Genere Umano originato, 

. Stando itanto ne l'Utero rinchiufo, 

Sin , che verrà perfetto a l'Aria efclufo. 

- * Pel* 
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l 4* 

Deh (de le Genti il Genitor primiero 
Del Ciel dille al Filofofo più dotto) 

Deh, fpiega il modo a me iempliee , e vero 
Come da me ria un’altro me prodotto, 

Un* altro intero me, che tutto intero 
Sia dentro Uovo sì piccolo ridotto; 

E piccolo così poi eroica a tale , 

Che, da me nato, a me fi renda eguale? 

Adam , ne’ Ragionevoli Viventi 
( Il gran Savio Seralìco gli dice) 

A molìrarti i reconditi portenti , 

Ch’ha la lor facoltà generatrice, 

Gli organi uop’d fpiegarne, e gli ftromenti* 
iNcl tuo Rato innocente, or che ciò lice, 

E prima quei, che ollcrvanfi in te ftelTo , 
Onde da la tua Donna hai vario il Sellò. 

16. 

L’Fmulgente, e l’Aorta invia di rami, 

Fuor de l’Addome, Arteriola coppia: 

In due cialcuna avvidi che fi dirami, 

E a le Vene compagne ancor fi accoppia; 

Una va a gli Epididimi; a i forami 
De’Telìicoli l’altra, ove fi addoppia; 

E da loro i Teiìicoli malchili 
Pendenti, fon due Glandolo virili. 

1 7 * 

Son elìì architettati , c lòn comporti 
Di Cannellin , così fortili, e involti. 

Che fe in retto Canal foilèr lùppoli*, 

T renta ulne avanzerebbero, diiciolti: 

Pur ion sì rincreipati, e sì difporti 
Ad un fol* Alle agglomerati, e avvolti, 

Che le lor celle invjan i’Umor, eh’ han dentro. 
Da periferia a un comun Arte, e Centro. 

Ciafcun 
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18. 

Ciafcun de gli Epididimi c un canale, 

Che accolto in varj giri, in sd ricorre: 

Indi diretto afcende, e il feminalc 
Vaio compon, ch'entro l'Addome (corre: 

In due vcfciche al fin va il genitale 
Seme, ch'ha da* Tediceli , a deporrc: 

Quelle, a celle , didime, in ìnozo implica 
L’intellin Retro, e 1’ Urinai Veicica. 

19. 

Dal Sangue entro i Teflicoli filtrato, 

Da tutti, e cialcun Membro un Spirto edratto. 
Entro i pori di quei trova incavato 
Di ogni parte animante il tipo efatto. 

In diverte particole ha improntato 
Di tutto rUoino il piccolo ritratto, 

E unito, un Simulacro a formar viene. 

Che intier de PUoin l’Epilogo contiene. 

Da varia moltitudine fequedra 
Così eiperto Imprcifor le Lettre elette^ 

E fovra il ravolier, con lavia dedra , 

Quello appo quel carattere connette ; 

Poi d* una originale Opra maedra 
Molte dal Torchio cflrae Copie perfette: 

Tal, ch’entro angulla Noce ancor predirne 
La copia epilogar di un gran Volume. 

: tu 

La maraviglia a renderti evidente. 

Che del Seme animale, Adam , ti cfprcflì, 
Acciò, quel, ch’ammirato hai con la mente. 
Tu giunga a vagheggiar co gli occhi (tedi. 
Accolla il guardo a quella vitrea Lente , 

Ch’a ingrandir balta i minimi ad eccelli; 

Di Natura vedrai l’Arte novella 
Quanto ne gl’ inviàbili C* piò bella* 


* 


Così 


no 
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22 . 

Così dicendo , a un Microfcopio adatto 
In poca porzion Seme animale, 

Allora alior da vivo Bruto eilratto , 

Prefenta a lui 1* Arcangelo immortale . 
Appretta ci rocchio a l’ illrumcnto cfatto , 

E quello oirerva, allor crefciuco a tale, 

Che fembragli palmar quello, che appena 
Parca dianzi eguagliar minuta arena. 

Ammira con diletto in quel frammento 
Mille brillar fantailici Idolctti, 

Che sbalzan con vivace agitamento, 

Quafi tanti inquieti Animaletti. 

Tale al raggioSolar chi’l guardo ha intento. 
Scorge in camera errar fnelli atomerti. 

Che feorron vagabondi, ed incollanti 
Di fu, di giù, di quà , di là volanti. 

* 4 * 

Stupifce Adamo , e ne gioifee infiemc, 

Quei chiufi in : rimirar nuovi portenti; 

E il dubbio a palelàr, che il cor gli preme, 
Tai drizza a 1’ altro i curioiì accenti: 

Che cofa fon de l’ Animai nel Seme 
Quelli vaghi corpulcoli viventi? 

E al Padre Adam cortefemente in quelle 
Forme parlò 1* lnterpetre Celeile . 

Quelle, che ammiri qui, fon feparate* 

Da i Corpi lor, Fantafnne ideali ; 

Hon anco al Corpo organico accoppiate. 
Ammette natie materiali , 

Che, quante membra ha il Corpo articolate, 
Tante parti di fpirti han feminali: 

Sicché un Tutto a comporne, unite infieme. 
La Materia, e la Forma han l’Uovo, e il Seme* 

I difperfi 


/ 
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I difperfi vapori in quella forma , 

Che in Nubi, erranti in aria, il Vento ftringe 
Le contigue particole conforma 
In rare moli, e forme varie tìnge: 

Fantafmi figurati in Cicl ne forma, 

E dipinte fembianze in lor dipinge: 

Talché talun di lor, di giulìe membra 
Compollo, Simulacro in aria fembra. 

x 7* 

Così l’Etereo effluvio, il qual fluifee 
De i Seminali Spirti entro i meati , 

D'infiniti, c diiperfi,un rtuol ne unifee. 

Ma con colanti regole accozzati , 

E di varj di lor coftituifcc 
Nuvoletti di Spirti organizzati: 

Tal, ch’han nel Seme Uman larvettc Umane 
Idee fembianti a le già nate Rane . 

* 8 . » 

L'Alma de l'Uom, Forma immortai creata 
Spirto immaterial da Dio Sovrano, 

Forma il Comporto Uman, fe vicn fpofata 
Ad Uman Spiritello, e a Corpo Umano, 

Una fimiie forma originata 
Da genitali Spirti, e di Aer vano , 

Congiunta a Corpo organico Brutale, 
L'Automato compon de l'Animale. 

Entro le feminai fue Vclcichette 
Perfezion maggiore il Seme impetra: 

Indi il Canal giaculator lo ammette. 

Che arriva a le Proftati, e le penetra: 
Irritato, e convulfo , ei lo tralmette 
(Per indi ufeir fchizzando) entro l'Uretra: 
E' l'Uretra un cannel, che fi delfina 
Da la Vefcica a derivar 1* urina . 


Doppio 


1 1 2 La Generazione . 


io. 

Doppio un lungo, e viri! Corpo ncrvofo 
Soflien l’Uretra, in un fol membro unito, 
Entrando il Sangue entro il cui £cn fpugnofa 
Se il tornar da i fuoi mufcoli ha impedito. 
Col fuo novo concorfo Arreriolò, 

Lo ftende, e lo dilata intumidito : 

Atro così lo rende, e pronto infieme, 

Ne l’Uterp a introdurre il mafehio Seme. 

!«• 

Tra la Vefcica, e l'Intettin, ch*c retro. 

Di Pera in forma, è l’Utero formato. 

Qual Membranofa boria, onde diretto 
Scende a la Vulva un luo canal forato; 

Il Clitoride in quella d un' imperfetto 
Membretto, onde il viril viene ombreggiato. 
De la Vefcica allìftono a le linfe 
Fretto al fonte urinai due molli Ninfe. 

In mezo, il foro appar de la Vagina, 

Ne la bocca di cui chiulo ha l'Imene, 

Ampio, e lungo canal , che s'incammina. 

Ed al cavo de l’Utero perviene: 

L* una, e l'altra da lui Tuba uterina 
Sorge, e dentro l'Addome a sboccar viene: 
Più ch'ogn'una da l'Utero tt fcolla, 

In grotta, e allarga più la bocca oppotta. 

Ih 

Su le due fimbrie lor, del Setto imbelle 
Pendono i due Tefticoli , congiunti 
A l'Utero, e difpolti a cave celle, 

Che di glandole han dentro i fen trapunti. 
Poi da ciafcuna camera di quelle 
Sferico avvien eh* un Ovicciuol nc {punti, 
Pien di un bianco Licor, puro, e fonile, 
D'ogni altro Uovo a la Chiara aliai limile . 


D’Arterie 
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D’Arterie un groppo, il qual Meandro fcmbra 

• A quelli veri Ovarj il Sangue imparte : 

E tutte in lor de le Materne 'membra 
Le derafe particole riparte : « 

Sì nc l’Uovo le unifce, e sì le allèinbra. 

Che un picciol Tutto il Fior fa d’ogni parte 
E da gli Eterei effluvi inficine unito 
Ne forma un Corpo Uman diminuito*. 

Quella in ciafcun de gli Ovicciuoi racchiufa, 
Del Compollo animai Materia vuota , 

Se ben del Corpo ha in se l’Idea diffufà, 
Torpida giace inabilmente immota. 

Sin che la geniral fua Forma infufa 
La penetri, l'avvivi, e la rifeuota. 

Orba de l'altra fua metà vitale , 

E’ la morta metà de l'Animale . 

J 6 . 

Poi quando l’Uom la veemenza eftrema 
Dei fenfual folletico fruifee, 

E una foave al nerveo fuo fiflema 
Convulfione univerfal parifee. 

Da i lombi il feme fuo vien , che lì fpretna . 
Che nel cavo de l’Utero influiicc: * 

Scoccali ad animar le Idee vitali 
Un nembo allor di fpiriti animali. 


De l'Umor Seminai gli Spirti foli 
Afccndon per le tube, uniti e flretri. 
Affollati a gli Ovar/ i folti fluoli 
Di quei vivaci, e mobili Idoletti, 
Giungono ad animar quegli Ovicciuoli, 
L.he ira molti di lor trovan perfetti* 

Chi arriva pria nel perfett’ uovo, è infoio 
E fciolto , elala , il lor refiduo efcluib. 


* 
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j8. 

In tutto il Corpiccino interiore 
Infufa già quell’ Ammetta eftenfe , 

Rifveglia a un tempo al fuo Cervello, e al Core 
Attività, che falli ogn’or più intenfa; 

Poi ne* Vafetti minimi il Licore 
A poco a poco a i membri fuoi difpenfa ; 

E il nuovo umor, che in lui s’interna, e mclcc. 
Fermenta, e muta, e lo alimenta, e accrcfce. 

% 9 - 

Refo maggior , da la Tua angufìa cella 
Più il crefciuto Ovicciuol non è capito: 

Onde , (laccato , fpiccafi da quella 
Sua Glandoletta, in cui nudriafi, unico; 

Così dal Ramo fuo fa, che fi fvella 
Piena maturità Frutto compito, 

Che acerbo pria , con gl’ impeti frementi 
Scuocer tentaro invan validi Venti . 

40. 

L’eftratto Uovo à Carpir, che in lei trabbocca. 
Le fimbrie fuc la tefa tuba fiende, 

L* inghiotte avidamente, ove lo imbocca, 

E pel fuo foro a l’Utero lo rende. 

L’Utero un dolce umor diftilla, e fiocca, 

Ch’ ei bee da i pori , onde alimento prende : 
Efclufo fuor l’inutile rimane, 

L’util fi filtra entro le fue membrane . 

4 1 * 

Da due Membrane , edema , e interiore , 

In periferia è l’Uovo Uman ravvolto; 

E* il Corion la vede erteriorc, 

Doppia > di vafi afperfa , e opaca molto: 
L’Annio l’interna, tenue, e che l’umore 
Conticn del Feto alimentilo accolto, 

Di cui nel centro , e rannicchiato , c firetto 
Nuotando unmerfo (la l’Uman Concetto. 

> 11 
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4 ** 

11 preparato a lui fugo Materno • y 

Con pargoletta bocca ei fuccia, e beve; 

E pe*i Canal di ogni vafccio interno 
11 circolante umor dona, c riceve. 

Gran minirtero in piccolo governo 
Ogni fua facoltà compendia in breve . 

Pari in tal Corpicei, che in Corpo grande, 
L'opre fuc fono, d ver, ma più ammirande. 

43 * 

Ma poich'arriva ogni Organo animale 
Ad un edere in lui meno imperfetto, 

Gli crea nel Corpo Dio l’Alma immortale, 
Ch’è Spiritale Angelico Intelletto; 

E, come Forma fua Sortanziale, 

11 fuo Comporto Uman rende perfetto, 
Rertando quel fuo Spiritei vivente 
Miniftro, a lei foggetto, ubbidiente.. 

* . 44 - 

Su leitìisfero > óve a PO vario unita 

De l’uovo pria fu la membrana erterna, 

Già nata la Placenta , appar compita, 

Che vafcolofa ha la Portanza interna; 

Quefta al cavo de PUtero inferita. 

Ammette il Feto a P union Materna: 

Ed al proprio Latte, infin ch’ei nafee, 

Quafi Poppa uterina , il nutre , e palce . 

4S- 

Sua Papilla, un Canal da lei fi {corta, 

Ch'entro de l'Annio un* umor Latteo fpreme 
Nato da querta , il lungo tralcio colta 
Di Arterie , e Vene, attorcigliate inliemc: 

A PUinbilico ei del Bambin li accorta. 

Ed inferifee in lui le punte ertreme . 

Tale il Concetto Uman, Frutto animato. 

Si appende al Matern’ Albero attaccato. 


H * 
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46. 

Da l’Arterie de l’Utero prodotti, 

Nel len de la Placenta interiore, 

Al tralcio Uinbilicar Lattei condotti 
Portano un bianco alibile Licore. , 

Par dal feno Materno ancor ridotti 
De la Vena del tralcio entro il Cruore „ r 
Altri Sughi chilofi, al Sangue ognora 
lnvian del Feto il nudrimcnto ancora. 

47 * 

Oltre quei di apprettar l’efca, c il rittoro, 

Ha la Placenta ancor più nobili ufi ; 

Quegli ufi, che il Polmon ferba in coloro > 
Che fon dal Sen Materno a l’Aria efclufi. 

Gii tteilì pur fa la Placenta in loro , 

' Mentre nel Matern’Alvo ancor fon chìufi, 

Al Sangue in fuggerir de gli Animali 
I Nitro-aerei Spiriti vitali . 

48. 

Sai, che fcorrcndo il Sangue entro il Polmone, 
In chi, già nato al Ciel , queft’Aria fpira, 

Ella il Nitrofo Spirto in quel depone, 

Che moto al Sangue, e vita a rUomo ifpira : 
Ne l’Uovo, or (appi ancoraché l’embrione 
Non ventila i Polmoni, e non refpira: 

Poco Sangue in lor corre: ei pur non langue: 
Ma fenti , m luì come ha il tuo cerchio il Sang ue. 

4 9 - 

Del Sangue de la Cava infonde parte 
Del Cor l’Orecchia delira al Foro ovale. 

Parte al deliro Ventricolo, c il riparte 

* A la Vena, e a l’Aiteria Polmonale. 

L’Arteria Polmonale in due lo fparte, 

A i Polmoni, ed al Tubo Arteriale, 

Che va a l’Aorta : In quella entra il Cruore, 
Che invia il Polmone, c il Foro ovale al Core. 
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Come per li Polmon gli acquei vapori , •* 

Ch’il Sangue de’ già nati ognor trasfonde: 
Mirti a l’Aria girata erutta fuori 
Quella, e il nitrofo Spirito v’infonde. 

Così per la Placenta acquofi umori 
Il Bambin de la Madre in fèn rifonde; 

E dal Sangue di lei, che l’Aria beve. 

Nel fuo lo Spirto Aereo ancor riceve. 

Si. * 

Ma poich* è a certo termine arrivato 
ìl Feto di maturo accrefcimento , 

E di uopo ei più non ha , che preparato 
Gli Ila da Falcrui Sangue il nudrimemo ; 

De i naturali. ogn* organo artodato , 

Da sè (ledo invertir può l’alimento ; 

E rella a dirtèrrar difpollo appieno " 

De la Tua Genitrice il chiufo Seno . 

S *• . 

-Grave a la .fine , cd infoffribil fente 

Di accolte fecce, e aggiunte urine il pondo 
Che troppo gli ó di (limolo pungente 
Quel , ch’.hà ne gl'lflftertin , Meconio immondo: 
Si fcuore anguftiato, e impaciente 
Go’ pie, rii fen batte a l’Utero profóndo: 

Si drizza calcitrando, al duoh, che Tange; 
Sicché de i chi ufi invogli il career frange. . 

* ; si 

E* umore, in cui nuotava , indi fi verfa, 

E la Matrice a lubricar fi sbocca, . ! • 

Che dimoiatale da quell’acqua afperfà, 
^Spalanca al fuo gran Mufcolo la bocca. 

-Il Fero in quelli il capo fuo riverfa, 

•Ch* è de i membri il più grave , e in giù trabocca^ 
Ne l’Utero lafcia ei le natie falce, 

E nudo sì , ma libero , già nafee.. 

* • 

* « , 
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14 • 

Da le Tue Secondine, ov’ei fi sbuccia, 

E da la Fune Umbilical fi {groppa , 

La incerta appretta, ed avida boccuccia 
(Accolto in grembo) a la Materna Poppa: 

I Tuoi così cari alimenti ei {uccia. 

Mentre da quella il dolce Latte poppa, 

E col palpar de le manine belle 
Spremendo va le turgide Mammelle . 

_ _ * SS- 

Quefto , eh* è da le Mamme umor difciolto, 

Che cola è? ( aggiunge Adam ) d’onde fi elice? 
Egli è un Licor , che fimigliante è molto 
Al Chilo (il Savio Arcangelo gli dice) 

Dal Sangue eletto, entro le poppe accolto, 

Da Mecanica vien trasformatrice , 

Del Pargoletto al debole fermento. 

Per poi fanguificarfi , atto alimento. 

S*- 

Gonfia , tenera , e molle in petto (porge 
Di quà, di là, la gemina Mammella, 

Da la cui cima tremola fi (corge 
Papilletta (puntar purpurea, e bella. 

Che, forata a (pilletti ,* in alto forge 
D’ampia Glandola interna , in quefta , c in quella. 
Intorno a cui fi accumula inferito,., 

' Di altre minori un numero infinito , 

. S7- 

Gravido già de i Tuoi chilofi umori , 

A le mammarie Arterie il fangue arriva , 

E de le tante Glandole ne i pori 
Filtra la parte fua più nutritiva, • 

Prepara ogni una i candidi Licori., 

Che poi tutti ai capezzolo corriva. 

Che, dal picciol Barabin fucciaro, {pilla. 

E ne l’ avide fauci il latte (lilla • 

m 

Dis 
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Diè di Natura al Latte arre Divina 
Sei fofianze, e la prima è cafeofa, 

L’altra una porzion falfofalina , 

L’altra falina ancor falfoleofa, 

Terrea la quarta infìpida alcalina , 

La quinta componente è butirofa, 

Acquea l’ultima parte ad eflTer viene. 

Ch’entro il latice fuo 1* altre contiene. 

59 - 

O per acido aggiunto, o da sè ftcfTo, * 

Fa, che fia il dolce Latte acido refoj 
L* oflbrverai coagolato , e fpefTo 
In fibrofè particole rapprefo. 

Sciolto ù dal proprio Siero allor , eh' è preflb , 
E in cafeofa mafia al fin comprefo : 

Ma il Siero , al foco efpofto , efalta il fiore 
In dolce, molle, e candido Cremore. » 

60. 

Del Siero il Fior le fi dibatte , e fquafià , 

E in copia , di acqua gelida fi afiperge , 

Di butiro fi accoglie in pingue malfa, 

E di quell’acqua m fuperficie emerge: 

Una bianca Softanza al fondo lafTa , 
Ch’cftratta, al Sol, le di ogni umor fi afterge, 
•Si.Uritola, fregata , e fi rifolvc, 

Qual di candido Geiro in terrea polve. 

61. 

Il iyfiduo del Siero, efpofio al foco, 

Se avvien, che il maggior umido n'efali. 

Si condcnla , commellb a freddo loco , 

In Salini criltalli effcnziali , 

.Che da fredd* acqua afperfi a poco a poco , 
Rcltan difiinti in due diverfi Sali : 

L*un fallo, e ner, che fubico fi fcioglic, 

L'un bianco , e dolce , e in Zucchero fi accoglie . 

H 4 
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Nc l’Infanzia il Bambin , dal dì, che nafee. 

Si nutre di sì facili alimenti. 

Talor gli mefce al trito Cibo, e il pafee , 
Materna bocca i falivai fermenti. 

Oliando più fermo poi lafcia le falce, 

E più folidi ha refi i nati denti, 

La pargoletta mano al Cibo (tende, 

E da se, preparato, il gufta, e prende . 

; « * 1 - 

Mentr' ei così la Puerizia affretta, 

Rende se (ìcflb ad or ad or maggiore; 

E più che i membri, e gli organi raifetta, 
Crcicendo in quantità, crefce in vigore: 
Sinché, arrivato a Pubertà perfetta, 

Sente gl* interni (limoli di Amore; 

E se da se moltiplicar procura, 

Del generar nc gli organi, Natura, 

» * 64. 

D’ogni, a baftanza, in lui parte nutrita 
Così Tumore alimentizio abbonda. 

Che al vegetar, la funzion compita. 

Ne la virtù fua gcniral ridonda: 

Fuori al lor di sè lìeflfa elee la Vita 
Per la natia fua facoltà feconda: 

* L’avanzo del fuo Tutto accoglie indenne, 

E , abbreviato , il fa (puntar nel Seme . 

11 Seme in tale età vien nel Virile 
Seifo a un perfetto grado elaborato : * 

Lo invigorifee un Spirito fottile, 

Da lui nel Corpo Uman dillcminato; 

Ma di quel poco pria, nel Femminile 
Giungon gli Ovarj ad un maturo (lato, 

E ne la Donna il lor refiduo Umore 
Sveglia un dolc’eitro a l’Ucerin Fervore. 

Del 
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66 . 

Del Sugo fèminal poiché a baftanza 
Le Celle de i Tefticoli fon piene, 

A i maturi Ovicciuoi quello, che avanza. 

In copia in quelle a cumular fi viene. 

Di quella genitale eforbitanza 
Parte rrafuda, e infondefi a le Vene: fc 
Da i rami a i tronchici Cor dai tronchi palla, 
E a finterà, dal Cor, fanguigna Mafia. « 

67. 

Parte per più di un efile valètto 
La fofianza uterina enefa, ed irriga, 

E qualor trova quel crefpato , e firetco , 

In quei pori fpugnofi altìn s’intriga. 

Ivi fermenta; e a renderli acre aftretto, 

Co’i fali fuor quelle fibrette ittiga; 

E per fortir da la Vagina a ballò, . 

Si apre di quel nel cavo feno il pafib . 

62 . 

Intanto quel recrementizio Untore 
Ch’entrò, e crebbe nel Sangue a poco a poco. 
Sveglia con fermentar certo fervore. 
Ch’accende un cieco in lui falace foco; 

E trovando, entro l’Utero, maggiore 
Stimolo, c a travafarfi aperto il loco, 

Sgorga ivi il Sangue, e a l’acre umor fimefee. 
Inonda la Vagina, e fuor fe n’efce. 

$ 9 - 4 _ 

Ma , perchè un tal Fermento , a cumularli 

Tra le pieghe uterine, in cui tralcorre, 

E ad aprirli le vie, col rarefarli, 

Di un periodo Lunare il tempo (corre; 

Vien lo sfogo fimguigno a maturarli 
Fra un Mele, e al tempo flelfo indi ricorre: 
Tal con termine vario , e vario influirò , 
Prodotto è ne le Donne il Meilruo Flufiò . 


Riineflò 
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70. 

Rimetto già lo ftimolo irritante, 

L’acre umor, che a grondar l’Arteria aftringe, 
Ogni forame fuo, qual era avante , 

L’Utero ha chiufo, c li rincrefpa, e ftringe. 

Si placa il Sangue, e il cerchio fuo rotante, 
Non più sì tumefatto, al corfo fpinge, 

•Di quelle parti fue libero, e privo, 

Che un Sangue in lui faceano acre, e nocivo.' 

Di far tai meftrui sborhil Sangue nega 
A le Gravide Donne ,W a r le Lattanti : 

Che il leminale avanzo ogtv’una impiega 
Quelle i Feti a nudrir, quelle gl’infanti: 

Ne il gonfio Utero in lor s*increfpa,e piega. 
Ma dà libero iLpatto a i Sughi erranti, 

Nò il Genital reilduo il corio allenta 
In quel , nò , più ftagnando , ei rifermenca . 

7%. 

Ne l’Uovo (dice Adam) d’onde proviene. 

Ch’or Mafchil Setto, or Femminil fi formi? 

0 Nò materie la Femmina contiene, 

Ch’a gli organi maichil fieno conformi : 

Nè Spiriti nel lbme il Mafchio ottiene 
De la Femmina a gli organi, uniformi: 

Che dien, come fìa dunque, ed Ella, ed Etto 
Materia, e Spirti ad un contrario Setto? 

7b 

S’è minore, o maggior la refittenza 
De la Femminea Idea materiale, 

• < Rifponde Rottaci ) de la potenza 
Ch’ha del Match-io lo Spirito vitale. 

Ne la loro fcambievole aderenza 
Su l’altra, o quella , o quella al fin prevale. 

La Materia più valida, o la Forma 
La Forma, o la Materia a sé conforma . 

Tal 
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• . • 74- 

Tal del Nitrofb Spirito il fermento, 

Ch’ogni duro Metal dirtolver lìiole, 

Fa Tempre, a l’Or permirto,o ila a l’Argento, 
Un* Albero or di Luna, cd or di Sole. 

Tal di antica Miniera il recremento. 

Di nuovo ancor fé fecondar fi vuole, 

Lo Spirto Aereo entro la fua matrice 
Muta, e da lui nuovo metal il elice. 

7F 

Ma fc a la Forma , e la Materia innata 
Il vigore ugualmente è ripartito, 

Da quella la Materia c trasformata , 

E da quella lo Spirito invertito : V 
Da Quella, c quella allor Forma accoppiata 
N’è iAnimal comporto Ermafrodito, 

Che in gemini , ma varj , organi imprerto, 

Di Femmina, e di Mafchio ha il doppio Serto. 

76. 

Se poi ne gli altri membri ha più portanza 
De l'Uovo, e de lo Spirito il vigore f 
Totale , o parzial la iìmiglianza . 

O a la Madre rilulta, o al Genitore; 

E non fol ne la eftrinfeca fembianza. 

Ma in qualche loro intrinfeco malore, 

E de l*una , e de l’altro in modi varj 
Trafpiantanrt i difetti ereditar) . 

77- 

Nel Concetto oprar pub, che in feno accoglie, 
Molto la Donna ancor, mentre eh* è pregna, 
E in lui le idee de le Materne voglie 
De la fua Fantasìa co i moti fegna; 

Ond’ei; poicchè da l’Urero li fcioglie. 

Porta a la cute fua la imprerta inlegna; 

E lo ideal Carattere , eh* ha fculto , 

Seco fi nutre , e con lui crcfce adulto. 


« 
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Di Frutto, o Fior, che vede, o che rimembra, 

• Qualor Gravida Donna ha voglia efpretfa , 

Al proprio loco, in quelle rtellè membra, • 

Che, in atto del bramar, tocca in se (Iella, 

In quelle del Bambin fegnata (ómbra 
O del Frutto , o del Fior l’immago imprefla. 
Maraviglia, o Timor lo ileflb effetto 
A viltà fa di inufitato obbictto. j 

* . 79 - 

Gran Desio, gran Timor, gran Maraviglia 
Nel comun Senio a tal l’obbietro idea. 

Che li addenta rimiriamo, e (ì rappiglia 
Da gli altri Spiiti in (eparara idea: 

Poi -ver fo il tocco membro il cammin piglia. 

Del Tatto allor, che il Senfo in quel (i crea. 

Tatto, che un rivo a se di Spirti appella, 

E con lor tratta è quell* immago anch’ella. 

80. 

Per gli ettremi del Nervo al fin fortifee. 

Giunto a quel loco, il piccolo idoletto: 

Col fugo alimcmizio ivi lì unifee. 

Ch’era ,.a nudfir la tocca parte, eletto; 

Seco inilto nel Sangue, indi intìuifce, 

Dal di cui cerchio a l’Utero è diretto. 

Per via de la Placenta c al fin trasfufo 
In quell’ umor, ov'è il Bambin racchiufo. 

. . 8l * 

Nuota tra quegli Umor, ne I’Annfo giunto, .* 

Dal comun Senfo il Fantafmetto cllratto; 

Sinché del Feto al Membro ci lìa congiunto 
Di efterno si, ma d'intimo contatto. 

In quella parte, in cui la Madre appunto 
La lua toccò, del fuo fìupir ne l’atro . 

Adam, ti maravigli? E madre, e figlia % 

Di maraviglia è qui la maraviglia. 

Ri/ponde 
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«X. > 

Rifponde Adam : La maraviglia mia 
Dal ripenfar nc la mia mente ò nata; 

Come nel fìainbolin la nota Ila 
A quella fola parte avvicinata, > 

La qual, mentre tenca tal fantasìa, 

Venne in sé da la Gravida toccata,. 

Replica il Serafino : Adamo or Tenti 
Quivi del Magnetifmo anco i portenti ; 

Ma pria rifletter dèi, che feminati 
I membri tutti ioti de gli Animali 
Di dandole infinite, in cui formati 
Alimentizj umor fon fpeciali; 

E quanti membri han quelli articolati. 

Tante quei Sughi han Forme cirenziali. 
Sicché ogni varia in lui parte minore 
Ha il fuo particolar nudrizio umore, 

84. 

Rimembra poi, eh* una materia pura 
Tal dal Tutto Materno a l’Uovo feorre. 

Che da ogni parte in limile figura 
La porzione univerfal concorre, 

E in ciafcuno Membretto egual reflura 
Del piccolo Embrion vienfi a difporre : 

Né fol Membro a par Membro ha egual foftanw. 
Ma ancor di Eterei eftiuvj ha fimiglianza , 

8y. 

Penìa : che a un Mufic* Organo vocale 
Simil de i Nervi ha il Cercbro il liflema: 

E maggior copia invia d'aura animale, 

Del Senio il Tallo ove fi tocchi , e prema , 

Che cacciò quella immagine ideale 
Del tocco Membro invcr la cute cflrema : 

Che in quel nudrizio umor maceria prefe , 

E di foflanza Amile fi refe. 


* 
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8 6 . 

Con il Materno Membro cgual fodunza 
v Poi eh* ha l’idea rapprefa, ànche ugualmente 

'4 * Di Eterei efHuvietti ha fimiglianzà 

Col Membro del Bambin corrifpondcnte : 
Quindi ha Virtù Magnetici a baldanza, * 

A parte tal per renderli aderente; 

Qual Carattere pofeia ci crefce in efTo , 
D’Arbor novel £u la corteccia impreifo* 

87. . 

Eoichè compita ha l’Uom TAdolcfcenza , • 

Pari a te in Gioventù, de gli Anni ha il Fiore; 
Al colmo allor la naturai potenza 
Giunge * c il vitale, e il naturai vigore; 

Poi di Virilità la confidenza 

Lo ticn di forze in Tempre Ugual tenore: 

La tempra de gli umor dato ha perfetto. 
Matura ogni opra è allor de l’Intelletto. 

88 . 

Ma , perche di umor varj Uorrio formato 
Mantener non può Tempre ugual fermezza, 

Il più perfetto termine toccato, 

Verrebbe a declinar ne la Vecchiezza, 

Sin, che a l’età decrepita arrivato, 

Ei diverrebbe a ì’ultima danchezza, 

Se Dio non dette, a rifarcirne i danni. 
Farmaco preventivo al mal de gli anni . 

*?. 

jfc 1 fen perciò del Paradifo ameno 
De la Vira il grand’ Albero ha produtto ; 

Ch* ove l’età cominci a venir meno , 

Anticipa il ridor nel Tuo bel Frutto: 

Ogni Uom così redituita appieno 
Goderà Gioventù, perfetta in tutto.. 

Che invigorendo i Liquidi animali, 

Rinova il ritmo a i Solidi vitali » 

E fc 
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90 . 

E fc fia mai , che rUom già fazio al fine 
Di Terrene delizie, aneli il Ciclo, 

E fue Bellezze a contemplar vicine 
Entro il Cor gli fi fveg lj ardente zelo, 

Su TEmpirec verrà Sedie Divine 
Aftunto,in un col fuo Corporeo velo,' 

Ove, vivendo Eternità beata, 

Godrà di Dio la Macfià fvelaca . . 

91. 

Qui poi feguì l’Arcangelo immortale 
Al Padre Adam, che il gran Mirter ne chiede; 
A fpiegar di quell* Albero Vitale 
La qualità, che le Corporee eccede: 

Ch’ella, era, ditte, un Simbolo ideale 
Di ferma in Dio vivificante Fede, 

Che da l’alta ufeir dee Triade Sovrana 
L’Incarnato Dio Figlio, in forma Umana. 

9 ** 

Ma il fuperbo fra tanto, e rio Serpente, 

Dal Ciel bandito al meritato Inferno, 

Fida ne l’empio cor lerba altamente 
La gran caduta, e il vergognofo fcherno. 
Scherno a l*onor,che più infoffribil fente. 

Del crudo ardor di quell* incendio eterno; 

E la perduta Gloria almeno afpetta, 

Con quella compcnfàr de la vendetta . 

91 

Iddio con odio, e con difpctto ei mira, 
Pofiergarlo in concoriò a l’Uomo indegno: 
L’Uom con invidia, c gelosìa rimira, 

Scelto al Tron, di cui ibi sè fiima ci degno. 
Di rabbia invelenifce , avvampa d’ira, 

Ch’altri fi ulurpi il fuo perduto Regno: 
Smania, in veder degli Angeli i bei Cori, 
Infimi un tempo, or tutti a lui maggiori. , 

Vorrebbe, 
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94. 

Vorrebbe , ma non vai , nova battaglia 
A Dio portar là fu i Celefti fcanni: 

Ma vuol , che almen nc l’Opre Tue fi attaglia , 
Me rUom, loia cagion di tanti danni: 

Pur hon là, a guerra aperta, in che prevaglia; 
E a le infidie ricorre, ufa gl* inganni, 

Per impedir con invida Vittoria 
De la nemica Umanirà la Gloria . 

9S- 

Sa, che di Dio la Maeltà Sovrana 
Comunicarfi a l'Uomo ha decretato, 

E il Verbo prender dee Natura Umana 
v D*una Vcrgin nel Seno Immacolato ,« 

Sa , che , fc pecca Adam , Tozza , e profana 
La prole naiccr dee tutta in peccato; 

E che T imprelTa macchia a l’Alma interna 
Renda l'Umanità fua fchiava eterna. 

95. 

Sa, che impoflìbil fia, che Corpo infetto 
Velia di Dio l’Immacolato Agnello , 

Nel Ventre di una Vergine concetto, 

Che fchiava fia d'un Angelo rubcllo. 
Conchiude al fin, che s’unqua il gran Precetto 
Fia un dì che Adam prevarichi di quello, 
Impoilìbil farà , guftaro il Pomo , 

Che Dio fi abballi a l'Union con l’Uomo . 

Così de rincarnarfi al $erbo Eterno 
Jn tutto la grand' Opera (turbata, 

Di veder non più avrìa quel duolo interno 
L’Umanità rivai Deificata ; 

Anzi a Morte foggetta, ed a l’Inferno, 

Sotro il fuo pie la calcherìa dannata. 

Tale , a un colpo impedir , medita il rio 
Grazia a l’Uom , Gloria a Crifio , c Palma a Dio * 

Sol’ ha 
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98. 

Sol* ha difficoltà, dal fatai Ramo 
Quel Mortale a guttar Frutto pendente, 

Come tìa mai, che perluada Adamo, 

Al Divino Voler sì ubbidiente. 

Con quale efea non lcorge , e con qual* amo 
Uomo polla allettar così prudente. 

De gl’ inganni le vie tutte rivolve, 

E per troppo veder, nulla rifolve. 

99. 

Mentre penfa l’attuto , in Èva ei vede 
Difpolta a ciò la vanità Donnefea : 

Mira, eh* al Pomo ella già drizz* il piede, 

E a lei di quello il gran Divieto incrcfca. 

Ad ingannarne Adam, bacante ci crede 
Etter la bella Donna , ed amo , ed efea ; 

Amo, eh* è laccio all’Uomo il più tenace, 
Efea, che più d’ogn’ altra a i Senlì piace. 

100. 

L'Animai più maligno , ed il più attuto 
Fra quei, ch’cfpofe in Terra il Sommo Nume 
Era il Serpente allor : Di sì rio Bruto 
II Serpente Infernale il corpo attuine. 

Queflo forfè invaiar fi è compiacciuto , 

Che ieco analogìa tien di cottumc : 

, Ma, perche adatto a’fuoi difegni c molto, 

Di vaga Donna ei gli figura il volto . 

101. 

In forma tal, di un Albero vicino, 

In fra i rami fi appiatta, a quel di Morte, 

E ollcrva, che colà drizza il cammino 
Di Adam la vana , c femplicc Conforte . 
Molto ella errò pe’l florido Giardino; 

A i contrafègni al fin qui il trova a forte: 

Da lungi lo ravvifa, e il patto allenta, 

A contemplarlo, a vagheggiarlo interna . - 

Tomo //. I De 


"i 


A 


Digitized by Google 


La Generazione . 


130 


101. 

De l’Albero Fatale il ceppo grande 
in forte grolle braccia il tronco fende. 

Sei d’intorno, un nel mezzo, e i rami fpande. 
Ampio vieppiù, quanto men alto alccnde: 

Con vaga leggiadria da varie bande 
Dillinto in lette Specie il frutto pende: 

Varie le Poma , e tai le foglie anch’ elle 
Son di forma, e color, ma tutte belle.* 

103. 

Dal ramo, in mezo il più elevato, i Frutti 
Spiegan color di porpora, e decoro: 

11 fecondo l’oftenta in sè produrti 
Di molle Argento * e vcgctabil’Oro: 

In bellezza, in dolcezza avanzan rutti 
'Del terzo i Frutti, e in fenfual riltoro : 

Han quei, che al quarto ftan frutti pendenti* 
Un’accefo color di fiamme ardenti. 

104. 

Stilla la quinta fpecie un melico umore. 

Che va per gli occhi a ftuzzicar la gola \ 
Conrien la iella in pallido colore 1 
Un dolce amar, che piace, e non confola* 
L’ultima ha in se fonnifero vapore, 

Che il Cor fopilce, e l’afprc cure invola: 

Tutte fotto un fol genere fatali , 

Soavi al Senfo, a l’Anima Mortali. 

10 $. 

Mentre appaga di lor gli occhi , e il desìo 
La curiofa, ed avida Donzella, 

Così, feoprendo il volto* il Serpe rio 
Umana articolò voce, c favella: 

Èva, de l’Alto Onnipotente Dio 
Opera la più amabile , e più bella. 

Che Angelica beltà fpiegando in viiò> 

11 Faradifo fei del Faradifo: 


Oh 
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io<5. 

Oh te felice Donna 1 Oh re beata! 

11 cui bel merro a tanto pregio arriva. 

Che di cflTcr degna lèi fol* adorata 

Da un Mondo intier, qual fua Reina, c Diva: 

Deh, perchè il Sommo Dio, che ti ha creata. 

Tanta beltà de* più bei doni ha priva, . 

Giacche vi proibì grillar di tutti 

Gli Alberi del Giardino i dolci Frutti? 

107. 

Di tutti (lufirtgata Èva rifoofe, 

E i dubbj le appianò la compiacenza ) 

1 Frutti del bell’ Orto, in cui ci polo, 

Dio ne diè, di alleggiar, grata licenza: 

Le Poma a non toccar, fol ci c* impofò. 

Di quell’ Albero qui de la Scienza: 

Acciocché a noi non avvcniUe a forte, 

Ne’fuoi bei Frutti allaporar la Morto . 

ie8. 

Nò, non morrete, nò (refo più ardito 
. 11 Tentator da ciò, rilpofe a lei) 

Sì bell’ Opra morir! L’ha proibito 
Dio per invidia : Oh, credula, che fei! 

Perchè quello in gullàr Pomo efquilito. 

Simili a lui farete ambidue Dei : 

Saprete, aprendo gli occhi a liete feene , 
Scanfarvi il Male , e fabbricarvi il Bene. 

109. 

Più facil ciò -, che fi desia , fi crede : 

Ambizione a l’Alma è gran Magìa: 

I precipizi fuoi Ragion non vede, 

Se al Senio cieco fuo dalli in balìa . 

Del Serpe a le lufinghe Èva dà fede, 

Ma al proprio Amor vieppiù , che le desia ; 
Divinità fperata il Cor le accende ; 

Ed, ahi! la delira al Mortai Frutto Rende. 

« 

I » Lo 
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HO. 

Lo fvellc, lo vagheggia , e fe'l promette 
Soave al Senfo , cd utile a la Gloria. 
L’aflàggia , e inghiotte, ohimè I nè loco ammette 
Più del Divin Precetto a la memoria: 

Anzi , di non morir poiché riflette. 

Già de la Deità quafi fi gloria ; 

Altri ne coglie, c ferba: e il pie bramofo 
Volge, a parteciparli al caro Spoio. 


Fine del Canto Decimoquinto . 
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E SENSIBILI. 


ARGOMENTO DEL CANTO DECIMOSESTO . 
CPicga ad Adamo i! Sapiente alato * 

^ De* Tangibili il Senio, e de i Sapori; 
Qual* Organo, ed Obbietto ha l’Odorato, 
L’Udito , e i Corpi tremoli , fonori : 
Dichiara, poich* ha l’Eco efaminato. 

Ne l’Occhio Vifion , Lume , e Colori . 

Da la fua Donna il lulingato Adamo 
11 Pomo gufta al fin del Mortai Ramo « 


V ER SIO LATINA. 

JfXplicat ambiguo Sapiens alatus Adamo 
^ Tangibilit quinam fit Senfus , quifque Saponari ; 
Quid fit Odoratus Objeftvm ? qua Organa Nares , 
Aurefque obtinemt ; tremula res , atque finora . 
Enucleai t pofquam refinani difiniritur Ecbo , 
linde oculis Vtfus ? quid Lumen ? quidve Colores ? 
Conforti! blanda illecebris allettili , & afu , 

Gufai Adam Rami latbalit denique Pomum . 


CANTO DECIMOSESTO. 

I. 

C On TUomo intanto il Serafin comparte 
Savj colloquj , e -così a dir fcguiva: 

Del Corpo Umano il IVlccanifmo , e l’arte 
Ti ho detto, e la virtù loco-motiva; 

Ora è dover, di Tua più nobil parte 
Teco trattar, eh* c l’Alma Intellettiva: 

Ma a quella, Adamo , incamminar convieni! 
Per cinque regie Vie di edemi Scafi . 

* 

' Forma. 
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X. 

Forma Spirirual , l’Umana Mcnrc, 

Semplice, non cftenfa, ed immortale, 

Nel difcorrcr non Ibi , ma in quanto fónte, 
Nel Cercbro la fede ha principale . 

Per Decreto Divin l’Onnipotente 
La congiunfe a lo Spirito Animale, 

Che dal Ccrvcl , d’ond* egli ha fonti vivi, 

11 Corpo ad avvivar, fi ipande in rivi. 

I 

In .virtù di tal legge , onde fi unifce 
Spirto Corporeo a Spiritai Softanaa; 

Or quella in quello, or quello in quella agifee 
Con certa in lor reciproca pollanca. 

Or di quella a i pcnlicr quello influifee, 

E fuor', del Moto a gli Organi, lì avanza:' 
Ora a i Moti di quel, benché leggieri. 

Si rifvegliano in lei varj pcnlicri. 

4 * 

Avvicn perciò , che l’Anima, qualora 
Mover la delira al Corpo fuo desia, 

De lo Spirto animale a un rivo allora 
Del Cervello apre in un canal la via. 

Da l’origin de’ Nervi ci fporge fuora, 

E de la mano a i Mufcoli s* invia, 

Quello ad efercitar membro remoto: 

Tal de l’Alma il Pender produce il Moro, 

$• 

Vien da tale union , fe <icuto Obbictro 
De l’azion pungente il moto imprime. 

De la mano a un fenlìbile nervetto, 

. E il fuo Spirto Animai turba, e reprime. 

Che con reflulfo, al fonte fuo diretto, 
L’incongrua idea nel comun Senio efprime 
Spiacendo a l’Alma poi quel moto intento. 
Sveglia un Pender, che di dolor fa ienfo. . 


• • 
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6 . 

Che del fentir 1’Etfcr più proprio , e vero 
Sia modo di penfàr di Umana Mente, 

Uom !o può in sé provar, che col penfiero 
E* intento a meditar profondamente: 

Ferito allor da ftimolo leggiero, 

De la impreira puntura il duol non fentc. 
Benché arrivi al Cervcl la idea contratta, 
Non fente, in quel penficr l’Alma diflratta. 

• * " V 

7* . 

Senza organi però di Sentimenti 
Non fallì imprcllìon mai Senfitiva: 

Che quelli fon veicoli , e flromenti^ 

Per cui la idea nel comun Scnfo arriva* 

Se i Nervi ficn recilì, oftrutti, o lenti. 

Onde la efterna azion di via fia priva. 

Benché la idea ne gli organi s’imprime, 

Non va al Cervcl, nò a l’Anima lì cfprime, . 

Tutte nel Corpo Uman le Senfazioni 
Un Senfo fon del genere del Tatto: 

Che tutte le Scnfibili impreiììoni 
Ne’varj organi fuoi lon di contatto, 

E de gli obbietti eflrinfeci l’azioni 
Vengon col folo Tocco a porli in atto; 

Ma perchè varj ha gli organi , convienfi 
Dir, che fìan varj in fpecie , c molti i Senli, 

_ 9 - 

Come il Suono vocal , la cui natura 

Altro non è , che un influir di Vento, 

Vario fallì, è moltiplica, a mifura, 

Ch* è vario, ov* entra, il mulìco Stromento 
E, fecondo di quello è la flruttura, 

Diverto forma armonico concento, 

Sicché vario animar può uri flato folo 
Tromba, Flauto, Oboè, Piva, Uùgnuolo» _ 
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' * # 

10. 

Così le imprefiìoni efteriori, 

Fatte da i corpicei materiali, 

Ch’altro non ibn , che mobili tremori, 
Svegliati da i lor tocchi univerfali. 

Trovando in divertì organi tenforj 
Contciìure diverte, c frodali , 

Fan varj Sente : onde TElFcnza acquila 
Tatto, Gurto, Odorato, Udito , e Villa, 

w. # 

D’immenfa vampa il fumigante ardore 
ingrato ne le 'Nari Odor produce: 

Nel Scnfo del Toccar fveglia calore: 

Cerro amaro Sapor nel Gurto induce: 

De l’incendio a l’Udito invia il fragore^ 

E va ne gli Occhi a generar la Luce. 

Così da un Corpo fol mori difperte 
Fan varj Senlì in organi diverii. 

11. 

Del Toccar, del Gurtar, de l’Odorato 
Opra per sà l’obbietto in tei i Senforj: 

Ma , de l’udir ne l’organo , eccitato 
Per mezo c il Suon de l’Aria, e Tuoi tremori: 
E il Lume entro de l’Occhio è generato 
Da i viiìbili obbietti citeriori , 

Per via del lottil Etere, che in elio 
O diretto trafmettono , o riflette). 

* 3 - - 

Ne l’Animal, del Tatto in Ipecie il Senfo 
Da obb'erti di ogni genere c produtto. 

Che in ogni parìe, in tutti i membri eltenfo* . 
L’un Senio univerfal l’u’l Corpo tutto; 

E più di ogni altro ancor te prova intente). 
Con più certezza, ed impeto inrrodutto; 
Perche, Lenza alcun mezo, è porto in atto 
Da immediato, cd intimo contatto. 

Le 
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14- « 

Le Membrane de i Nervi , e le Fibrertc' 
L’Organo fon del Tatto univerlàle, 

Perchè di lor s* intefie, e fi connette 
La Cute, eh* è de ITJom verte animale. 

Ne le nervee , che ottien, fue Papillette 
Il Scnforio del Tatto c principale, 

Papillerte, di cui nel Corpo limano 
Ricca di ogni altro membro è più la Mano. 

Ammette, dal Tangibile attuato, 

L'organo in se, la imprcrtìon prefente, 

E fecondo o comprelìo, o rtimolato, 

E motfb vien da quello eltcrno Agente, 

Nel comun Scnfo invìa, modificato 
Lo Spirto in quel carattere a la Mente, 

Che da le idee de fazioni elìcine 
Di chi'l toccò le qualità difeerne. 

16 . 

Qualor tocca la Man Corpo, ch’ha immoto 
L'intreccio di fue parti, e che non cede. 
Tutto di quella azion s'imprime il moto 
A le fibre, e agli fpirti, e retrocede: 

Quel refirter, eh' ci fa, l'Anima ha noto; 
Durezza il chiama, e Qualità lo crede. 

Che in quel rifieda ; Ei pur fuor de la Mente 
Non d, che un Corpo fodo, e refiftente. 

l 7* . ' 

Se obbietto preme poi, che il fuo compleflò 
Ha di parti cedenti, ancor che ftretto. 

Si comunica a due, quel moto imprello, 

E parte al Senfo va, parte a l' obbietto. 
L'Alma molle lo chiama, e ftima in erto. 
Che fia la Qualità del fuo concetto ; 

E fuor di lei non ha quel Corpo intanto, 
Che la Elertìbilcà mobile alquanto. 


S’applichi 
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i3. 

S'applichi il Tatto a Liquidi {correnti, 

DiTciolti in parti mobili, e minute, 

E ne i pori internati, ed aderenti 
Reftan molti di lor ne la tua Cute, 

Che in elìì, apprendi tu, quelle, che Tenti 
Umide qualità iìan contenute: 

E pure in se non han , che ia potenza, 

Verfo il Contatto tuo, de 1* aderenza. 

19. 

jDivifo in parti piccole fluiTce 
Del Mercurio la lubrica Toftanzà, 

Ma perchè al Tatto altrui non aderifee, 

Per quella, ch'ha con lui, dilfimiglianza, 
Niuna a quel Licor li attribiiilce, 

1 Corpi di umettar, natia poiTanza: 

Pur, ricetto a i Metal, eh' ei bagna appièno. 
Qualità di umettar par ch’abbia in feno. 

20. 

Quei Corpo poi, che fuperlìcie tiene 
Per fcabrezze , ma minime, ineguale, 

La Qualità di afprezza a produr viene 
Entro il Senio del Tatto univerfale ; 

Ma quel, che in sè la fupcrficie ottiene 
Piana perfettamente i e in tutto eguale, 

Se l'applichi del Tatto a i filamenti. 

La Qualità di lifeio allor tu Tenti* 

- • .* . 21 . 

Bada : I Corpi trattabili comprende, 

Adam, la Facoltà tua Tenlìtiva, 

Secondocchè l'imprelfion ne intende, 

Ch'ai comun Senio ad eccitarla arriva. 

Secco e quel - t che non bagna , anzi umor prende 
Freddo quel, che di moto il SenTo priva j 
E quel Senfàzion fa di calore. 

Che moto de* Tuoi Spiriti ha maggiore. 

Comprendo 
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XX. 

Comprendo io (diiTe Adam) che il moto efterno 
Di obbietti, ancorché a 1* Anima remoti, 

Dal Sento citeriore al Senio interno 
Trapali!, e il Ilio carattere vi nori, 

Che con lo rcaggir, che £inno alrcrno. 

Si {cambino fra lor Pontieri , e Moti, 

E che lveglind in lei diitinti , c intieri. 

Qual varj i Moti fon , varj i Pontieri . 

Ma del Dolor, ma del Piacer nel Senfo 
L’interno affanno, e 1* intimo confolo, 

Io non fo concepir, mentre a ciò penfo , 
Modo ciTer di penfar femplicc, e folo : 

Non e folo Pender Diletto intento, 

Sol Pender di Sentir non è gran Duolo, 
Troppo intimo é il Piacer, che d fruifee: 
Troppo interno è il Dolor, che d patifee. 

* 4 - 

L’Anima, nel fentir quel moto, lente, 

Che imprime ne* Tuoi fpirri efterno obbiettO| 
Che può, (è ha moto a quei conveniente, 
Compiacenza fvegliar, non già diletto; 

E s’è contrario a lor, può nc la Mente 
Produr di Difpiacenza un metto affetto. 

Non un Dolor, che così l’Alma affligge. 

Che intimo la tormenta, e la trafigge. 

' * * %S- 

Rifponde Raffici : Due differenti 
Specie a l’Alma d’idee lo Spirto invia! 

Intime il comun Senfo, e a lei prefenti, 

Mcn le offre intime a lei la Fantasìa; 

Quindi intimo il Pender, de* fent unenti 
Più che ogni altro Pender convien , che da: 
Perch’ivi, c in quegli Spirici li efpocie, 

Ov’clla immediata ha l’unione. 
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Anzi de le impreflioni, onde fra^i Senfi 
Luce, Suono, cd Odor fon podi in atro, 

A P Anima riefeono niù intenfi, 

Entro il comun Sentbrio il Culto, e il Tatto: 
Che ognun di quefii due formar convieni: 

L)a immediato, ed intimo contatto, 

E nel Tatto vieppiù, perchè fi fentc 
L'impretlion di un vieppiù forre Agente, 

*7- 

Sai, che a Corporeo Spirto unito, e ftretto 
Lo Spirito de l’Uomo intellettivo. 

Del Ben fuo Beatifico è cofiretro. 

In quello infimo Mondo, a rollar privo: 

Onde al fuo Bello armonico perferto 
Tendenza eterna ha il fuo desìr nativo. 

Sin che ad unirli al Creator fuo Dio, 

Non torni al Sommo J3cn, d’onde partìo, 

* 8 . 

Sai pur, che in quella fua viva prigione 
Rcfia alquanto appagato, e vive in pace, 

Per quella, ch’ebbe, armonica unione 
Col fuo Spirto Animai, che sì gli piace; 

Onde di o^ni altra efterna impresone, 

Che accrelce l'armonìa, tal fi compiace. 

Che a l'ordinate fue fcolfe leggiere 
Sente eccitarli in sè nuovo piacere. 

19. 

Or l’organo qualor fuo Senfuale 
Solletico gentil titilla, c tocca. 

Quella, ch'ha con lo Spirito Animale 
Armonica union , fi tende , e fcocca ; 

E à l’intimo Sentir di moto tale. 

In un Piacer fenfibilc trabocca: 

Che intento a sè, qual volta è intenlò ,il rende, 
E ogni altro Senio , ogni penfier fofpcnde . 

Ma 
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Ma fé pungente obbietto al Tatto avventa, 
Contrario a quello, un mobile tremore, • 
Che fcioglier de gli Spirti il nodo tenta, 
Sturbandone l'armonico tenore, 

L' impreffione a l'Anima prefenta 
Intima Sentazion di atpro dolore, 

Le fiamme sì di Vento Aerea forza 
Placida accende , e violenta ammorza . 

Jt. 

In maniera firmi , ma meno intenfo , 

De l'eccellente poi Senfo del Tatto 
Ne la bocca fi fa del Cullo il Sento 
Da immediato, ed intimo contatto: 

Se non che quello è in tutto il Corpo crtenfo , 
Sol fu la lingua il Gulto è porto in atto. 

In cui de' Corpi lapidi i tremori 
Crean , del Guftar fu 1* organo , i Sapori . 

?*• 

Quelle, che per la lingua errano avvolte, 

Rami del quinto Par, nervee fibrille, 

A più fafeietti , in fuperfìcic accolte , 

Spuntan da quella in coniche papille. 

Con le parti de i Sapidi, difciolte . 

Se la Saliva avvien, che le titillc. 

Al Cerebro afeendendo i lor tremori , 

Ne percepifce l'Anima i Sapori . 

31 * 

De i Sapori il foggetto, o cari, o ingrati, ' 
Sono i divertì Sali, e fluidi, c ludi, 

Fra lor divertàmente aflbciati 
In mille accozzamenti, e mille modi, 

O con il pingue pur mirti, e temprati 
Sulfureo conprincipio in varj nodi. 

Formando le particole congiunte 
Coni di varie bali, e varie punte. 

Tomo IL . 
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34 * 

De le papille in penetrando i pori, a* 

Ed imprimendo in lor contatti var/ , 
Secondo che producono i tremori , 

O limili a gli Spiriti, o contrarj,... 
Rapprefentano a l'Anima i Sapori 
Dolci, acri, acidi, fallì, acerbi, amari, 

E la diverfità confitte in elfi 
Ne la diverfità de i moti imprcllì. 

ÌS- 

Qual Mufico gentil, clic al vario fuo no. 

Di Organo, che l’orecchio a lui percote, 
Di quel fecondo c acuto, o grave il tuono, 
O acute, o gravi articola le note; 

E a mifura, di quel , che i moti fono. 

Di fua voce eccitar gli affetti ci ouote : 

E qual batter de l’Aria il ritmo lente. 
Allegra l'Armonìa forma, o languente. 

Tal l'Alma Spiritai, che i lèntimenti 
De i Tuoi Scnforj accorda a le impreflioni. 
Secondo fon di quei gli agitamenti , 

Ne concepire in se le Senfazjoni, 

E o grate fpcrimentale , o fpiacenti 
De’fuoi Spirti a l’ armoniche mozioni. 

Che o contrarie,.© fnnìl fono, a mifura. 

Che i lor ritmi ordinati han la natura. 

» • . . « 


\ 7 - 

Guftando il Mele (Adam a dir riprende) 

J1 cui dolce Sapor sì l'Alma apprezza. 

Che in lui rifieda , e non in sè comprende. 
La grata qualità de la Dolcezza ; * . • 

Perciò a creder difficile fi rende, 

A preftar fede a i proprj Senfi avvezza , 

Che fuor di lei non è in sè dolce il Mele, 
Che fuor di lei non è in sè amaro il Fele . 


Rifponde 

» 
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Rifponde il Serafino : Adam, ti è noto. 

Tutte le qualità, che in altrui penfi , 

Non efl'er fuor di te, che mole, e moto. 

Che moto in variar variano i Senfi. 

Per tutto in sè , fe non Materia, c Vuoto 
Non han de la Natura i campi immcnii. 

Se col guflato Mei tu 1* occhio tocchi, 

Dolce a un c tempo a la Lingua, ed acre a gli occhi. 

* 39- ‘ 

Anche per via d’impreflìon umili 
Ne l’Alma il Senfo è de gli Odor concetto, 
Per gli effluvj volatili, e lottili, 

Che da sò manda ogni odorolò obbictto , 

I quai co* loro (limoli gentili 

Del Senfo de gli Odor creano TefFetto 
Ne i predifpolti lor particolari 
Organi di odorar , che fon le Nari . 

l . « . t 1 

Del Volto Uman , con mnmetrìa , li efiolle 
Nel inezo del fiorito, e vivo prato, 

Tra il lovran labro, c le due ciglia, un colle. 
In forma di piramide elevato. 

Duro nel cono, e ne la baie à molle, 

Per entro cavo, e in due canai forato. 

Di cui cialcuno in due meati sbocca 
Al cribros* olio l’un , l’altro a la bocca . 

41. 

Sotto tenue membrana ha ne 1* interne 
Cavità un folto (tuoi di papillette, • 

Ed incavate in picciole caverne 
Sottili, e volte in giro, ollèe lamette. 

Entro il cui fen di fpirazioni cllerne 

II profluvio Odorifero fi ammette, 

Che con l’Aere leggier, che fi refpirà, 
Permifio, in ifpirar, fi attragge, e tira. 

K * ,Di 
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pi ogni Corpo, o fìa fluido, o confidente. 

La Sortanza da sè Materiale, 

I cui pori penetra interamente, 

E feorre il Pieno Etereo Univerfàle, 

Spira, chi più, chi meno, impaziente 
Folto un’effluvio ogn* or fodanziale: 

• Sicché intorno, invifibilc, e leggiera, 

Han di Atomi volanti un’Atmosfera. 

t . . 4L 

Imprcffion ne gli Odorati Umani 

Non fan molti di lor, tal fon minuti. 

Ma ben fi manifèltano de’ Cani 
Venatici a le Nari^ e di altri Bruti, 

Che di fere, o d’altr* cfche , affai lontani, 
Offervanfi , fentir gli effluvi acuti ; 

Onde di lor , determinati , in caccia , 

Per un lungo fènder fèguon la traccia. 

_ 44* 

Se i ciechi Effluvio tal Tuoi movimenti 
A i nervi de le Nari unqua trasfonde, 

A mifura , che n’ha fconvcnicnti 
Imprclfion lo Spirito, a feconde. 

Le prova dilettevoli , o fpiaceitfi 
La Mente, abominevoli, o gioconde: 

Tal fi crea de le Nari entro i Scnforj 
D'ingrati, il Senio, o di foavi Odori. 

4L 

Del Toccar, del G urtar, de l’Odorata 

• Vario C da quefti tre primieri obbietti 
L’obbietto ae l’Udir, però ch’ha dato 

Ne l’Orecchio, del Suon produr gli effetti. 
Nè col proprio contatto immediato, 

Nè con i fuoi minirtri effluvietti: 

Ma oprar da lungi a i moti fuoi comanda, 
Che per mezo de l’Aria al Senio manda . 

i> 

Per 
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4*.. 

Per tu capir , qual per l’Aerea via 
Tra robbierto, e il Setiforio il Suon fi libra , 
De l’obbietxo fonor, convienxi pria 
Saper, eh' ha dura, e rigida ogni fibra, 

-Che da un’altro qualor percofTa fia, , 

In movimenti Elaiiici fi vibra, 

E a lei .comunicando i fuoi tremori. 

Propaga in Aria j palpiti femori. , ' 

47 * • 

De l’Aria o^ni particela c connefià 
Di tante in forma Elaftiche fpirette 
Ciafcheduna di cui , fe fia comprerà , 

Sé ne la prifea efienfion rimette . 

Qualunque mozion , ch'eli’ abbia irapreflk, 

A le contigue, attorno a se, trafmette; 

E propagando, e dilatando il Moto 
Va dal ino Centro ai Circolo remoto . , , * 

48. . 

Qual , le a l’Acqua il iivcl fi preme, e incalza, 
Nel predo loco un breve cerchio eleva, . 
Ch* anche l’onda contigua in cerchio inalza, j 
E in orbi fuccellìvi altre folleva; 

Lo sferico ondolar,chc or cala., or s’alza. 
Tutta in cerchi la increfpa , e la rivela; 

E fi propaga., un dopo l’altro, e fpande 
Dal minor cerchio un circolo più grande. 

49 • . 

Tal l’Aria da quel centro, ove il tremore 
11 Solido vibrato in lei trasfonde. 

Dal minor fernpre a un circolo maggiore . 

-Gli ondeggiamenti tremoli diffonde; 

E de le ijue vibrazion fonare ■ * , 

tempre allcirgando va le rremole onde: 

Che del fuo cerchio in ogni punto imprefio, 
Dd fuon per linea retta ha il Tipo fteiio . 
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Or fe di Tipi tali avvien , che moki 
Verfo TOrecchio mai fieno traslati , 

Vengono , infiem da l’Elice raccolti , " 

Nel Meato Uditorio infinuati: 

Da un antro anterior poi ftretti , e folti 
Tutti fon verfo un timpano drizzati, 

Che in membrana fottìi quel moti ammette f 
E a un antro interiór poi li trafmette . v - 

5 l - 

In quella giunti interior caverna, 

Vengon da i iati fuoi franti, e riflefll: 

Indi per due fcnettre, a doppia interna 
Cavità via fi fan più folti , e fpelH : ; Tt - * 
Parie di loro rivoli s’interna 
D’un Laberinto a gl’intimi reccfli ; 

E parte di lor Tipi infiem fi porta 
Entro doppia fpiral coclea ritorta. 

Accrefciuti ,’ ed uniti i rai fonori ' r * « . , 
Sono in gemino ■ tubolo fpirale 
Moltiplica gli Elaftici tremori 
Del Laberinto un triplice canale, 

Entro di ouefii, e quei Nervi Uditorj * 
Vanno a Itampar la imprelfion vocale. 

Che trafmellà a gli Spiriti , poi crea 
Ne l'Alma il Suon con la fonora idea. 

^ \ * • 

Del Soggetto del Suon le impreflioni , 

Come ondolar fanno i tremor de l’Aria, . 
La iminenfa moltitudine de* Suoni 
Così a l’Udito Uman riefce varia; 

O acuti, o gravi, o duri, o molli i tuoni 
Dilfonanza or fra lor forman contraria, 

Or fi accordan sì ben nel Suon, nel Canto, 
Che fanno a l’Alma axmoniofo incanto. 


Pur, 
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f4- 

Pur, fecondo ha confimile il momento, 

O dillìmil di ritmo ha fimmetrìa. 
L’armonico de l’Aria agitamento 
De gli Spirti a la mobile armonìa , 

Ne l’Alma di gentil compiacimento 1 
Riefcc ; , odi nojofia antipatìa; 

Tanto può ne gli Spirti il moto vario, 

Ch* anche armonico fpiace, ov’è contrario. 

SS- 

Bench’abbia (dice Adam) la Mente mia 
De l’Edenza del Suon concetto noto. 

De l’Edèr fuo, ben è dover, ch’io dia 
Prova fperi mentale a chi l’ha ignoto, * ' 
Per potergli moftrar , ch’altro non fi a 
11 Suon , fuor del Sentir, fe non che moro: 
Con lume adunque a me di {perimenti 
Sì belle verità rendi evidenti. 

• * 

L’Altro : In giro con l’indice fi prema 
Di Vafo crii tal lin l’orlo umettato. 

Ogni libretta fua palpita, e trema 
In quel 1 , con moto Elallico, eccitato: 

In tutta al fin la periferia efirema 
Fa fentir, qual da Piva, un iuon formato: 
Tal de* rigidi Corpi il fol tremore 

. Eccitar può le Qualità fonore. " ' * * : 

, ,57. 

Per difetto di Udito, Uum, che non puoc£ 

Le voci articolar, che non intende, 

S’ altri fui cranio a lui parla le note, 

Dilìintc allora a proferirle apprende., 

L’aura vocal , che 1* olia fue perente, * 

Al Senfio per quei Solidi" fi llendc: 

C()sì per cicca via di fiordo moro 
Val quello a percepir lèrmone ignoto. 

K 4 Nel 
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Nel cavo £cn di vitrea Palla, adatta 
Orologio vocale, a un fil pendente, 

Da quel procura poi , che in tutto eftratta 
Sia quella , ivi racchiufa , Aria ambiente : 
Afpetta, che il marcel la fquilla batta: 

Si vede il martellar, fuon non fi fente: 

Manca ne l’Aria a propagar, ch*£ fuori, 

Mezo al percodò bronzo, i Tuoi tremori. 

S9- 

Se di Elamici efHuvj interno eccedo 
Va il Nervo ad agitar del chiufo Udito, ; 

In quella forma, e con quel moto ftedo. 

Che, da obbietto fonor, farla, partito. 

Un tremor tal nel comun Scnfo è impredb 
AlJor, che il Suon da l’Alma d concepito. 
Senza quello produr vocale effetto 
Sonante Qualità di efierno obbietto . 

60. 

Mentre tal difeorreafi, Adamo afcolta 
Lontano un proferir di umane note. . 

Crede che fia la Spofa , e là fi volta : r 

Ma un antro fcorge,c alcun mirar non puote : 
De l’Angelo al parlar, pur altra volta 
Intende articolar le voci ignote: 

Onde efclamò : Chi parla al parlar mio ? 

E pur di nuovo udì rifponder : Io. 

6 1. 

Soggiunge Adam : Chi fei , che parli meco ? 

E tace a un punto, e ticn gli orecchi attenti} 
Ed ode, eh* ancor quei gli rifponde : ECO, 
Replicando di lui gli ultimi accenti; 

Onde prorompe : Oh Dio ! dal cavo fpeco 
Ragionan l’Aure là, parlano i venti? 

Noi Venti , Egli ode, c*l fuo parlar lofpende: 
Al Serafin fa cenno , e intento pende . 

Pria 
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6 %. 

Pria Riffacl Torride, e in dolce tuono 
Indi al lemplice Adam così favella:^ 

De le natie proprietà del Suono 
Quella è la più mirabile, e più bella. 

. E quella T EGO : ed i tuoi lletfì fono 
Accenti, Adam, poi replicati in quella. 

Le (lede voci tue, riflette, a tale, 

Che rimandan la immagine vocale. 

bi- 
corne di rai Solari un fluol congiunto. 

Di cavo Specchio in fu la tcrla mole, 

. Van rifranti , c rifletti in un fol punto 
A formar nel lor foco un picciol Sole; 

Ch'ai vero Sol limile, in Ària appunto 
Mandar dal centro i raggi in cerchio fuole. 
Che, come quel, non fot luce, e rilplende; 
Ma, ovunque poià il Con, br uggia, ed incende, 

_ < 4 - 

Sì , de i Tipi {onori , ove fian molti 
Ammetti in fbn di concava fpelonca. 

Rifranti ivi , e rifletti, uniti, e folti, 

Efcono fuor de la fuTola conca; 

E tutti in un fol loco, in Aria accolti, 

Van de l’Eco a formar la voce tronca. 

Che fpande i Tipi Tuoi ne l’Aer vago. 

Del Suono originai vocale immago. 

I rai (replica Adam) di aurei fplendori 
Van da circonferenza a un Con centrale: 
Perch'han, raccolti in lor, gli fpecchi uflorj 
L'interna fuperficie in lucro eguale: 

Ma gli antri han le pareti interiori 
Di un tufo fin uo fo , ed ineguale, 

E raro la figura han circolare; 

E fc l'han, l’han forata, e irregolare, 

% 
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66 . 

Se de la Luce i lumino!! rai 

Cavi Specchi in toccar, che non fon terfi, 

A un punto non concorrono già mai: 

IVI a confuti riflettono, e difpcrfi, 

1 tremori del Suon quanto più aliai 
In pomici alpre, e in fcabri tufi immerfi. 
Determinarli a rifai tar là dentro •• 

Debbono a non fluir tutti in un Centro? 

_ <*7 

Replica il Serafino : 11 Fluido Aereo 

Veicolo del Suon, media ha natura '* • 

Tra 1* Acquolo Elemento, e tra l’Etereo, 

E di ambiduc participar procura: 

Del .lumi nolo al par raggio Sidereo 
Spànderli in cerchio in retta linea ha cura; 

E , come l’Acqua , ha T ondeggiar concedo , 
Che parte ad onda ; c ad onda vien , rifletto . 

6 3. 

Queflo qui chiaro, e placido Laghetto, 

Ch'ha sì ineguali i margini, e le fponde, 
Mira, or che in mezo un fafiolin vi getto. 
Che i flutti in cerchio a i liti Tuoi diffonde: 
Poi, riflettendo, un circolo perfetto 
Sferico^nel venir ferbano fonde; 

E benché irregolar fia il lido intorno, 
Fanno, in sferici circoli, ritorno. 

69. 

L’ondeggiante tremor, che il Suon trafmette, 
Come partirli in sferich’onde ottiene. 
Benché in caverna irregolar riflette. 

Così al fuo Centro in sfèrich'onde viene. 
Quelle, con cui partì, slcrc perferte. 

Sfere perfette in ritornar mantiene, 

Qve a concavo oflacolo fia giunto, 

Qiial da un punto parti, torna ad un punto* 

Simil 
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Simil è pure a quel : ch’anche a mifura , 

Che angufto è Tanrro , ov’ egli avvien , che batta. 

Eguali a quello i circoli figura, 

E a l’ ampiezza del Concavo Y adatta : 

Ma, perchè i brevi circoli han natura 

Concorrer tofto al Centro, in legge efàtta, , 

Vanno il Centro a formar, eh* è l'Eco, in loco. 

Che di quel concav* antro è lungi poco . 

71 • 

Ma l’Eco in fimil modo articolato, 

E* debole, c imperfetto : O non lo £cnti r 
Che in breve tempo è da vicin feoppiato, 

O tronchi n’odi fol gli ultimi accenti. 

Ha provida Natura etcogitaro' 

Più occulti Mecanifmi, e più potenti, 

Onde del Suon la immagine li forine 
In tuon più chiaro, e in più diftinte forme, 

• . . 7*. 

La fabrica degli organi Udirorj, 

In diverfi Animai più, o men compita. 

Qual concorfo vocal di rai fonori 
Sia più perfetto, ad indagar c’invita. 

Ne gli antri de l’Udito interiori 
A gli Animai , che men perfetta han vita. 

Con femplice artificio ha Dio dipinto 
Solo, e lenza la coclea, il Labirinto, 

« "• * , 7S* 

Del chiufo Labirinto accolti dentro, 

Che le cave pareti ha circolari, 

Del Suono ì rai riflelfi a un cornuti Centro 
Tutti a concorrer van da luoghi varj: 
Crcan’ivi un piccio] Eco, il qual va addentro 
Le trombe de i canal lemilunari: 

Da fei bocche a un fol punto ei s’introduce, 
E nel Nervo Uditorio il Suua produce,* 
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74. 

Ne i perfetti Animali oltre di quello,. . 

Fatto nel Labirinto, Echetto tale, 

‘D* ondolazion fonore entra un drappello 
Entro una doppia ancor coclea fpirale, 

E fi rivolge il gemino rufcello 
In figura di turbine vocale, 

Di cui lo sforzo , in un fql Centro unito , 
'Si moltiplica, quafi in infinito. 

7 $ . 

Se ne l’Orecchio l’ondolc del Suono 
Sogljon formarli in vortici fpirali, 

E così tutre unir nel proprio Cono 
De i Tipi lor le imprelfion vocali , 

Prender fiapran , qualor riflclTe fono, 

Su montagna, o parete, in modi tali. 

Che obliquamente fian percoile, c infrante. 
La dircziou di turbine rotante. 


> I A V «. 


7 6 . 


A un punto di Aria allor la virtù, impr€fla 
Da mille Tipi lor, tutta influifee; 

E quella poi, da mille rai comprerà, 

Sè con egual vigor rellituifce: 

Con la patita impresone itella 
Contro. l'Aria ambiente in cerchio agifee: 

La fona in sè di mille Tipi accoppia; 

E , l'Eco producendo , in Aria feoppia . 

_ ‘ 77* 

Si l’Angiol dille : Indi lpiegò de l’Eco 

Le occulte qualità tanto ammirande. 

Qual da piana parete, o cavo fpeco 
Tronco, intero, o moltiplicc fi lpande; 

E Adamo a divilar fegui poi fòco. 

Quanto il Suono ha di armonico, c di grande 
Al fin così quel Genio Intellettivo 
Del più nobjl trattò Senfo Vifivo. 

* i> V 1 .*• . 
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U.Senfo del Veder di ogni altro Scnfo 
Più eccellente, e pjù nobile fi rende: 

Di luoghi, e di dillanze a foazio iminenfo 
Rapido sì da Terra al Ciel li llcnde: 

11 Sentir Tuo, vieppiù di ogni altro c^enfo , 
Sito, grandezza, c numero comprende; 

E l’Etere fottil, eh* è il più perfetto, 

De la Luce, ond’ei fi attua, c fol Soggetto. 


„ . . 79 - - . 

Quafi due chiare, e fcintillanti Stelle 

Gli occhi del Volto Uman i'plendon nel Cielo, 
E vibran , tìflè in orbite gemelle, • 

De i rai Vifivi il luminofo telo: 

Chiaro ciafcun , di due cortine belle 
A la pupilla fua dilferra il velo , 

Da cui fuolc {puntar, ficcome fuole 
Spuntare in Ciel da vaga Nube il Sole, 

8 e. 


L’Ottico Nervo apre, del Cranio fuorc, 
De le Meningi fue la doppia velie : 

+ Colla forte membrana citeriore 


Tutta de l’Occhio intier la gemma vede: 
Diafna , e ne la parte anteriore 
Atta.a dar palio a l’Etere Celefie, 

Sopra di cui dal pericranio inferra 

E’ una bianca membrana, e in mezo aperta, 

8t. . 

Lo fteflo Nervo ancor la gemma in sfera 
Colla fua copre interior Meninge: 

Forata dianzi l’Occhio, e non intera. 

De la pupilla il foro intorno cinge; 

E ne rUom del Color de l’Uva nera 
Verfo la parte antcrior fi tinge; 

E la pupilla nitida, e rotonda 

Di color varj un’ Iride circonda . 1 
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$1. 

Per (otto immediato a la pupilla . , • 

Splendido, e trasparente ù un’acqueo umore, 
Che da tenue canale ivi fi ftilla, 

E occupa l'emisfero anteriore : 

Di foftanza diafana, c tranquilla, 

Soggiace a quello un criftallin Licore, 

Che in membrana traslucida racchiulo, 

Ha di una Ottica Lente c forma, ed ufo. 

83. 

S’incaftra quello, e per metà fi affonda,. . 

Di ragione centrai con giufto metro, 

Entro una, anche diafna, e lucid’ onda, 
Ch'ha fembianza, c chiaror di tufo Vetro. 
Quella tutta de l’Occhio empie, e circondà 
La periferia sferica, eh’ ò dietro, 

La quale rutta in se chiude, c confina, 

Molle , e gentil , la candida Retina . 

84. 

Tale compon fenfibile Membrana 
La ficlìa midollar bianca foftanza, 

Che da l’Ottico Nervo in forma Itrana 
Si fpiega in emisferica ordinanza, 

A tal, che intorno al vitreo umor fi lpiana. 
Fatta, di Rete concava a fembianza, 

Su la tela di cui gli efterni obbierti 
Co i pennelli de’rai pingon gli afpetti. 

,85. 

Or dei fuppor , che i proprf raggi il Lume 
Dal centro a periferia invìi diretti, 

Dal qual più che fi feofta, abbia coftume 
Fra lor Rollarli , e renderli men ftretti: 

Che in forma di piramide, l’acume 
Al centro aver, la baie al cerchio, affètti: 

E che irnitin le linee i raggi fnelli 
Di tanti innumcrabili pennelli . 

Le 
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2 , 6 . 

Le linee luminole, ov’cgli attinge v . . 
In diafana, a lui folla n za op polla , 

Dal mezo raro al denfo ei le rciringe, 

E fra di loro , in crspallar , le accolla ; 

E cosi a i coni fuoi la baie ttringe, 9 . 

Che, i rai , la rende, a riunir, difporta; 

E quei, che vieppiù obliqui, ei v* influì ice. 
Fra lor più accolta, c in punco a! fin Turnice. 

87. . 

Se dà un convcfTo , e sferico Criflallo, 

Ch’c de l’Aria più denfo, al Lume il loco,. 

A l’cnrrarc, a l’ufcir rifranger fallo, 

E i rai fra loro appretta a poco a poco: 

Jn fin , che dopo un picciolo intervallo. 

Li determina a unirti in un fol foco; 

Ed in quel Centro ogni un di lor congiunto. 
Qual da un punto partì, fìnifce in punto. > 

83 . 

Or de Tobbietro lucido, e fplcndente 
Ogni parte viflbile diffonde . 

Piramide di rai, che rettamente 
La bafe fua ne la pupilla infonde: 

Ma men raro de l’Aria, c refittence 
Trovando l’Acqueo umor, che dente ha Tonde, 
Ha verfo il raggio retro infranti ornai . 

De la fua bafe i laterali rai. 

Ma ne la Lente poi del Crittallino , 

Ch’c de l’Acqueo più denfo , ed 0 convello. 
Gli obliqui rai più torcono il cammino, 

E al perpendicolar faniì più pretto ; 

E l’uno a l’altro ancor fallì vicino 
He l’ufcira cosi, come a Ti ng retto , . ' . > 

E più, che obliqui in quello, a l’entrar fono, 
Vengon più preito a riunirtt in cono. 

E ben 
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90. 

E ben ciafcun fi adunerebbe infranto , 

Pria che arrivi a toccar de gli Occhi il fondo 
Se denfo meno il Virreo umore intanto 
Del Crifiallin, eh' è sferico, rorondo, 

Non prolungarti il lor concorfo alquanto, 
Col raddrizzarli entro il fuo fen profondo; 
Sì, che talmente il corto lor declina, 

Che in un punto a toccar van la .Retina. 

9 1- 

Ogni raggio vifibile di Lume 
Per quello è in due Piramidi formato. 

L'una ha fitto a l'obbierto il proprio acume, 
E la bafe a I* umor crittallizzato : 

L’altra dal Crifiallin la bafe attuine, 

E il Con ne la Retina ha terminato; 

E quanti Coni lucidi conforma, 

Tanti punti vifibili in lei forma. 

Divario han fol , che le lor linee efireme , 

De la Pupilla entro il forame immerle. 
Forzate, entrando, a decurtarli infieme , * 

Van ne TOcchio a occupar parti divelle: 

Le delire manche, e J'infime fupreme 
Fanfi, c le Specie in lui pingono inverlc, 

Poi s*incrocian di nuovo, ove le ammette 
11 comun fen lo , e imprimonfi dirette. 

9b ‘ 

Così indufirc Scultor d* immago efpofta 
Viene in rame a intagliar le linee prime 
Con ordin tal, che la fèmbianza oppofta 
De l’idea fu la lama inverla imprime, 

Che intinta, e poi fono del Torchio importa. 
Quella per dritto in fu la carta cfprime, 
Rovcrfcio nel Sigillo aureo dilègno 
Tal retto imprime in fu la cera il legno. 

Quella 
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Quella fottile, e {ingoiar mozione, 

Che a gli Snirri animali il Scnfo induce, 
Sveglia ne l’Alma tua la percezione , 

Ed il Senfo del Lume in lei produce , 

Tal de l’Etre fottìi la retta azione 
Sveglia la Mente a percepir la Luce, 

11 cui leggiadro Scnfo a l’Alma c nuro, 

Che, fuor del Senfo, altro non è, che Moto. 

9 $- 

Fa, per un foro in camera ofeurata, , 

Che di un doppicr la Luce entri diretta. 

Pi altro foro contrario indi pallata, 

Non tocchi il muro oppoiìo, e non rifletta;’ 
L’oflèrverai non punto illuminata, 

Quel luminofo effluvio ancor che ammetta , 

Se in sè lucido ei folTc , anche ugualmente 
Dovria, vitto a traverfo, cttcr lucente. 

96- 

E Ife brami imitar, de la Natura 
L’occhio in architettar l’arte con l’arte. 

Apri un sferico foro in ftanza ofeura, 

E occupi un Vetro pian l’aperta parte: 

Lente vi adatta crittallina, e pura, 

E, dietro a quefla al fin, candide carte:. 

Che co’proprj color, ne’proprj afpetti, 

Pinti inveri! vedrai gli elìcmi obbietti . 

97 * 

Deh (ditte Adam) di tanti bei Colori 
Dichiara a me 1* elfenzial vaghezza , 

Che i Zaffir , gli Smeraldi, e gli Ottri,cgli Ori 
Col lor Bello, vettir fan di ricchezza. 

Senza i di cui viviilìmi fplendori , 

Ne la tteila Beltà non c bellezza. 

Sì anfiofo richiett : e poi che tacque , . 
L'Angelo genial sì lo compiacque. 


Tomo IL 
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98. * 

Da centro a periferia , in linee rette, 
VelociiTimo il Lume il corfo Aendc, 

Ma corpo in incontrar, che noi cralmctte, 

E il trapalar più oltre a lui contende, 
Direzion mutando allor riflette, t 
E moro oppoflo , e via contraria imprende; 
E qual la fupcrficie c, che lo incalza. 
Obliqua, o retta, obliquo, o retto ei sbalza. 

99 - 

Se incontro al Lume un Corpo opaco ò pollo. 
Che le fue parti in fupertìcie ha lifee. 

Con direzion contraria al loco oppoflo. 
Egualmente il riflettere efeguifee, 

O retto, o obliquo a rifaltar difpofto, 

Qual’ obliquo , o diretto ivi influifee : 

Per rifleflìonc allor fe l’Occhio attinge. 
L’idea del Corpo lucido dipinge, r 

• 100. 

Cadendo in Corpi i rai, che non fian redi,. 

Di fupcrficie minime cofparti, 

Riflettendo da loro, erran difperfi 
In varie moltitudini di parti. 

Quanti han le afprezze ìor liti divedi, 

In tanti divedi angoli fon fpartr. 

Così rifleflo il Lume, intenfo ù manco: 

Nó produce Splendor , ma un Color bianco , 

101. 

Nel rifletter de i Rai regola tale 
Tutti gli Atomi lucidi han di eftenza: 

De la Riflelfion l’angolo eguale 
A l’angolo cllèr dee de l’Incidenza. 

Provien da quefta legge univcrfalc 
Quella, che il Lume ha di sbalzar potenza; 
E folo alquanto a legge tal fi oppone 
Legge parcicolar di Refrazione . * 


Così 
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Cosi percofla in fu marmoreo fmalto, ' 

A sbalzar vanne eburnea palla in aria. 

Torce la retta linea al Tuo rifai to, 

E da sè Tale a region contraria: 

Tal nel falir dirizza vario il falto, 

Qual nel cader la projezion fi varia. 

Se obliqua, o a perpendicolo fi getta, 

Si eftolle al lato oppofto, o sbalza retta. 

ioj. 

Ben può ( foggiunge Adam ) fé de la Luce 
Foiler gli Eterei globoli il {oggetto, 

Quefia legge ferbar : perchè produce 
Un moto tal lo Sferico perfetto: 

Ma s’è l'Etre Solar quel, che riluce. 

Tal regola a ferbar fi rende inetto: 

Nè fa, giacché in sè tien forma ineguale. 

La Rifìefiìone a T Incidenza eguale . 

_ 104. 

Replica Raffaele : I rivoletti 
De gli Atomi Solari indefiniti. 

Entro i vacui de’ globoli rifiretti. 

La Luce ad eccitar vengono uniti. 

Oprando come Liquidi perfetti , 

Non qual Tartan, fe fofler difuniti, 

E £e laician talor tale unione. 

Producono de’rai la Diffrazione. 

% • iof. 

Così 1* Acquofo Umor, che forma efatta 
Pur di sferiche gocce in Aria prende , 
Qualora in corpo fodo, avvien , che batta, 
Cui non umetta i pori, e non fi apprende, 

A la rifleflìon sè ftefib adatta , 

E a oppofta direzion , balzando , tende : 
Benché forma ha di lubriche anguillctte, 
Ql?al fluido agifce, e regolar riflette . 

L * Ma 
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, . . 10& . . , • 

Ma fc (replica Adam) l’Acqua percuote 
In Corpo , che toccandola, fi umetta, 

Allor le fiillc Tue refiano immote , 

E avvien, che nulla, o paco indi rifletta. 

E 1* Angiol : Quello è quel, che inoltrar puote 
Del Lume a te l’Ipotcfi perfetta: 

Che, fermandoli il lume entro de* pori , 

In quel Corpo a produr viene ì Colori. 

107. • • * 

S*ei dunque a corpo opaco i raggi avanza, 

E a rifletterli va per ogni banda. 

De l’arida materia a funigtianza. 

Che le fpruzzate gocciole rimanda; 
Rapprelènta una candida fembianza , 

E di Bianco color riflcflb manda : 

Di tante fupertìcie, in afpro campo, 

Fan tanti rai rifletti, un bianco lampo. 

108. 

Diafno è il Vetro, e l’Acqua d trafparcnrc, 

E quella, c quel trafìnctce i rai del Lume : 
Ma, s’ambi triti fian minutamente,^ 

Quello in Tortili arene, e quella in lpume, 
Vcllono un Color Candido apparente , 

E ogn'un di loro un color Bianco allume; 
Sembran Candore i rai, da tanti, e fpefli 
Specchietti innumerabili, riflelfi. 

109. 

Ma s’indi i rai de’ fulgidi fplcndori 
Il Soggetto, eh* è lucido, influilce 
11 corpo opaco, tal, che ne* luoi pori 
Quei luminotì rai tutti aflòrbifee. 

Tinto rallèmbra allor di atri colori, 

E al Scnfo del Veder nero apparifee ; 

E l’ofcuro color, che fi produce, 

Rcal non t , ma privazion di luce . 

Nero 
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Ncto fembra lo Specchio in quella parte, 

Rifletto ove non fa di raggi alcuni . 

Forate, efpoflc al Sol, candide Carte 
Pajon , che imprefle fian di punti bruni. 

Coi tor le afprezzc fol verrà, che l’arte, 

Di Specchio ad ufo, il bianco Argento imbruni 
Appar , bench* abbia pura, e chiara Tonda, * 
Nera l’Acqua, qualox troppo è profonda. • 

* iii. 

Il retto de i color tra il Nero, « il Bianco, r , 
Sono un mitto gentil d’Ombra, e di Luce, 
Secondo ha più , di quetta , e quella , o m^nco , 
Il raggio, o queflo, o quei Color produce. ^ 

E fecondo * che il raggio ha l’ombra al fianco, 
Tal Senfàzion ne la Retina induce: •• , 

Quelli poi fon de l’ordine primiero 
1 gradi de i Color dal JBianco al Nero . ! , 

1 1 % 

iQualor di Lume ha molto, e di Ombra ha poco 
Rifleira Luce , il Color Biondo allume-* 

Se di Ombra ha più , prende il Color del Foco : 
Se ha Luce ,cd Ombra egual, fa verde il Lume; 
'S’Ombra ha più, Luce ha men., dal chiaro loco 
Alandar Ceruleo il raggio ha per collume. 

Tai modificazioni il Lume intanto 
Serba, come rifletto, anche,. rifranto.. - , , 

Che il Lume a colorar col Chiaro-ofcuro 
Sia. la Rcfrazion molto difpotta. 

Con l’evidenza a renderti ncuro. 

Le Luci , Adamo , a quello vetro accolla 
Ditte: E a lui prelentù di vetro puro, 

Di Prifma in forma, allor, triade comporta; 
La prende , e mira in quel Grillai profondo 

In un Tcfor trasfigurato il Mondo . 

» • • % 
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114. 

Il Ciel , TOnde, la Terra, i Colli, i Campi * • 
Ved’ei veftir di cclor mille un foco. 

Guarda permiiti in prezioli lampi 
Smeraldi , Ori , Zaffiri in ogni loco ; 

Mira, e dovunque mira, appar, che accampi 
• L’Iride i l'uoi tefori, accolti in poco; 

E nel pafTar per quei diafni fchierti, 
S’ingemma il Lume, a impreziofìr gli obbietti . 

nf. 

Qui l’Angiol del Rifrangerli le leggi 
Spiegò ne i rai , per variar Colon : 

Come il Lume or s* imbiondi, or porpureggi, 
Or s’imbianchi, or fi minj, ed or s’indori: 
Qual chiar rifletta , e qual ftrilciando ombreggi, 
Qual l’Arco fla degli angoli viforj: 
j ' Come obliquo a toccar va la Retina, 

E quai ciafcun di lor gradi declina . 

11 6. 

Dille, che, ne l’obbietto illuminato, 

Altro non è il Color, che tal teftura; 

Un tal moto c , ne* rai, modificato, 

, Che quella impreflione in sè figura: 

Ne ròcchio, è nel Nerv* ottico eccitato. 

Un tal rremor di fua fortanza pura: 

Tal moto è negli Spirti : e ne la Mente 
E’ un tale percepir di Alma, che fente. 

1I 7- 

; Seguìa : Ma intanto Adam la cara Spola 
Per lung* ora mancar poiché fi avvede ; 

Quella a trovar, con anima anfiolà, 

A l’Angelo rertor licenza chiede; 

E con orma follecita,e tlubbiofa, 

Verfo, onde Ella partì, rivolge il piede: 

Nè molto lungi va, che in parte arriva. 
D’onde feorge , che vien prelta , e giuliva . - 

é 
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11 8. 

Giunta , tra fpefll aneliti , e tra baci 
Lo abbraccia , e dice : O Spofo mio diletto , 

I primi io reco a te légni veraci 
Del mio lineerò, ed amorofo affètto. 

Prendi, gufta, e vedrai, che fur fallaci 
Le minacce di Dio, qual tu m’hai detto: 
Quello è il Pomo vietato , e faper dei , 

Ch* anzi ha virtù di trasformarci in Dei. 

II 9- 

Perchè il Fattor c* invidiò la forte 
Di eller Umili a lui, l’ha proibito. 

Atteggialo, o dolcilfimo Conforte, 

Quanto c Ibave , è dolce , e faporiro l 

Ah , òhe fai? (letama Adam) Vedi, che morte 

Quello nalconde in se Frutto gradito! 

Ed Èva : lo l’ho guftato, e pur fon viva: . 
Anzi aura fenro in me beante, e diva. 

no. 

Rilponde Adamo : Un Dio, ch*è Sommo Bene, 
Un Signor ù benefico, e si pio, 

Èva, dilubbidir non mi conviene, 

Con fallir tanto ingrato, e cosi rio; 

Vere ancor che non llen l'ingiunte pene, 
Ancor, che avelli, a divenirne un Dio. 

Errarti gravemente , o Spola amata , 

Contro Dio, contro Me. Ahi Ingrata. Ingrata. 

ni. 

Di rimproveri tali al duo! , che l’ange , 

Si pofe a lagrimar la Bella intanto; 

Pietofa il guarda, e mentre il bacia, e piange, 
JVlortra, che ad ora ad or gli fvegna a canto: 
Sentefi Adam, che in petto il cor fi frange. 
Ah, che non può di vaga Donni il pianto! 
L'abbraccia, c la confola, c tra fofpiri 
Ella langue , e finghiozza, e par, che Ipiri. 

‘ " L 4 
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Nè fi acqueta, o dà pace, infin che vede, 

Che Amor non gli ha (temprato il core in petto : 
Lo vezzeggia, e lufinga, e in fegno, chiede 
Quel Frutto ad atteggiar, di vero affètto. 

Ei, cieco, del fallir poco li avvede; 

E il Lctal gufta, oimè! Pomo interdetto. 

Una Donna così far puotè quello, 

Che tentar non osò TAngiol rubello. . , . 

; * ' \ nj. 

Appena il miferabile inghiottìo 
Quel Frutro, a lui fatai, de la Scienza, 

Che a la mifera Coppia i lumi aprìo 
Una maJiziofa erubelcenza, 

E in quella , e in quel la nudità fcoprlo. 

Che pria il velo coprii de l’Innocenza. 

Seppe il Ben, feppe il Mal l’aperta Mente; 

Ahi Duoli Mail Ben perduto, e il Mal prefente» 

1*4. 

Pentimento, e dolor, tema, e rimorfò 
Ticn d’ambi i cori , ed i Penfieri in doglie, 

E fan di un Fico a i pampini ricorfo. 

La verecondia a ricoprir di (boghe. 

Tremar poi falli orror> per rolla fcor(b, 

Più di quelle, che cinte nan , lievi foglie: 

Che un rremuoto fendili, un tuon fi udìo> 
Forieri del venir Tirato Dio. 

•t • ’ lt S- 

E fpinti dal timor, di Pianta folta 
Tra* rami fi occultaro, c tra le fronde. 
Adamo, e dove fei ? (chiamarli alcolta 
' Con voce, che Tattcrra, e lo confonde). 

La libertà di comparir m* ha tolta 
Pudor di nudità, Signor: (rifponde) 

Chi ti ha (lo incalza Dio) di ciò avvertito, 
Ch’è il fallo de l’aver difubbidico? 

k * • 
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1 16. 

Di Tua Giurtizia al Tribunale appella 
Dio l'Uom, la Donna, e il Serpe a se preffente. 
L'error gl’ intima: Adam la Donna: ed Elte 
Incolpa del fuo fallo il rio Serpente. 

Dio li convince : e l'empietà, rubella 
. Del Drago maledì l'Onnipotente; 

Cui , così dille il Giudice Superno : 

Ma con hn tuon,che fc* tremai l'Inferno, 

ll 7- 

Odi, o Maligno: In quel tuo rio difegno, 
Ond'hai vinto , farai tu vinto, e domo. 
Trionfarti de PUom, col mezo indegno 
Di una Donna, in guftar di un Legno il Pomo. 
Per mezo di una Donna anche, e di un Legno» 
Di te il Figliuol trionferà de l'Uomo. 

Empio, ingannarti imbelle Donna, e quella 
Calpejlerà la .tua fuperba teda. 

ix&. 

Ambiziofa, « tu, mezo d'inganni, 

Donna, a ingannar sì facile, e a ingannarti* 
Le miferie vedrai., vedrai gli affanni 
Ne 1 molti Allièvi tuoi moltiplicarti; 

E acerbi proverai le doglie, e i danni* 

De* Figlj tuoi ne gli angofeiofi Parti : 

Sotto il rigor di Signorìa proterva, 

Vivrai Tempre de l'Uom iuddita, e Cerva.* 

ix 9. 

Uom , tu , che il Seme in te de' Germi tutti 
Infetti hai sì di Originai Malori, 

♦ Renderà fpine , e triboli produtti 
Ma edetta la Terra a* tuoi lavori; 

A germinarti il Pane entro i fuoi Frutti, 

I folchi inaffiar ddi co’ tuoi fudori. 

Morte terminerà tuoi inerti giorni ; 

Vuò , che fatto di terra , in terra torni. 

. .. Tal 
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130. 

Tal decretò PAltifiimo : e fra poco 
Uriele comparve ivi improviiò. 

Che con Spada verfatile di foco, 

Eli cui fu tuon la voce, e lampo il vifo. 
Ambi icacciò da quel beato Loco , 

E fuor li confinò del Paradifo.' 

Confufi, afflitti, pallidi, e tremanti, 
Rctfaro efclufi, a dileguarli in pianti. 

. * • • • 

'Fine del Canto Decimofeflo . 
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Come pafia nel Sangue . . 

Come produce la lebbre . 

Freddo , e rigore nel Principia, 

Aigumevto t 
Intermi/Jìone . 

Ricorfo . 

Febbre intermittente , per fermento del Sugo Nerveo . 
Principio . 

Remiffione , 

Ricorfo . 

Come ceffa , 

Morbi delle Donne. 

Per fuppr e filone di Mefirui* 

Febbre bianca . 

Cacbefia. 
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JD* onde originate . 

Mali per copia di Flujfo Mefirno . 1 

Morbo Ifierico . 

Prodotto da Umor Seminale abbondante . 

Suoi Sintomi . 

Sterilità . 

Onde originata. 

Mola . 

Come fi genera . 

Mofirt . 

Di doppie membra . 

Mofbt in forma di Bruti . 

Come fi generano . 

Altri varj morbi Dormefcbi . 

Medicina Farmaceutica . 

Corri fpondente alle due oppofie cagioni de ' Morbi . 
Morbi nafeono o da cagioni rilavanti , o irritanti . 
Medicamenti fi riducono tutti alle fpecie di rilavanti 
o di irritanti . 

Acqua . 

Come opera in guarire i Morbi. 

Oleofi , come agi [cono . 

Opio , come opera . 

Emetici , o Vomitivi . 

Doro azione . 

Catartici , o purganti . 

Doro operazione. 

Diaforetici , o Sudorifici t come operano . 

Vefcicanti , e /oro azione . 

Flebotomia , o cavata di Sangue . 

Como agifee ne' Morbi di Acrimonia , 

Come opera ne' Morbi di r il aff amento . 

Metodo della Farmaceutica. 
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ARGOMENTO DEL CANTO DECIM0SETT1M0 . 
T'jAl Tcrren Paradifo cfiliati, 

Fuggon piangendo i Peccaror primieri: 
Sentono , in pena poi de i lor peccati, 
Soggetto a quanti rUom fia Morbi fieri. 

. I Mali ha del fuo Sello annoverati 
Èva, e de i Mollri ode i principi veri: 

Al fin, di tanti Mali, e favio, e pio. 

Scopre i Rimcdj il Medico di Dio. 

VERSIO LATINA. 

nrErrefhi extorres Paradifo bine , inde gemerti et 
Autbores furiant p rimavi Criminis ambo ; 

Inde , quot in pcenam delitti ab utroque patrati 
Svbj'rceant turmis Morborum , advertit uterque . 
Enumerata fui Sexus Mala cutttta , ftttpefcens 
Èva capit , qua Monjlra gravi generentur in alvo ; . 

At pi us y & Sapiens , tot Morbis apta medendis , 
Arcbyater tandem Divinus pb armar a pandit . 


CANTO DECIMOSETTIMO. 

1 . 

T Ra leu re Selve, e inofpite Forefte, 

Piangendo ognor, l'afflitta Coppia viene; 
Campagne Ioli carie , e Valli mede 
Cref;on!e il duol , fomentano le pene. 

Là feguono, ove fia, le idee funefte 
Del rio Delitto , e del perduto Bene. 

Udir, mirar le leinbra , ovunque vada. 

L'alta Sentenza, e i’ infocata Spada. 

Sorge 
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t. 

Sorge la Notte, e da Peccelfa mole 1 

Par, che de i Monti in giù l’ombra dirupi; 
Che parta irato , e l’abbandoni il Sole, 

A* lai de’ Gufi, a l'ulular de’ Lupi. 

. Solo a le lor querele Eco fi duole, 

E ne ripete i guai da gli antri cupi : 

Solo il Rio, che le linfe a i falli frange, 
Pierofo a i pianti lor , mormora , e piange . 

J. 

In quel nero filcnzio,e tacit' ombra -, 

De l'infelice Adam fi firinge il core. 

Ofcura i fuoi pcniier, la Mente adombra 
Di molcfti fantafini il trifto orrore. 

Negra malinconìa l’Anima ingombra t 
Lugubre ofcurità crefce il dolore : 

Ma l'affanno maggior fon gli fpaventi 

• Di Èva, cara cagion de’ fuoi tormenti. 

4 - 

Posò fu quell' erbe afpre il nudo fianco 
L*una,e l'altro, fra l'ombre egro,c languente: 
Del duol vieppiù, che del viaggio , fianco. 
Mal chiuderli lalciò l'occhio piangente. 
Dipinte intanto il Ciel di rollò, e bianco 
La Foriera del Sole in Oriente; 

E a i lor fofpiri, ed a i lor pianti allora 
Sofpirò l'Aura, e lagrimò l'Aurora. 

_ ... 5 - 

Fra tanti, in cui tcneangli, amari guai, 
Pentimento, e timor di offefo Nume, 

Fra tanti orrori , in cui credeanlì , mai 
Di più non riveder del Sole il lume. 

De* primi Peccator ne l'Alme ornai 
Penetra di confuol picciol barlume, 

In oficrvar, che il iolito ritorno 
Chiaro facea da l'Oriente il Giorno . 

Ed 
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Ed ecco , che de I’Uom , benigno Dio, 

Nel fuo fdegno maggior pietofo amante. 

Di lor commilcrando il dolor pio. 

Gli atti molirò di Tua pierà inceirantc ; 

E infiem col Sol di RafFael feovrio 
11 tanto a gli occhi lor caro fembiante. 

Del quale , e quella , e quegli , allor , che il vede, 
Cadon, piangendo , umiliati al piede. 


Ei l’inalza, e confola, c li conforta 
Del Signore a fpcrar ne la Clemenza , 

Le incorfe pene a FofFcrir reforra : 

Che perdòn l’otterrà la Penitenza. 

Ella aprir può (dicea) la chiufa porta, 
D’onde n’cfclufc l’LJom giulla Sentenza, 

E di contratta Colpa Originale 
L’Amor Divin può dar rimedio al male. 

Ma de la pena , e dc’fuoi mali uniti- 
Uop’è {offrir le confcgucnze felle. 

Con prave paffion , con rei appetiti 
Lo Spirto attalirà Carne rubclle; 

E l’egra Umanità Morbi infiniti 
Mifcra proverà nel Corpo imbelle. 

Morbi, ch’altro non fon, che tante porte. 
Onde entrar dee ne l’Uomo alfin la Morte. 

9 - 

Deh , fpiega ( ditte Adamo ) Angiol di Dio , 

I trilli effetti a me de’proprj errori, 

E quai prodotti ha il mio fallir sì rio 
A l’Umana Progenie afpri Malori: 

Perchè arrivato a tale è il dolor mio , 
Ch'anche un certo piacer trae da’ dolori. 
Prova la mia trittezza , amara tanto. 

Un non ibcchc di dolce anche nel pianto . 


/ 


E RafFael : 


I 
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E RafFael : Non è morbofo Rato, 

Che recellò da quel de la Salute, 

E quanto più da querta è allontanato, 
Tanto peggior fa la vital virtute. 

librato 


Parti organiche, inficine unite, a tale. 
Che fan perfetto un’organo animale. 


Corta ogni organo, interto in varj nodi, 

Di folidi, c di liquidi Elementi : 

Elaftici , vibranti, e attivi i fodi , 

Sottili i fluidi , mòbili, e {correnti: 

Entro varj canal di ampiezze , e modi , 
Contenuti coflor, quei continenti, 

Ordinati tra lor con fimmetrìa 
Di ritmo, di equilibrio, e di armonìa, * 

E* Uomo, anch’c di Mecanici artifici 
Un mirto, e di Spargirici. lavori : 

Di Mecanici ordigni ha i varj ufficj , 

E il vario oprar di Chimici licori , 

f ji cui fon le artefatte' imitatrici 
n Mecanica, e in Chimia opre migliori: 
Sicch* entro ogni Animale è un* intertina 
Chimicomatematica Officina . 

ij- 

Or qualor Tequilibrio , e la potenza 
De i Liquidi, c de i Solidi fi muta, 

E fra loro il vigor , la refiftenza 
Unqua iia refa minima, o accrefciuta, 

O manca la naiìa convenienza 
A le funzioni Chimiche dovuta , 

Grave, o lieve a mifura il Morbo farti, 

Che maggiore , o minor fconcerto dalli f 

Tomo II. M Orologio 



contenute , 


11. 


I Morbi . 
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Orologio vocal così da l'Arte 
Di ruote varie, e di Elatèr coftrutto, 

Da l'ordinata azion di ogni fila parte 
Ha dipendente l'ordine ael tutto. 

Ma fé una ruota ha fconccrtara in parte. 

Il Mecanifmo ha {concertato in tutto. 

Sia regolato il retto : è ben potente, 

Mille a di&egolarne , un guaito dente. 

Tra le Meningi , e il Sangue il naturale 
Equilibrio mutandoli, le quello 
In ogni lor fanguifero canale 
Stimola rarefatto , o aggrava infetto , 

La venola membrana, o arteriale, 

In lor crea di dolor fenfo molefto , 

Che , fe acri ha parti il Sangue , è pungitivo , 
E , fe vifeide , e grotte , c gravativo . 

16. 

Se molto lento , o rarefatto il Sangue 
Gonfia le Arterie sì, che fpiritolo 
Fluido al Cervel non dan , vuoto allor langue 
Tutto , e in se cafca il genere Ncrvofò ; 

E l'CJom forza a cader, privo, ed efànguc. 

Di fenfo , e moto , in un mortai ripofo . 
Quella è 1* Apoplesìa, che s'd attai forte , 
Cangia la vita in fubitanea morte . 

* 7 - 

Ma , fè infra ciò del Cerebro fuccede 
Nel Midollo lunghini ino fpinale, 

Ch* aver con quel Mecanica , fi vede 

Di Vene, e Arterie, e di Meningi eguale, 

Particolar Paralisìa procede 

Di Membri , o un' abbandono univerfalc , 

Ogni Membro per cui privato d affatto 

O di fenfo , o dì moto, o d'ambi a un tratto. 


Ogni 
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Ogni Membrana al Cerebro crefpata 
Per troppa aridità fe avvien che Ila, 

O rer ioverchio umor s'e rilaflata, 

Talché, fpirti a produr, moto non dia, 

Pur da cagion contrarie originata, 

Genera anche ne l’Uom PApoplesìa: 

Ma di Paralisìa porta 1* effetto, 

Se lo fpinal Midollo è a ciò foggetto . 

Del Cerebro , e de' Nervi entro i cannelli 
Si equilibrati gli Spiriti animali 
Del nerveo umor co i liquidi rufcelli. 

Che fon ne* lor triangolar canali : 

Efercitan fra loro , e quello, e quelli , 

Sforzi di comprellion collaterali, 

Quei con la loro Elaflica poffanza, 

Quello colla fua vifeida foilanza . 

ao. 

Ma molto copiofo, o troppo lento 
S’amplia quelto i condotti , in cui fìuifce, 

E a coartare i cannelletti intento, 

11 corfo de gli Spiriti impedifee, 

Parziale , o total l* impedimento 
Apoplesìe, Paralisìe inferifeei 
E moti, s'è interrotto o poco, o meno, 

Fa convulfìvi, o di tremori almeno. 

Al. 

Sta in bilancio ogni Mufcolo motore, 

Con trar, tratto da quel, l’antagonifla: 
Pcrch’ogni fibra lor di Spirti, e umore 

• Bella dal Sangue, e dal Cervcl provilta. 
Qualvolta a l'un de* due manca il fluore, 
Qualvolta l’un de' due novo ne acquiila, 

Si allunga l’un, il abbrevia l’ altro, e tende, 
Si abbrevia l' un, li allunga l’ajtro.,. e Bende. 

• 

M A 


Senza 


i8o 
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Senza che voglia l’Uom, fé, per mancanza, 
A l’un de* due lo Spirito fi nega, 

E fenza Uman voler, per abbondanza, 

Ver l*un de* due lo Spirito fi fpiega. 

Con una nulla libera mutanza, 

Il Membro allor di qua, o di là fi piega: 
Da due Agenti così nafeon coutrarj 
I Moti convulfivi involontarj. 


Stimolo, o impedimento è parziale, 

Se un membro fol convulfo avvien che fìa * 
S* c total quello, o quello, univerfalc, 
Convicn , che un Moto tonico fi dia : 

S*C rotai, ma vagante, ed ineguale. 
L’orrenda allor produce Epilcsìa, 

Che contorto, fpumante, e feniivivo 
Getta l’Infermo al Tuoi, di fenno privo. 


* 4 ; 

Quei, ch’han le Arterie in lor, ritmi iterati* 
Gli sforzi de le dandole llringenti, 

Se da i Sanguigni umor fon fupcrari. 

Se da i lor vinti fon Sughi eccedenti. 
Quelli da Sali vifeidi ingrolfari. 

Quelli da acidi umor refi più lenti. 
Fermandoli a le fauci , un di lor firinge 
La Trachea ne l’Angina, e la Laringe. 

In Ciel foffiando i gelidi Aquiloni, 

Meno di effluvj il Corpo Uman trafpìra; 

E a l'Aere Aultrin de 1* umide Stagioni 
Poco efala i vapor, mentre refipira : 

Che con l’aria alTorbita entro i polmoni, 
D’umido il Sangue bee, più , che nc fpira, 
E da Palgor và ripercolfo addentro, 

Da periferia a cumularli in centro. 


Di 


i 
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Di Tecrementi ivi ogni Umor fatollo, 

Ov’ha più facil l’cfito, trafèorre,- 
' Ed al Capo, a l’Addome, ai Pecco, al Collo, 
Per le dandole varie, il Reuma feorre ; 

E a i Polmoni, a lo Stomaco, al Midollo, 
Va quei (ieri fuperflui indi a deporre . 

Per freddo, o per dimora ivi fi apprende, 

E in malfa Catarral grava, ed offende. 

* 7 - 

De Fluflion l’Umido, o il Freddo accoglie 
Non fol ; ma le produce anche il Calore . 

Che coi gran moto fuo dkìempra, e feioglie 

I Sali, e i «Sughi alibili in fluore. 

Che giunco de le dandole a le foglie, 

Sè Salto, le corrode a 1' ufeir fuore ; 

E fe Acqueo, l’Elatere a lox rilalla, . 

Che fpremcrle non puoce, ed ci fi ammalili. 

Ciò, che fra Linfa, e dandole fuccede. 

Per cui vien quella in quelle a cumularli. 
Tra il Sangue, e tra le dandole procede. 
Onde vien quello in quelle a riftagnarfi ; 

Ma, perche appena il Sangue ha fido il piede 
Che Puoi tolto corromperli , e guallaifi , 
Guada , e corrompe i Solidi , che allaga. 
Acre corrodere genera la piaga. . . ■ , . ...» 

ip. 

Da le Sanguigne allor firavafazioni 

II tanto avvien pernici ol© effetto: • * 

La Peripncumonia dentro i polmoni. 

Cagiona la Plcuritide nel Petto. . # 

Si producono allor le Infiammazioni 
De le Meningi, e del trafverfo Setto-: 

Sì, che, guaito, apportar di Morbi un duolo 

Può /tra Sangue, ed Arterie il Ritmo foto*.* 

• • % 
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L’Arteria 


I 


I$2 


Ì Morbi . 


J<S 

L'Arteria a tal fe PUmido rilaflk, 

Che non l'è ben rillringerfi permeflb. 

Il Sangue, che, da lei fpremuto-, pallà. 
Non ben da la fua fiftole è comprefio . 

Ei la diftende più, più che fi ammalia. 

E , col troppo ftagnar , fi fa più fpeffb : 

Nò fbl fi ferma ei là, lento, e impotente; 
Ma oracolo diviene al fulTeguente . 

?*• 

Pur s* arida PArteria , e irrigidita * 

Mal ne la fua diaftole fi allarga. 

Onde al Sangue la via venga "impedita. 
Che , la piena a capirne , ò poco larga . 
Uop'è, che in qualche parte intumidita, 

L' ammali! , o che, rompendoli, lo fparga 
O eh’ ella lo imprigiona , o che fi rompe , 

0 fifio , o tra vaiato , ei fi corrompe . * 

Ma d’altra parte poi , fc il Sangue accoglie 
Umori correlivi , ed acri Sali, 

Nel trapanar che fa, rode le fpoglie 
Pc* tenui cannelletti Arteriali ; 

.E col continuo corfo infrange , e Icioglie 

1 nodi di ogni fibra eftènziali; 

E fpiccia fuor de* lubrici condotti,- 
Ch* ei fielTo ha refi efeoriati , e rotti . * 

♦ . SI* 

Un vifeofo lentor poi eh* ha contratto , 

Se, per racchiufi fpirti, il Sangue bolle, 
Refo di sò maggior, già rarefatto. 
Quanto vilcido è più, tanto fi attolle: 
Quindi , il condotto Arterial di (Ir atto, 

S’è duro i il rompe; e gonfialo, s’è molle, 
E il gonfia si , che lo convelle a tale ; 

Ch’a più contrarli , e Ipremerio , non vale* 


La 
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La Bocca , (e talun troppo {palanca 
Sonnacchiofo così , mentre sbadiglia, 

A racchiuderla poi, forza gli manca. 

Di sè con duol , di altrui con maraviglia. 
Tal deboi da l’Uretra, e non più franca, 

La Veicica Urinaria il Siero efiglia. 

Se gran copia di Urine accumulata 
La diftende foverchio , e la dilata. 

Or , fe una fola awien tai mifèrie , 

Molto più fe accoppiate, a PUom languente, 
O che fien tele, ed aride le Arterie, 

E che fugo abbia il Sangue acre , e rodente ; 

0 che nel Sangue fian lente materie, 

E che fieno PArterie umide, e lente, • 

Fanfi allor le Pleuritidi, i Flegmoni, 

Le Peripneumonie , le Infiammazioni, 

Fillato imputridire , e fi corrompe 
11 Sangue, e PEmpiema in petto induce; 

1 vafccti a i Polmon corrode , e rompe : 

E Ptifi mal curabili produce : 

Che di ben circolar Popra interrompe, 

E il Sangue inetto a ben nudrir riduce; 

E tal ne i lobi fuoi contratta labe 
Sparge pe’l Corpo emaciarne tabe. 

17 

Se mai fian de lo Stomaco aboliti 
I ritmi perilìaltici rtringenti. 

Mal preparati i Cibi, e non ben triti , 

Tardi al Duoden P invia, con sforzi lenti; 

Le riialEitc dandole invertiti 
1 digerii vi dan loro fermenti ; 

E la dimora il mal difciolto parto 
Rende pertanto inacidito , e guaito . 


M 4 


Sgorgato 
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Sgorgato entro il Duoden,non ben fi mefee 
Al Sugo Pancreatico, e a la Bile : 

Perciò un Chilo affai vifeido riefee, 

A un'acido coagolo filmile: 

Poco elee a i Lattei vafi, e quel, che n'efire. 
Non come effer dovrìa, fciolto, e fiottile; 

E ficorfio ad ingroffar la Linfa, e il Sangue, 
De gli fipirti, ch'ei fa, la forza langue. 

Del Ventricolo intanto 1 cavi lati, 

E quei pur de i condotti Interinali, . 

Refi an , di flemme vificide incrofiati , 

E di crude farragini-umorali : 

Tal che i pori a le dandole otturati 
Rendono, ed a i Chiliferi canali; 

E l'aftringcnte azion loro impedita, 
L'ingrcflo olla a i fermenti, al Chil l’ufcit». 

40. 

Di acidi, e groflì umor le prime vie 
Pregne , ed oh quanti , apportano Malori ! 
Lattanti Diarree, Lienterìe, 

Iliaci mali, e Colici dolori, 

Celiache affezioni , e Cachcsìc, 

Stomachici , c Splenetici languori ; 

E a tanti fieri Morbi il nome impone 
L'orrenda ipocondriaca affezione . 

41 

. Son quefli, ed altri fiuoi fieguaci mali 
Pur da cagion contraria originati. 

Se fian da biliofi , ed acri Sali 
Gl' Lntcfiini, e lo Stomaco crcfipati; 

Onde aridi, e rifiretti, i naturali 
Moti lor periftaltici ordinati 
Non ponno efiercitar , già tenfi, c privi 
De' regolari lor ritmi elpanfivi* 


Mancando 
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41* * 

Mancando al parto il nccertario itnpulfo 
Del Ventricolo , d tardo a sboccar fuora; 
Perchè il tcfo Pilor, quali convullò. 

Ma fi apre, ad allbbirlo ad ora ad ora: 
Perciò fi imputridifce , e non efpulfo 
Il retto , acre divien per la dimora ; • 

E a r inghiottito poi nuovo alimento . 

Rcrta a iervir di putrido fermento . 

4J* 

Col vellicar le dandole, mordace 
Nc fpreme in copia il fermentante umore. 
Che vieppiù acre , e corrofivo il face , 

E de le Cardialgie fveglia l’ardore: 

Ma (e acre c iniieme , e vilcido tenace, 
L’Iliaco induce , e il Colico dolore : 

Se fciolto, in (limolar le prime vie, 

Tormini, Diarree, Difenterle. 

44*. 

Ma oh quanti fon ne TAnimal prodotti 
Sconcerti innumerabili morbofi. 

Qualora i canaletti, e i vali ollrutti 
Sono o NervcijO Linfatici, o Chilofi! 
Interrotti i commerci a gli acquedotti, 

A i canali Chiliferi, a i Nervoli, 

Languifce il Mimrtcro univcrfale 
De l'interna Repubblica animale. 

Nel Mcfenterio i circolanti umori 
Se ritrovan le dandole otturate, 

Inondan con Idropici tumori 
L'Addome, le lor carceri fpezzate; 

O impu ìridi re , fvegliano i fervori 
Di Febri Mefènteriche ortinatc, 

O fan , compreife ancor l'Artene ertrertiC, 
Ignote lnnauimazion , cieche Apoileme . 

Se 
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Se i Tuoi canali il Fegato oftruifcc, 

La Bile fi rcgurgita nel Sangue ; 

Nè, il Chilo a lcior, più nel Duoden fluifcc , 

E la virtù del digerir ne langue. 

D’orrida pallidezza illividifce 

Simile, il Corpo tutto, ad Uomo efimgue: 

E in modi, a quei del Fegato conformi * 

Nc la Milza fi fan gli Scirri enormi. 

47 * 

Jn quelle, ed altre Vifccrc difperte 
Quelle, che alìiiggon l’Uom, varie Oftruzioni, 
Nc 1* organo animai cotanto avverte 
Del moto a le mecanichc ragioni , 

Nafcon, benché non fembrano diverte, 

Da varie, e divcrlilfime cagioni; 

E fono: Che o i canali han rilattate 
Molto le fibre, o molto l’han crefpate „ 

48. 

Rincrefpata una Glandola talmente, 

Ch* a dilatarli poi non ha più polfa. 

Entro il canal Chilifero afferente 
Si ferma il Chilo, otturalo, e ringroflà. 
Rilaflara altra poi sì fattamente, 

Che tornare a recingerli non polla, 

Dentro il Vafo efcrctoi non manda tutta 
La Cbilofà affluenza, e retta oihutta. 

^ 49 • 

.Tal, s'Uom talor le matticare, e rotte 

Maire del cibo ad oilbrbir fi accinge. 

Non le patta giammai fu l’Epiglotte, 

Nè le manda più in giù de la Laringe, 

Se non fi apre TEfofago, e le inghiotte, 

O fc fi apre a inghiottir, poi non le ftringe» 
Sicché ugualmente è a l’inghiottire inetto, 
Rcttando o tempre aperto, o tempre tiretto. 

Ha 
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So. 

Ha da contraria ancor doppia cagione 
La Diabete il fonte fuo primiero, 

Qualora vien dal dupplice Rognone 
Del Sangue in copia a fcaturirne il Siero: 
Di quello, e quel l'intrintcca unione 
Se un coagolo feioglie acido aultero, 

Le fibre aadenfa, e l'umido rilafia, 

E reita il Sangue in grumefatta mafia • 


S l - 

Nel Latte anche così la ruftic'Arte 
Il Cafeo dal fuo Sier divider fuole. 

In due varie fbftanze ella lo fparte. 

Che refiano fra lor difgiunte, e fole. 

Si accoglie in fluido Sier l'umida parte. 
La Cafeofa in grumefatta mole: • 

E in gran copia di latte effetto tanto 
L'Acido oprar con poche fiille ha vanto . 




Copia talor d'àcuti , ed acri Sali 
Rode le fibre ai Sanguinofo umore; 

E jgli umidi non folo efifenziali , 

Ma ne fiempr* anche i folidi in fluorc. 

Poi {limolando i tuboli Renali, 

Manda le urine in quantirà maggiore: 

Tal che , in forma di Sieri eferementizf 
Scevran gli utili ancor Sughi nudrizj. 

fi- 

Ma quel , che di difordine totale 
Riefce , e più affannofo ; e più funebre. 
Sconcertando la Machina animale, 

Ne le più angufie, ed intime latebre, 

O compagno, o cagion di ogni altro male. 
Il mal , più infelto a l’Uomo , è de la Febre, 
Facendo il Polfo e celere, e frequente 
Cagion non naturale, e permanente. 


i88 
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54 - 

Quei cofpiranti , e naturali Agenti, 

Onde i moti del Cor fon cagionati. 

Qual formano ordinati i movimenti, 

Qualor fon tra di lor bene ordinati ; 

Tal fra lor fconcertati, e incoerenti, 

Creano i moti nel Cor già fconcertati. 

Qual poco, o molto è lo fconcerto ignoto. 
Sconcertano più, o mcn del Core il moto. 

55- 

Quattro fono i Motor, clic inficine uniti 
JVlovon , concordi, il Mufcolo del Core, 

Due Solidi, e tra lor contrari orditi. 

Due Liquidi, ed in mobile fluore, 

Da Fibre i primi due confiituiti , 

Un Carnee , un Ncrvcc, e con difpar tenore 
De gli altri c l’un Io-Spirito animale, 

Ed un, del Sangue il tenue umor vitale. 

I*. 

Dal Sangue in oltre, allor ch’in lui trabocca. 
Determinato é il Core al moto impreco. 

Pria Tempie, e fpande : indi lo preme, e tocca, 
E dal Cervcl chiama gli fpirti in elfo. 

Quel fi ftringe, e lo fprcrne, ed ei fi sbocca, 

E per mezo dei Cor move sè dello. 

Al Cor dà moto il Sangue, al Sangue il Core: 
Tal futi de l’altro é inùcm mollo, c motore. 

* • * 7 ' 

L* azion mentre avvien che fi equilibre 

Con ritmi cquali, e con concorfi alterni. 

Infra le Carnee, e fra le Ncrvcc fibre. 

Fra animali, e vitai Spiriti interni, 

Equalc ailor convicn cnc il Cor fi vibre, 

E in Hit ole , e in diafiolc fi alterni, 

E in tempi eguali, e sforzi equilibrati, 

Or fi Aringa , col Sangue , or fi dilati . 

Mentre 
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» 

Mentre il Sangue con pondo, e con ittifura 
Nc troppo r.irefarco, o troppo lento. 

Nè filino, ne infulfo a difmifura, 

Nè di feroce Spirito, ne fpenco. 

Empie, c (limola il Cor, qual vuol natura, 
Ne regola ordinilo il movimento, 

Mollo dal Sangue il Cor, con metro retto, 
Promove il Sangue a un circolo perfetto. 

m $ 9 * 

Lia il Sangue s’ha il fuo fpirito efaltato 

Da interno , odierno Agente , o da ambi inficine 
A le Orecchie, e a i Ventricoli arrivato 
Del Cor, vieppiù che mai lo punge, e preme 
Ond* ei, più del fuo folito irritato, 

In tempo, men del l'olito, lo fpreme; 

E- le Arterie gonfiandone repente, 

Ne rende la diallole frequente. 

60. 

L'aura animai, che al Cercbro concorre, 

In maggior copia entro di quel fiuifee ; 

Perciò in copia più grande al Cor dilcorre. 

Le Nervec fibre allunga , c minuilce. 

Lo fpirto fuo vital più ratto corre 
Nc i carnei velli, c più l’ intumidire . 

Dà il Sangue in copia , ed impeto maggiore, 
E fa celere , e magno il polfo ai Core. 

6 1 . 

Modo il Cor, modo il Sangue in forma tale, 
De le Febri l’Efemera lì apprende , 

Che ad un periodo femplice giornale, 

O continuo a più giorni, il corib dende. 
Secondo de lo Spirito vitale 
11 fomite perdite , onde fi accende, 

Che iegregato, o evaporato affatto, 

Torna il Cor, torna il Sangue al ritmo cfatto 


Pur 
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• 6i . 

Pur fé foftanze eterogenee immitte 

Crefeon nel Sangue a fermentar potenza , 
E fan, che quello un nuovo moto acquile 
Di una naturale effervefeenza , 

Lo Spirito vital dura , e perfide 
In continua fcbrìle efcandcfccnza ; 

Creali il Sinoco fempliee , che feioglie 
L’utile da l’cfiraneo, e il Morbo toglie c 

Ma qual dal vegetabile Rubino 

Di Uva matura il dolce molto efprciro, 

Per l’eccitato in lui moto inteftino, 

Allor , che a fermentar prende in sè Aedo , 
Rifulta in puro , e fpiritofo Vino , 

O in un lento Licor vappido, e fpcflb, 

A milura , che i fughi eirenziali % 

Di acerbi ha pregni , o di maturi bah. 

64. 

Tal la Sanguigna , c fermentante matta, 

Che il fornire Febrìle agita , c infulta, 

In vitai Spirti, c in util fugo patta, 

O in un lento coagolo rifulta, 

Secondo che umor puro in lei li ammalia, 
O corruttibili cfchc in grembo occulta: 
Quindi il Sinoco putrido fi accende, 

Quel fermentar le a corruttela tende. 

. 6 .f- 

E , fe oltre al corruttibile fermento , 
introdotto à nel Liquido Sanguigno 
Venefico Miafma , e virulento , 

O generato un tottìco maligno, 

11 doppio Spirto allor languifcc fpento , 

E retta infetto ogni Licor benigno: 

Viene a produrfì allor ne l’Uom languente 
Febrc perniciola , o pelìilente . 


E quando 
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66 . > 

E quando ha fonte il fomite morbofo 
Da elìeriori univcrfal cagioni. 

Balìa il veleno , entro le vene afcolò, 
Intere a fpopolar le Regioni , 

Diffondendo per tutto il vclenofo 
Miafina 1* Epidemiche infezioni; 

E s 'è in grado maggior , lìragi funefìe 
Fa del Genere LJinan 1* orrenda Pelle. 

67. 

Qui l’interrompe Adamo : E d’onde avviene 
Entro de l’Uomo (ei dice) un Tofco tale, 
Che infetta , e guaita al Cerebro , a le Vene 
L'animale , e lo Spirito vitale? 

Per fàper , (Quei rifbonde) onde proviene 
Orrendo sì de l'Epidemia il male, 

Ch’ effetto è Arfenical , rammenti ornai 
Ciò, che a te de l’Arfenico fpiegai. 

68 . 

Che colla un tale indomito Veleno 
Di dupplice folìanza , e differente : 

Un Solfo è l'una elallico , non meno 
Che ramofo, e fottile, acre , e pungente, 
L’altra un Sai acre : e bench’entrambe fieno 
Ogn’una in sè di qualità rodente, 

Tofco non fon difgiunte; indi in contatto 
Forman, giunte, un Velen letale affatto. 

69. 

Sai, che lovente entro de’ Corpi Umani 
Salino , e acuto un’ acre umore abbonda ; 
Che, benché non li tenga affatto fani, 

Pur con foffribil mal vien che fi afeonda; 
Or qualvolta con l’Aria effluvj elìrani 
Avvien, che un'acre Solfo in quei trasfonda 
Giunto con l'acre loro interno Sale, 

Un Velen ne compone Arfenicale . 
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_ . 7 °- 

L’ acuto Solfo in quelli, in cui rinviene 
Il Sangue, d’acri umori affatto privo, 

Ne i I^ervi (ì diffonde, e ne le Vene, 

E s’é nocivo, in poco è Jor pocivo ; 

Ma in chi trova le Vifcere ripiene 
Di Sale aculcato , e corrofivo , 

Ingenera un Veleno in lor' sì forte. 

Che i Solidi corrode, e dà la Morte. 

Tal lo fpirto dol Nitro, c il Vivo-argento, 

Di cui fe a bere un fenza l’altro è dato , 

Nullo , o poco apportar fuol nocumento. 

Anzi è talor per farmaco ordinato ; 

Forman , fe tìan congiunti, un violento 
Corrofivo Velcn nel Sublimato, 

Che chi *1 manda a lo fiomaco, in poch’ore 
Le Vifcere ha corrofe, e fpafma , e more, 

7 X - 

Nè in Aria da un’Arfenico perfetto 
Son tai Morbi pefiiferi prodntti: 

Ch'ogn’ Uom così ne rollerebbe infetto; 

Pur non ne fono avvelenati tutti. 

Di Animali un fol genere foggetto 
A quelli non lana Tofchi introdurti , 

Giacche immuni da i tofchi Arfenicali 
Non van l’Umana Specie, e le Brutali, 

7b 

Oltre de la continua , c rinceffante . z' 

Febre, avrà l’Uom l’intermittente ancora, 

Or tra l’un parofifmo, c l’altro errante 
Serba nel ritornar dubbia dimora; 

Or con periodo fuol fermo , c collante 
Celiare , e ritornar fempre a cert’ora, 

Or fi accende ogni giorno, or l’afpro male 
Di terzo in terzo , o quarto in quarto , alfaie . 

Il 
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74. 

Il Sugo periodico febrìle 
Infra le prime vie fi accoglie tutto 
Ne le borfe del Pancrea , o de la fìilc, 

O in quelle pur del Mefenterio oflrutto, 

O in altra Vena , o Glandola limile 
Chilifera , o linfatica ridutto, 

Ove vilcido (lagna , e rifcrmcnta, 

E corrofivo, e acerrimo diventa. 

_ ’ 7J- 

Tanto , che rarefatto alhn fe n’efce, 

Poich’il career vifeofo infrange, e rompe, 

Ed a la Linfa, e al nuovo Chil li melce, 

E i lor fughi ne guada, e ne corrompe: 

Poi và nel Sangue,c il fermentar n’accrcfee, 
Il qual refo acre, entro del Cor prorompe, 

E appena sbocca in quel la prima dilla , 

Che mordace lo dimoia, e titilla. 

7*- 

Perciò, pria che di Sangue ei redi pieno, 

E pria del tempo Polito, fi dringe: 

Per onde in copia men , di tempo in meno, 
11 poco Sangue entro 1* Arterie fpinge: 

Fa fpelTo , e parvo il pollo , e non appieno 
Il Sangue antecedente urta, c rifpingc; 

Pe'l Corpo il Sangue allor lento li fpreme, 

E il freddo induce inv<5r le parti eilreme . 

.. 77* 

Se il fomite Fcbril di acido eccede, 

Gli fpirti opprime, c il Freddo fa maggiore: 
Ma le pur di acre avanza, c punge, c lìcdc 
Mufcoli , c fibre, c genera il tremore. 

Alfìn poi l’ acrimonia alquanto cede, 

* Sparla per tutto il Sanguinofo umore; 

Di quel co* Solfi, e gli Alcali fi mefee ; 

Lo rifermenta, ed il calor lì accrclce. 


Tomo U. 
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78. 

A le Carnee , e del Cor Ncrvee fìbrette 
Il doppio fpirto in copia accorre , e geme, 
Più il Cor li fpande,e più di Sangue ammette : 
Poi più fi ftringe, e più di Sangue {preme. 

Il polfo fi dilata, e più trafmetre 
Spiriti, e Sangue anche a le parti efireme. 

Più veloce il luo cerchio il corfo imprende, 

E in tutto il Corpo un gran calor fi accende. 

79 * •• 

Tra la Sanguigna mafia, c la morbofa, 

Quelle , che fi eccitar, lotte intelaine, 
Prccipitan 1* impuro, e per via afeofa, 

O per fudor van fuori, o per urine: 

Allor fi feda il polfo, il Sangue pota, 

Chiufo 0 il Periodo, e il Parofifmo ha fine, 

E nel natio fuo moto il Sangue Umano 
Refta infcbricitante, e allatto fano. 

80. 

Ma, fe di nuovo adunali, e foggiorna • 

L’umor Fcbril ne’ foliti ricetti, 

E nel Sangue a fgorgar di nuovo torna. 

Torna a produrre in quel gli fieli! effetti 
E tanto viene, c và, cefia , e ritorna. 

Sinché più non rifiagni in quei valctti ; 

E a proporzion, che la natura è forte, 

Cefia con la falute, o con la morte. 

81. 

Produr le Febri intermittenti ancora 
A par del Sangue, e co* fintomi fiefiì, 

Può il Ncrvco Sugo vifeido , qualora 
Impinge, e fiagna in un de* Nervci pJcfiì. 
Troppo acre ivi divien per la dimora, 

Sì che apre, enfiando, i vifeidi recedi. 

Afccnde ad intervalli al Cerebello, 

E i cannei midolla! filinola in quello . 

Pria 
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Pria per gran copia i Tuoi condotti ei ftringe, 
Onde al Cor poco fpirito difeende : 

Ma (pedo, (limolando, al Cor Io fpinge, 

E pria del tempo folito , lo rende ; 

E, perchè poco, e fpell'o, il Core attinge, 
Frequente, ma minuto, il pojfo liende. 

Lo fpirito irritato alfin fi fpande , 

E rende il polfo al Cor frequente, e grande. 

Si- 
li moto al Sangue, e il circolo accrefciuto, 

Si accrefce il circolar di ogn’alrro umore: 
Da gli fpirri a le Glandole è fpremuto 
L’eterogeneo al fine acre Licore, 

Che da 1 vafi efcrctor poi ricevuto, 

Co i fluidi eferementizj erutta fuore: 

Lo (limolo a gli fpirti, al Cor la fpeda 
Influenza in cedar , la Febre ceda . 

84. 

Ma, fè di nuovo il Nerveo Sugo trova 
Ne i piedi Nervei oflacolo vifeofo, 

Ei nuovo (lagna, e prende forma nova. 

Con renderli acre , e divenir morbofo . 

Tal la Febrìle agitazion rinova, 

Tutto infeftando il genere Nervofo. 

Ei nuovo è fegregato, c a (lagnai torna; 

E ad intervalli vien, ceda, e ritorna. 

8f. 

Se tanto egli così fl accoglie, e palla. 

Sinché in tutto dileguali, c trafeorre, 

. Sano del Mal Febril 1* Infermo lada, 

E il Parodfmo fier non più ricorre : 

Ma , fe iinpinge nel Cercbro , e fi ammada , 
E in quel per ciafcun dì vienfi a deporre 
Con merafiefi fida, avvien, che apporte 
Eelir j , o fonnolenze , e al fin la morteti 

N * Ma 
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8 6 . 

Ma chi potrìa giammai ridir cantando 
Le fpccie innumerabili de* Mali , 

Che Raffaele a PUom feguìa fpiegando 
Co* fintomi di ognun più lpeciali ; 

De* Morbi tutti ad uno ad un narrando 

I fegni, ora benefici, or letali, 

Le cagioni, e gl 9 indici antecedenti, 

E i mal concomitanti , e i confeguenri ? 

^ 8 7 - 

Tanto, eh* Èva elclamò : Mifcri noi f 
Che fiam (dilfe) foggetti a tanti guai. 
Soggiunge RalFael : Miferi voi ; 

Ma tu, vieppiù che PUom, mifera aliai . 
Avrai con PUom comuni i Morbi tuoi*, 
Cento proprj a le Donne anco n’avrai; 
Effetti originai de* farti errori, 

Speciali al tuo Seffo odi i Malori. 

88.^ 

Se al Medruo fluffo è Pefi.ro interrotto, 

E il Sangue entro de P Utero fi ferma, 

Acre allora divieti, guado, e coriotro, 

E ogni altro utile umor guafta, ed inferma 
Poi ne’vafi Sanguiferi introdotto. 

Rende ogni facoltà languida, e inferma, 
L’Acidità, la fua Acrimonia efirema 
L* animai può irritar Nerveo fiftema. 

89. 

Da* guadi umor contaminato il Sangue, 

Si allenta, e ingrolfa , e la iua forza manca. 

II Cor ne* ritmi Tuoi fi turba, e langue, 

E lpelfo a produr vicn la Fcbre bianca. 
Diyi^o la Donna emaciata, ciangue , 

Torpc ogni fua virtù languida , c fianca ; 

E fembra fmorta, al pallido fcmbian.ee K 
Un difforme cadavere fpirantc. 
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90. 

Sporca la fnppreffion dc’Medrui umori 
Di mille impurità le prime vie: 

Odinate Odruzioni, ampj tumori, 

Cagiona Diarree, Lienterìe, 

Gl* Iliaci fpaimi, i Colici dolori, 

E incurabili alfin le Cachesie ; 

E mali tanti han dipendente influirò 
Dal ritenuto fol lor Meftruo fluirò. 

9 1 ‘ . . . . 

Un sì nocivo , ed infermiccio effetto 
Da due cagioni oppode è originato : 

O lento è il Sangue, e ogni Uterin vafetto 
Il fuo ritmo adringcntc ha rallentato ; 

O ftittico acre, e ogni fuo vafo, (fretto, 
L’efpanfivo Elatèr troppo ha crefpato: 

E per quello , e per quel , fpremer non bada* 
L’Utero il Sangue, ed ei fi ferma, e guada. 

92. 

*Nè a maggior mali è origine, e forgente 
il fluor Medrual , quando è fupprelTo. 

Di allor , che in maggior copia , e più frequente 
Da le vene Uterine e il Sangue etprelTo . 

Da contrarie cagion nafee ugualmente 
L* edere il fludo fuo lbvcrchio, e fpello , 

O che il Sangue è troppo acre, e fpiritofo;' 
O che troppo c fotti!, troppo è ferofo. 

* 91 - 

Ma i Mali de le Idcriche, c gli sfoghi 
Del furore Uterin narrar chi puote? 

Or vien, che fmorta cafchi , c fi fuffoghi 
La Donna., e già corrvulfi i membri leuote. 
Ed ora avvien , che i chiufi affetti sfoghi 
Gon godi infami, e indecorolè note: 
Energumena par, delira, e fmania 
D’edro Venereo, e di Uterina infama. . 

N $ I Don- 
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I Donnefchi Terticoli feconda 
Il Sangue ognor co* Seminai licori. 

Ma di materia tal , che troppo abbonda , 
S’ha de gl* impieghi Tuoi conie maggiori. 
De P Utero a le Glandole ridonda, 

E grave il fa di quei lalaci umori, 
Empiendo, ove fi accumula, e fi avanza. 
La tua fpugnoia , c facile Portanza . 

Or ei , qualvolta ha Pcfito impedito, 

Né, al par di fua turgenza, erutta fuore. 
In acerrimo Pugo è prevertiro : 

Che del Buono il corromperfi è peggiore. 
RiPvcglia in quell’ un intimo prurito, 

E il genital ilftema ecco in furore ; 

Poi eie gli effluvj Puoi con gli acri Olii 
Move, c turba gli Ppiriti animali. 

_ . 9 *- 

I Mufcoli convelle, c le Fibretrc, 

O a le Fauci , e affogar Pembra che tenti ; 
O al Torace, e i refpir quafi intermette; 

O al Core, e il ferma in fincopi frequenti; 
O a l’Addome , e le vifeere ticn (frette ; 

O a le Glandole , e guartane i fermenti ; 

O a i Nervi, e fpafini genera, e martirj ; 

O al Cerebro , ed al fin Pveglia i delirj . 

f . . 97 * 

A l'incontro, o la inezia, o la mancanza 

Fa di umor Seminai, ftcril natura. 

Se poco Pugo al Può nudrirfi avanza. 

La viriù de gli Ovai retta immatura: . 
Langue, ove non ha Ppiriti a baftanza, 

De l’Uovo là perfetta architettura: 

Donna, eh' è eftenuata, o troppo è pingue. 
Si alTorbe il meglio, o l'energìa n'ettingue. 


Canto Decimof attimo . 199 

$ 8 . 

Chi rilaftato ha l’Utero, o fcirrofo. 

Chi le due oftrutte ha in fcn tube Uterine , 
Chi inondati ha gli Ovai da umor ferofo, 

Chi chiude in quelli ,e in quel piaghe intelline 
Chi gronda il fluor bianco , o il fanguinofo ; 
Chi mal le parti ha conformate al fine, 

11 bel titol di Madre a se non ode, 

De* cari Figlj il dolce amor non gode . 

99 - „ 

Ma di Sterilità più che il difetto, 

E* la Fecondità fpelfo infelice : 

Che, in vece di un organico concetto, 

Talor la Donna informe mola elice ; 

E in Corpo sfigurato , ed imperfetto 
Traligna la virtù fua formatrice. 

Che, Denchò crefca, cd animato, c vivo, 

Di forma, e di Alma Umana affatto è privo. 

100. 

Udirti, Adam, che fian ne l’Uovo accolte 
Le porzion di ogni Materna parte , 

Acciò, che poi , con fitnmerna raccolte. 
Formili de l’Uom l’idea bambina in parte. 

Or quelle, fc congiungonfi fconvolte, 

O dopo unite, fian turbate, e fparte, 

Non prendono fra lor iìto conforme, 

E forman, mirte, un’aggregato informe, 

iox. 

Il Nitro è tal, che in co fica figura. 

Serba ogni fuo corpulcolo formato , 

Se con quiete, e con dovuta cura 
Viene in ballante umor crillallizzato : 

Ma Sconvolto il licor, muta tcltura. 

In deforme coagolo ammaliato, 

E riman sfigurato , anco è confuto , 

Se io poco umor fi crirtallizza infufo . 

N 4 
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X02. 

Venendo poi lo Spiritcl Mafehile, 

(Hi* e rAniina de TUom materiale. 

Sconvolta, iti rinvenir la Femminile 
Idea, guada ha la forma eifenziale ; : . . 

E con total confulion limile 
Le fparfe parti ad avvivar fol vale, 

E come sfigurato è concepito, 

Tal crcfcc il Mortro, e rale è partorito. 

. ioj. 

Awicn talor, che dentro un Uovo Aedo 
Sia doppio Corpiccin delincato, 

Nel quale un doppio Spiritello ammetto. 
Forma un concetto dupplicc, accoppiato; 

Ma, perche annuito è il loco , inlieme annodo 
L’un relìa a Palerò Bambolo umettato. 

E l’union di due Bambtn raifeinbra 
Un Molilo fol di raddoppiate membra. 

104. 

In forma tal, da un gambo fol produtto 
Qualor gemino vien Pomo nudrito. 

Nel loco del contatto, il doppio Frutto 
E’ l’un con l’altro intimamente unito. 

Di due Tutti così li forma un Tutto, 

Che in due parti compite è bipartito, 

Sembra un Pomo dittinto in parti cttreme, 

E fon due Poma, in un congiunte inlieme. 

xof. 

Se , mentre è quali liquida la coppia 
De le idee Seminali, allor li unifee. 

Una parte di membri ove li accoppia, 

La materia di altr* organo allbrbilce: 

La parte non mifchiata, efee poi doppia. 

Ma la confufa iemplice fortifee: 

Sol per doppia materia aliai li lpande, 

E naicc il membro feinplice più grande . 
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De la Natura è ftravaganza vana 
Da le Donne fpuntar Moflri cotali, 

Che , benché Moftri fien , da Specie Umana 
Provengon ragionevoli Animali: 

Ma, eh* efeano da lor, cola è più ftrana, 

Corpi, di forma, e di Anima brutali: 

Pur in mille avverrà varie maniere, . \, A 

Che da Legnaggio Uman nafean le Fere, \ . 

107. 

Il Fantafma ideale , in sè rapprefo , 

Per desìo, per terror, per maraviglia. 

Sai ben, come dal Cerebro difcelo, 

Verfo l’Utero, e l’Uovo il cammin piglia: 

Or ne la Cicatricola comprefo, 

A rumano concetto ov* ei li appiglia, 

Trovandol quali fluido, e allor produtto, 

S* è di sé non maggior, l’occupa tutto, 

108. 

E sì del Seminai Spirito Umano 
Le fiminetrìc de l’unione inverte , 

Che quel, con modo inulitato, e Arano, 

Ei trafmuta in se ftelTo, e lo preverte. 

Di Natura facendo irrito, e vano 
11 primo intento, e il corfo fuo diverte: 

La ideata ne l’Uovo, in lìmil forma 
Materia Seminale anco trasforma., 

109. , 

Poi fi nutre , e li aumenta, e la figura 

Serba, che il Fantafmetto impreca avea . 

Onde il lupremo Autor de la Natura 
Non conolcendo in quello Umana idea, 

A gran ragion d* infondergli non cura 
L’Anima ragionevole, ch’ei crea: 

Pei ciò, ne l’Uman Utero crcfciuro, 

Nalcc ferino Moltro, e vero Bruto. 
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no. 

Poi de le Donne e gravide, e lattanti 
Segue a narrar TÀrcangelo i Malori, 
•Vomiti, inappetenze, affanni, e pianti, ' 
Sincopi, emorrogie, cancri , e tumori; 

Del portentofo aprir del Parto, e i tanti 
Suoi pericoli, fpaiìmi, e dolori. 

E come fpeflo avvicn, con leral forte. 

Che per dar Vita altrui, proviti la Morte. 

in. 

Svelami (dille Adamo) i tanti Mali, 

Che apportar deve a TUomo il fallo mio, 
Quai, per fanar , fieno i Rimedj, e quali 
Farmachi ha. riferbati il Sommo Dio; - 
Onde, quant’è pofiibile, i Mortali 
Abbian rifioro ad un penar sì rio. 

Sì chiede , lacrimando, al Serafino, 

E sì il conforta il Medico Divino. 

ni. 

Da quello (Adam) eh* a te fin* ora efpreflì 
De* Morbi Umani, e lor fintomi varj , 
Comprefo h;u , che foventc i Mali fieli! 
Nalcon da Caufe, c fomiti contrarj: 

Tal che da Morbo egual due Infermi opprefiì 
Cure, e Farmachi oppofii han nccellarj; 
Qualvolta i lor rafiomiglianti Mali 
Traggon da oppofic origini i natali, 

T ^ • I1J - 

Le Cagioni de* Morbi annoverati 
JS : on pafian di due generi i confini, 

O i Solidi fon lenti, e rilallati, 

E acquofi , e infilili i Liquidi inteflini; 

O i Solidi fon aridi, c crefpari, 

Ed acri fono i Liquidi, e Salini: 

Le fibre il troppo Sale agita, e rompe. 

La mancanza del Sai tutto corrompe. 

* Riduconfi 
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114. 

Riduconfi anco a generi altrettanti 
I Farmachi a i moltiplici Malori: 

O fono diluenti, c rilavanti , 

Che tempran l’acre Sale, e il traggon fuori; 
O fono fpirirofi , cd irritanti, 

Che fveglian TEIardr, purgatagli umori; 
Così, nel debellarli i Morbi varj, 

Co i Contrarj li curano i Contrari*. 

nf. 

L'Acqua de i Diluenti e il principale, ' 

Co i copiofi lorfi, e i Bagni elìcmi: 

Ch'è de* Salini il Melìruo univerfale 
Per ragion di omogenei effluvj alterni: 

Ogni acrimonia ad alTorbir ben vale. 

Che il Sai produce entro i vafetti interni 
Con le parti Saline ivi fi mefee. 

Le lcioglie in dolc* entra, e falla n’efcc, 

11 6. 

Ciò, che colìituifce il Corpo fano, 

JE* de* contrarj Sai la temperanza. 

Fa lo fiato Morbofo al Corpo Umano 
Df una fpecie di Sai Tcforbitanza. 

Pontico , amaro , auficro il Sale efirano 
Salfo , acre, acido, acerbo in abbondanza , 
Crclpa vali, apre fibre, e moto aumenta, 
Fonde, fcioglic, coagola, e fermenta. 

1179 ' 

Ma , poiché le fredde Acque, c criftalline. 

Con lavande iterate; cifrane han fuori 
L’acri , ne l’Uom, fiaperfluità falinc, 

Che i vali inaridìan , movean gli umori, 

O a gli uretcr mandandole in urine, 

O a le cutanee dandole in fudori, 

Torna il Corpo animai, già liberato 
Da le mortole ipine , ai JLano fiato . 
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118. 

I vali in oltre, -e pi* Inteftin, crcfpati 
Da (dittici acri Sali, umor ribelli 
Chiudon, bagnanti in lor ; Mufehi attaccati 
Inviichian anco a lor pareti i velli . 

Ma de gli Acquei licor forfi iterati 
Fan , che fi fìa^chin quelli , c allentin quelli 
Mandan perciò de le immondezze infette 
De l’Alvo fuor quella morbofa pelle. 

119. 

Ma conforme la Pioggia, allor che cade • 

Su campagne infangare, e vie lutofc. 

Se fcarfa f'ccnde in lor con liille rade. 
Immonde più le rende, c più fangofe: 

Ma netta i campi , e limpide le ilrade 
Fa, fe in lor li difgrava in copie acquole : 

Le gocce unendo in Rio d’onde correnti, 
Strafcina leco al Mar quei fanghi lenti. 

ito. 

Scarfamcnte così l'Acqua inghiottita 
Da chi copie ha di vilcidi licori , 
S’impaluda, bagnando , ed irretita 
Non vai feco a tirar quei grolfi umori: 

Ma, in abbondanza attorta, a quell’unità, 
Diftaccali , precipita, e vien fuori; 

F agifee, in diluir, quel vilchio immondo. 
Oltre al dolcificar, per via di pondo. 

ili. 

L'acrimonia de* Sai l'Oglio ramofo , 

Anche a fedar con utiltà s’inipiega. 

Il qual col pingue fuo Solfo uncuofo 
L’aria, e crHpc fibre alienta, e {piega: 

F col fuo giallo vilcido olcoio 

rjel Sa! le punte involve , i taglj lega, 

E lubricando i rigidi canali, 

Sortifce fuor co i fcco avvolti Sali. 
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Tale il fulfureo fpirito del Vino 
Del Sai comun lo ipiriro addolcifcc: 

Così il Sai de le ceneri Alcalino 
L'Oglio rattcmpra, ove in Sapon fi unifce : 

Così del Nitro l'acido Salino 

Con loglio un graffo infipido fortifce : 

# Tal più il Coltei nel fodero non rade, 

Nò pnngon più le invaginate Spade. 

De l'aòre Sai le corrofive doglie, 

Che i Precordi , e le Vifcere tormenta. 

L'Opio co i Solfi ftioi lenifce, e toglie , 

E i furiofi fpiriri addormenta. 

Co gli oleofì Sali il Siero feioglie, 

I Sali molce , e le membrane allenta. 

Frenando co* fonniferi legami 
Gli iìimol de' fenlibili filami, 

124. 

Ma nel genere poi de gl* irritanti 
Farmachi, han luogo in prima i Vomitivi: 

Nel Ventricolo i Sali han itimolanti 
Su la tunica nervea , e corrofivi : 

Onde agitan la Carnea in palpitanti 
Perifialtici moti , e convulfivi, 

Traendo a quel gran Mufcolo profondo 
V<5r la finiitra bocca i lati, e il fondo. 

Quel, che dentro lui fiagna , e fi contiene 

Tra le villofc pieghe , umor vifeofo, * 

Quel, che da le lue dandole proviene, 

Q^icl, che il Pancrea,e il Pacchetto ha biliofo. 

Ne l’Efofago tutto a sboccar viene, 

E ogn'altro, che in lui fia , fugo morbofo ; 

Poi firetei > vali , afiratti 1 velli , e fono 
Rciìituici ì Solidi al lor tuono . 


Nel 
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Nel modo di oberar fon molto affini 
1 Purganti a gli Emetici, C'ailai pari, 

In irritar co i pungoli ialini 

I vali, c fpremcr tutti i fughi varj : 

Varian fol , che dan moti a gl* Incelimi 
Le Catarfi , da i Vomiti contrari: 

Che gli eipreffivi fpafiini cfcretoij < 

Fanti verfo le parti inferiori . 

117. 

• ‘La parte del Catartico men lenta 

Anco pe’vafi Lattei al Sangue patiaf 
A minuto lo fonde, e *1 riìcrmenta , 

E g ; i umor ne precipita, c rilalfa : 

A le dandole aperte il fluifo aumenta 

II pravo fugo, e a gl* Incetiin trapnlfa, 

Là concorrendo i Liquidi mcn fan: 

Da più remoti membri , c più lontani * 

n3. 

Talor dentro le Arterie , c ne le Vene 
E* la malfa Sanguigna aliai ferola; 

E a le cutanee dandole non viene, 

' Nè da’ Rognon ti icarica , viticola: 

Perche legato il Siero fuo trattiene 
La Linfa, refa in quel già giurinola, 

Così l'acqua , in cui fia la Gomma fciolta, 
Non palla il filtro, e in quel fi ferma accolta. 

119. 

Acidi Sudorifici Licori, 

Diuictiche Linfe acri faline , 

Alloia il troppo Siero a cacciar fuori 
Ricerca il Sangue , c a difgravarfi al fine, 

Per le cutanee dandole, in fudori. 

De’ Reni per le dandole , in urine: 

Chiara d’Uovo così grolla, e denfata. 

Da gli Acidi , e da gli Acri è al par llcmprata . 
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M°- 

Ma più de gli altri Farmachi irritanti, . . 

Il Sai de le Cantaridi c potente, 

Che con fue parti acerrime , c volanti 
De l’ingroflàto Siero è il dilcioglicntc. 

E puoi vali al lor tuon de* Vellicanti 
Redituir lo dimoio pungente, 

Che, avendo il moto Eladico eccitato, 
Spremono in loro il Liquido ingroilato. 

M 1 - 

Di tal gcner di Antidoti, che fono 
Fra lor contrari in Medica energìa, 

I Solidi in tornare al proprio tuono, 

E i Liquidi a la priltina armonia, 

Sola adempir d’ambi Pufficio ha dono 
L’amminiftrata ben Flebotomìa, 

In minorar del Sangue il violento 
Moto, o crefccrlo pur, ie il corfo ha lento, 

M^- 

Se l’Arteria dal Sangue è dimoiata, 

Ch’aere, ridretto più, più la fenice. 

Non ben la fua diadole dilata , 

E umor pochi a le dandole influifee; * 
Sicché minaccia alfin , d’eder {pezzata 
Dal Sangue, il di cui circolo impedifee; 

Ma, quello minorato, imprende poi, 

Non irritata più, gli udej Tuoi. 

_ Mi- 

se troppo lente , o troppo ha rarefatte 

Le parti il Sangue, e da le Arrerie ha {card 

Sforzi adringenti , ove da lui diilrarte 

Non ponno al corfo fpremerio, in coutrarfi; 

Spirti , ed umori a fegregar poco atre 

Fanfi , ond* ei ftagna in parte atto a indammard ; 

Ma detratto, l’Arteria allor fi dringe, 

Gli umor fepàra , e al Circolo lo {pinge. 
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(Oltre a l’efler organico formato) 

Ertendo il Corpo Uman mirto animale. 

Con regolar proporzion temprato 
Di Spiriti, di Umor, di Solfo, e Sale, 
Qualvolta poi nel fuo morbofo fiato. 

Un di quelli predomina, e prevale. 

La dovuta mifura a lor comparte 
Co i correttivi fuoi la Medie* Arte , 

Ella i diverfi Sai doma , e lenrfce , 

Co i Sai contrari, ove un di lor fi avanza 
De gli efaltati Solfori addolcile 
Co gli Acidi la furia, o l'abbondanza. 

Gli Spirti co gli fpirti invigorire, 

O Sulfurei, o Salin , fe v’ha mancanza, 

E la tempra mantien de la Natura 
In pondo fempre, in numero, e in mifura. 

Qui de la Farmaceutica Scienza 

L'Angiol diè la notizia univerfale, . 

Qual Virtù annoverando , c qual potenza 
Ad og ni Infermità fia fpeciale. 

Gli fpiegò di ogni Antidoto l’elTenza, 
Minerai, Vegetabile, Animale: 

Ma, non giungendo Umana forza a tanto , 
Langue fianco il mio Ingegno, q muto il Canto , 
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ARGOMENTO DEL CANTO DEC1M0TTAF0 . 
f)E r ordinaro pria Difeorfo Umano 
Dichiara la Mecanica ragione 
Il Dotto Serafin , poi de l* infano 
Le falfe Idee, 1* Opere prave cfponc: 

Qual ne i Senni , anche favj , il Sogno vano 
Le incongrue fantasìe tìnge , c compone ; 
Qual la Ragion prevarica, e travia 
L’Ipocondriaca a 1* CJom Malinconìa, 

VERSIO LATINA. 

f^Ompofiu t prtùs Humana ratìonis Adamo 
^ Mecbanicas aperti caufas Divinus in arte 
Curanii Serapbim , furio fa mentis & inde 
Idaas referti falfas , dijiortaque fatta . 

Sorrtnia vana , etiam fanti in mentibus , unde 
Torbida futìlium rerum pbantafmata fingant ; 

Cur Homini retta rationis torqueat ujurn 
Dira Ipocondriaca Peftis teterrimus bumor . 


CANTO DECIMOTTAVO. 

I. 

D Eh (diffb Adam) poiché , mio Genio Tanto, 
Del Corpo miferabilc, e mortale 
Comprefo ho dal tuo dir , con doglia , e pianto , 
Lo flato lagrimcvole, e fatale, 

Segui a parlar, per conlolarini alquanto, 

De l’Anima sì nobile, e immortale; 

Com' ella , in quefla fua Corporea mole , 

. Intende, idea, membra, difeorre, e vuole. 
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1 . 

E il Scrafin : Dopo che invia l'Obbietto 
21 Carattere fuo nel Senfo eterno 
Per lo canal de* Nervi, ei va diretto 
Sè ad improntar nel cornuti Senfo interno. 
Quello è il luogo del Cerebro, ch'eletto 
E* de moti fenlibili al governo . 

Qual van le linee al centro, in lui convienfi, 
Ch'emrin tutte le idee de gli altri Seniì. 

)• 

Pria, che il Cervello i Tuoi due falci accoppi 
In Midollo allungato, e poi Spinale, 

Da'quai fpuntano pofeia, ad ordin doppi. 
Tutti i Nervi del Senfo univerfale,. 

Di cannei Midollar compon due groppi, 
•Conici., e curvi* in forma lunga ovale. 

Che, perchè fono a lunghe ferie folcati, 

Indi detti faran Corpi ilriati . 

4 - 

Su quelle Midollar due fondamenta 
La propria mole anteriore appoggia 
Il Fornice, che il Cercbro lollenta. 

Ed in Corpo Callofo ad alto poggia. 

Sul Midollo allungato et, dietro, allenta 
Due piè pollector, di Volta in foggia: 

Del Palagio così de l'Alma intero 
L’uno, e l'altro foitien doppio emisfero, 

2Vfa del Fornice al tetto^interiore , 

Qual zona , un Setto lucido li appende. 

Che, in mezo, da la parte anteriore, 

A la pofterior, curvo , difeende . 

A i lati fuoì, con fernpre ugual tenore 
Di quà, di là , ferie di ferie lì feende , 

Che tutte in lui riguardano egualmente, 
li qual # di Vetro in guilà , è tralparente • 

O i L'ampio 
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6 . 

L’ampio Corpo Callofo c fovraporto 
Al Fornice, e fu quel li ammalia, e annette, 
E con ordin mirabile è comporto 
D’incerti filamenti a rctinette, 

Di cui l'immenfo numero difpofto 
In fuperficie vien piane perfette, 

Molli così, che ammettono, a razione' 

De gli Spirti, ogni minima imprellìonc. 


Entro de i Midollar Corpi rtriati, * 

La refidenza il comun Senfo ottiene, 

. Ch’han, da le proprie dandole irrigati. 
Le cavità di Spiriti ripiene, 

Atri ad ertere imprelfi, e conformati 
In ogni idea , che a lor da i Senfi viene. 
Agili, e fucili, a figurarli efpolti 
D’infiniti, in cui nan, modi, dilpofti. 


8 . 


I Nervi in lor degli organi Senforj 
Tutti invian de gli Spiriti i riflurtl: 

E quei, da lor, de gli organi Motorj 
. Spontanei tutti han de gli Spirti i Aulii: 

Ciò, che vien dentro ammeirò,o eh* elee fuori 
Di Scnfirivi , o di Motivi ìnfiulli , 

Del Cerebro,ove l’Alma a regnar Halli, 

Per quella regia Via , convien che palli . 

9 . 

In quelli l’Alma Umana, in quanto lènte, 

Corpi llriati alfille, e ognor riliede: 

Qui legata, a gli Spirti intimamente. 

In sd, incorporea, a i Corpi agir concede: 
Qui l’Occhio fpirital fempr* ha prefente : 

Qui tocca, gulia, odora, afcolta, e vede: 

Qui le potenze Senfitivc ha immote, 

Qui non fencir ciò, che s’idea, non puote. 
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10. 

La Fantasìa, del Fornice nel Setto 
Lucido, fuole efercirarfi, in cui 
Come pervio, e diafano perfetto 
Per ogni parte han via gli Spirti fui , 

Qui le idee rapprefentano Taipetto , 

Che dal Senfo comun pattano in lui : 

Le mira in quefto Specchio, e le contempla 
L'Alma, e in sé Spiritai l'idee n'efempla. 

11. 

La idea, dal Setto lucido, leggiera 
Entro il Corpo Callofo almi crapatta , 

E ne le tele lue l'immago intera 
Imprime, e il fuo Carattere vi latta. 
S'impronta in lor, come Suggello in cera, 
Nè per tempo sì facile fi calla. 

Altre idee in alrrc fibre imprettè poi 
Serbano a la Memoria i tclor Tuoi . 

ix. 

Se difeorrer talor la Mente ha brame 
Su quelle idee, che il Comun Senfo invia, 
Uop* c, che le tralcorfe idee richiame 
Da la Memoria a la fua Fantasìa. 

Fonie nel Setto lucido ad dame. 

Le ricetta, o le approva, odia, o desia, 

A miiura, che trac da loro ettenze 
Utili, o infaufte a sè le confegucnze . 

ij. 

E tte gli efterni obbietti lor là dove 
Ha la Malizia, o la Bontà comprefa, 

I principi de i Nervi apre, e vi piove 
Copia di Spirti, ove ella vuole, intefa : 

1 Mufcoli ritira, c i membri move 
A i’ampleilb , a la fuga , a la difefa ; 

E quando poi di quei reità licura. 

Più Spiriti non manda , c i Nervi ottura . 

« 

O 4 Spiegami 
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Spiegami meglio (aggiunge Adam) traslata, f- 

Come Tidea nel Comun Senfo ha forma: 

Come dal Setto lucido pattata, 

Entro il Corpo Callotti imprime l’orma: 

E come poi, che in quel retta improntata, 1 
Entro la Fantasìa la copia forma, 

Simile a quella idea, che pria J’affittè: 

Così ci richiede : E così Quei gli ditte: 

if. 

Benché vario fra loro il nafeimento 
Han la Luce, c gli Spiriti Animali: 

Che quella dal fottil primo Elemento, 

Quelli porran dal terzo i lor natali, 

Ne la velocità, nel movimento, 

Nel ferbar riflettendo angoli eguali 
De l’incidenza a l’angolo, fembianti 
Fra lor fon molto, e in cttere rifranti. 

1 6. 

Tra gli fpazj de’GIoboli Celetti 
Ruota in centro la Luce, a vorticctti : . 

Girano in centro ancor mobili quelli 
Sottilmente formati in Globolctti: 

Son de la Luce i Corpi agili, e pretti. 

Atti* a modificarli in varj afpctti; 

Quelli da* Corpi , onde fon mai rifletti. 

Tornano poi modificati anch’ etti. 

17. 

Quale il Luìne da i Corpi, onde riflette 
Ovunque dirizzarli abbia permetto. 

Di quei le colorate immaginctte 
Modificate al par porta in sé detto : 

Ne gli fpirti de l’Òttiche fibrette 

Quelle dipinge, entro de l’Occhio ammetto, 

Lalciando in quegli Spiriti i modelli , 

Che ne la iuperficie ebb’ ei di quelli . 


« 
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Tal gli vSpirt» Senfor modificati 

Da gli obbietti, onde furo indietro fpinti, 

Nel Coinun Senfo portano traslati. 

Quegl’ idoletti mobili diftfnti, 

Che ne la Fantasìa rapprefentati , 

Ne la Memoria alfìn reltan dipinti, 

Con quello fletto colorato afpetto , 

Che in fuperficie avea l’efterno obbietto. 

ip. 

L’idea , che ne le fibre interiori 
Del Callofo Midol poi fi figura - 
Per mezo de’ caratteri impreilorj , 

Non d, eh’ una verittìma pittura, 

Per via dipinta in lor, non di colori. 

Ma per mutazion de la tefiura, 

Che ne gli Spirti un tal rifletto induce. 
Quale i Color riflettono la Luce . 

10. 

Non fono i Color tutti altro in pà fletti. 

Che fuperficie tal configurata, 

Su cui rifranti i raggi , c infiem rifletti , 

Han sì la riflettìon modificata , 

Che imprimono ne l’Occhio i color fletti. 
Con cui la fuperficie è colorata: 

Così Criftal diafano ha coflutne 
Sol colorir per Refrazione , il Lume . 

11. 

Sì ditte il Serafino , e tenue Stile 
Che di niun colore affatto intinfc, 

• Su quella, che il vettìa , tela fottile 
Scolpì la fuperficie, e la dipinfe, 

E a colorata immagine Amile, 

Immago in lei, fenza color, diflinfe, 

Che in quel lcolpito lin con par tenore 
11 Lume riflcuca, qual fa il Colore. 

Così 


» 
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Così (poi fcgue a dir) la fola azione 
.De lo Storto animai modificato. 

Fa nel Corpo Callolò imprcllione , 

Con renderlo, in riflettervi, improntato. 
Tanto, per Tua natia cottiruzione, 

E’ quel Midollo tenero formato . 

A l’idea Spiritofa in lei rifletta 
Cede la fupcrfìcie, e retta impreffà. 

De rocchio in modo tal fu la Retina, 

Che ancor efla Sottanza c Midollare, 

Se tal’ un fitto a riguardar fi ottina 
Il luminofo in Ciel Corpo Solare, 

Per molto tempo, ancor che il guardo inchina, 
Del Sol firn mago lucida gli appare; 

E l’abbagliato acume ovunque gira. 

Quell’ infocato lampo ognor rimira. 

* 4 - 

Ma fe di ricordarli unqua desia 
La Mente poi di un trafandaro obbietto. 

Al Callofo Midol , placido, invia 
Di Spiriti animali un rivolcrto. 

Con quell* idea incontrandoli per via. 

Torna modificato in idoletto: 

Dal Tipo Midollar la forma prende, 

E de Tantica idea fimìl fi rende. 

^ •• * 5 - 

In quefla forma, Adam, 1* Umana Mente, 
Mentre informa il fuo Corpo , c le fue Membra, 
Da i fanrafmi di quello ù dipendente; 

Con quelli fente, immagina, e rimembra; 

Ma in se difeorre, e vuol liberamente, 

E ciò elegge, che buon, che bel le fembra: 
Pur, de gli .Enti Corporei, uop'ò, che penfi, 
Per via d’idee material di Senjju 
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1 6: 

Ma però, che del Corpo i Morbi fono 
Per l' intima union, Morbi de l’Alma, 
Perdendo il Corpo il naturai Tuo tuono ; 

Se inferma è mai la fua Corporea falma, 

La Mente, che nel Cerebro ha il fuo tronp 
Tra gli Spirti animai, non rcfia in calma: 
Perchè di lor difregolato il corfo , 

La perturbata idea turba il Difcorfo. 

* 7 - 

Che fien fuori de 1* Anima in natura 
Corpi reali, e filici, elìdenti, 

La Mente entro il fuo carcere procura 
Da i cancelli fcoprir de* Sentimenti . 

Sol per mezo de* Senfi ella è ficura, 

Che fieno quelli al Corpo fuo prefenti. 

Nel Cornuti Senfo, a 1* obbiettiva elfenza, 

De le cofe attuai ik fefifienza. 

£e al Comun Senfo fuo fi rapprelenta 
Idea, che altronde elja avvenir fi avveda, 
L’obbietto , far non può, che allor non fenta, 
E fentirlo non può, che non lo creda. 

Cosi a l-Occhio fie alcun ti fi prefenta, 

Tu già mai far potrai, che non lo veda: 

Così s’è ne lo Specchio immago efpreifa , 
Non crederla non puoi da obbietto iinprelLu 

* 9 • 

Or qualvolta a la Mente idea fi porta 
Entro il Senfo comun per altra via, 

Che per la regia, ed ordinata porta. 

Onde al Senio comun l’idea s* invia, 

Ma lo Spirto retrograda Tafporta 
Da la Memoria , o da la Fantasìa , . 

Per la firada de* Senfi allor la crede 
Da obbietto eiterno imprefia, e le dà fede* • 

P Fede 
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» 

so 

E Fede tal, che giudica, c dilborre, 

Qual fé agiHè, nel Senfo cllerno obbietto$ 

E a inilura ingannata amalo, o abborre, 

Che prova in s£ fvegliar gioja, o difpctto; 
Agita i membri, e a un operar tra&orre 
Corrifpondence a l’eccitato affetto: 

Depravato così delira infano 

l 5 er moibofa cagion Difcorfb Umano. 

!«• 

A turbar giunge un Senno, anche prudente, 

De Talforbito Vin la copia enorme: 

Che Tefeltato Spirito la Mente, 

Or forza a delirar con vane forme, 

Or gli Spirti le ottenebra talmente, 

Che n'è fopito ogni fuo Senfo , e dorme . 

In diverfi Soggetti ha varj eventi, 

Ch’or furio!! rende, or fonnolenri. 

S* 

Il come ad indagai*, contrari, vale. 

Effetti a partorir ne gli Ebri il Vino, 

Rifletti, che nel latice vitale 

Del Sangue è un doppio fpirito falino: 

L’un, che difciolto entro il fuo Siero è un Sale 
Urinofo volatile Alcalino : 

L* altro dentro del Sangue insinuato, 

Con l'Aria, e i Cibi, è un fpirito Nitrato. 

Il* 

In quei, che la purpurea, in copia, han piena. 
Malfa Sanguigna, di Alcali urinofo. 

Lo fpirito del Vin lì mefee appena, 

Che genera un coagolo vifeofo . 

La Linfa ingroffa, e i vitai fptrti affrena, 

E concilia un fonnifero ripolo. 

Tal Millo, fi condenfa in gelatina. 

Lo Spirito di Vino a quel di Urina. 


» 
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Ma in quell* Uomo , in cui trovali eccedente 
11 Sai Nitrofo entro il Sanguigno Umore, 
Mifta appena del Vino è 1* Acquardcnte , 

Che a gli Spirti vitai erette il fervore , 
Spirando un* aura claflica potente, 

Che gli Spirti animai move a furore, 

Tai lpiran, inili i, un* alito focolo 
Del Via lo lpirro, e 1* Acido Nitrofo, 

35 - 

Quindi de gli Ebri a i Midollar cannelli 
Lo Spirito con impeto s* invia: 

Seco il caratter trae, che ne’fuggelli 
Trova de la Memoria, e il porta via. 
L*afporta feco al Comun Senfo , e quelli. 
Che trova, anco tener la Fantasìa, 

Ne i Corpi introducendoli furiati, 

Per retrograda firada ivi traslati. 

Quella idea crede allor r Umana Mente 
Introdotta per via di elterni Scnfì 
Da obbietto , che fia a 1* organo prefènte. 
Che quei moti Senfibili dilpenfì \ 

Onde ingannata, avvicn , che follemente 
De la fleffa maniera operi, c penfi, 

Come fe quell* obbietto avelfc avante. 

Di cui la vana idea porta il fembiante . 

37 - 

Per fimile cagion, fe non la fleflà, 

Mania provien , d'onde Ebrietà provenne: 
Perchè la delirante Ebrezza efpreifa 
Di breve tempo è una Mania folcane, 

E la Mania, nel Senno Umano imprclFa , 

Di lungo tempo è un* Ebrietà perenne, 

Furiofa Mania, cui fon foggccti 

Gli acuti più talux iavj intelletti. . . 

li 
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Il Sangue de Maniaci è con eccedo 
Tal di Sulfurei fpiriti impregnato, 

Che col refpir per i Polmoni in elio 
li Nitro-aereo lpirto iniìnuato> 

Spira nel vicendevole congreilb 
Indomit’aura , ed alito sfrenato, 

Ch’eialta in movimenti univerfali 
Pria gli Spirti vitai, poi gli animali; 

19 - 

Che concorrendo al Cerebro, accrefciuti 
JDi moto, c quantità, rapifcon tutti 
GTidolctti ideal, che contenuti 
Trovan nel Setto lucido, e ridutti , 

O tìan da la Memoria ivi venuti, , 

O ne la della Fantasìa coilrutti, 

E invianli al Comun Senfo, c de la Mente 
Ingannano colà l’occhio prefènte. 

40 - 

Qui dice Adam : D*un operar sì feempio 
De f Uman miferabile Intelletto, 

Tal che può farlo e furiofo, cd empio, 

Di prudente, che fia, Fano Soggetto, 

Deh dona a me , mio Precettor , 1* efempio 
Per farne più didimo alcun concetto. 

Così lo prega, e il Serafin verace 
li di lui bel desìo così compiace. 

4 1 ' . 

Il Sangue del Maniaco un tal fervore 
Nel iuo Corpo talor rifveglia, e crea. 

Che il capo punge, o il petto, e di un dolore 
Intento a lui fa.lovvenir Fidea* 

Quando di un tuo Nemico otìil furore 
Ferillo, e tutto il fatto allor s’idea: 

Pòi da la Fantasìa per fai fa porta 
Ai iuo Senfo comun l’idea lì alporta* 

E da 
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4 ». # 

E da la vana Idea l’Alma incannata, 

Che rapprefenta il luo {uccello Antico, 

Stima ver ciò, che vede, c che aiEiltata 
Sia, già preferite a lui, dal luo Nemico, 

Si accinge a la difefa, ed opra irata 

Contr’ Uom, che gli li incontra,ancor che amico. 

Che, preoccupata da l’idea mentita. 

Nemico il crede, e contro lui s’irrita. 

41 * 

Ma mirabil vieppiù, più portenrofo 
Lo llravolto penficro è del Difcorfo 
Di chi dal dente mai del Can rabbiofo 
Prova in un di fue membra il fero morfo, 
Che infetto già dal fuo velen bavofo , 

E dopo ancor, che lungo tempo c lcorfo. 

Fra mille altri fintomi alfin rimane , . 

Col creder sè già trasformato in Cane. 

_ 44 * 

Nè folo al par del Cane addenta, e morde, 

E limile anche al Cane ei latrar s’ode, 

Ma con fame Canina, e voglie ingorde 
Prono divora i cibi , e fotta rode ; 

E con oprar col fuo penfier concorde 
Le qualità Canine affettar gode: 

Lungi chi vien fa prefentir, dotato 
Di acuto, e lottiliilimo odorato. 


Premetto, per fpiegar, d’onde contratto 
Concetto Uom potta aver cotanto Urano, 
Che allor , che vien de l’unione a l’atto 
Il corpo fral con l’Animo fovrano , 
Gl’imprimé de* luoi Spiriti il contatto 
L’idea di etter congiunto a Corpo Umano, 
La qual confitte in un Caratter tale, 

Ch* agli Spiriti umani è fpeciaic. 


« 
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4 *. 

Del rabbiofo Vclcn tauro maligna 
Ha corrottivi attività la forma, 

Che gli Spiriti animali, ov* egli alligna, 

, A poco a poco in se muta, e trasforma.* , 
In rio Venen l’Aura animai traligna, 

E di Canin Carattere s’informa: 

Così ne le Materie, ov’cgJi ha loco. 

Muta, e trasforma il tutto in foco il Foco, 

■v. 47* ' 

Sentendo aggir quell* Anima infelice 
Imprellìon di Spiriti canini, 

La di cui facoltà immaginatrice 
Ha depravati affatto i retti fini , 

Tradita ancor da quei fmtafmi , elice 
Da sè Brutali affetti, atti Ferini. 

Adam, nel tuo fallir quanto hai perduto! 

Sci ibggetto ad un Mal, che di Uom fa Bruto. 

48 . 

Dal già detto fin* or molto evidente. 
Argomentar fi può, come fi dia 
11 Difcorfo de l’Uomo incoerente 
Nel Delirio Febrìl , eh’ è Frenesìa: 

Che allor , che bolle il Sangue in Febre ardente. 
Se iulfurea ialina ha diferasìa, » 

Gli Spiriti nel ('crebro avanzati, 

In copia, e mobiltà fon generati. 

45> 

Che da quei Solfi indomiti invertiti 
Da periferia al centro in mille forme, 

Svolgon de* fimulacri , ivi (colpiti , 

L’idec ne la Memoria, a varie torme; 

E ne la Fantasìa poi male uniti 

Son gl* incongrui fantafmi in ftuol deforme ; 

Alfin nel comun Senio entran fovente. 

Ad ingannare, a fpaventar la Mente. 


Febrici* 
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Febricirando il Sangue , uop* è che fpiri 
Del Cerebro più Spirti a le latebre : 
Delirando gli Spirti, uop* è che giri 
11 Sangue in poliazion celeri, e crebre; 

Or come Febre c mai fenza delirj? 

Come delirj fon mai fenza Febre? 

Adamo al Serafin così propofe : 

£ sì ad Adamo il Serafin rifpofe . 

fi. 

Per dichiarar Fenomeno sì bello, 

Che interamente io fViluppar prometto, 
Dopo gli ufi, che detti ho del Cervello * 
Deggio gli ufi anche dir del Cervelletto: 
Che agli utìcj animali eletto è quello, 

A gli ufi naturali c quefto eletto : 

Ma pria di efaminar la fua natura. 

Sentine Tanatomica bruttura . 

Nel Cranio è , dietro il* Cerebro , riporto 
Il picciolo Cervello, e fegregato. 

In forma quali sferica difpolto , 

E da le due Meningi anco ammantato: 

Di cannellini ha il fuo Midol comporto, 

E il corcice di dandole ammaliato, 

In cui con Mecanifrni , ai grande uguali, 
Si preparan gli Spiriti animali . 

Dal Cervelletto fol nafeon produtti 
Quei Nervci tronchi, e quei lor rami vari, 
Che dan gli Spirti a i Mufcoli, collrutti 
Al minilter de* moti involontarj . 

Da lui moyonfi i vafi , e gli umor tutti, 
Ch* a l’uficio virai fon necellarj, 

Cor , Vene, Arterie , dandole , Fermenti 
Polmon, Linfa, Intertin , Chilo , Alimenti. 


Tomo U. 
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Giurifdizion fui Cerebefìa Mence 
Punro non rien,nè i fuo* efercizj ha noti, 
Non fa , chiufa entro il Cerebro, nè fente, 
Come il Chil fi amminiftri, e il Sangue ruoti 
Di quel, che dal Cervello è indipendente, 
Fermar non puote, o regolarne i mori. 
AfToluti, e ditiinti i lor governi 
Commercio han fol per fei procefli alterni . 

„ . SS- 

Manda al Cervello il Cervelletto pria 

Doppia protuberanza orbicolare, 

Più ballò due procelli indi gl* invia 
Per la protuberanza altra anulare, 

Due altri al fine imprendono la via 
Da fue due braccia al Calce midollare, 

£ di Spiriti alterni han participj 
De* Nervi il pajo ottavo ov’ha principi* 

$ 6 . 

Per l*uno, e Taltro orbìcolar ricetto 
Son gli Spirti animai partecipati - 
Da gli fidati Corpi al Cervelletto, 

E da quefio anco a i Corpi fuoi fidati* 

Per le altre quattro vie con corfo retto 
Vengono, e van gli Spiriti mandati, 

Pe *1 calce midollare , ove inlerifce 
Le fue due braccia il Fornice, e fi unifec. 

4 57* 

Sol quefte fon le occulte vie, per cui . 

Ciò, che fuccede in lor di ben, di male. 
Mandanti alternamente infra lor dui 
Il vital Minifiero, e l’animale, 

La potenza animai gli affetti fui, 

1 moti fuoi la facoltà vitale. 

Secondo, in prò comune, a lor conviene. 
Opporti al male , o farti incontro al bene . 

• 

» • E quinci 
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58. 

E quinci avvien, che al fol penfier foventc. 
Nel Ccrebio, o di gioja, o di timore, 
Motto è il Polmone, e il Cor placidamente, 
Sofpira il Petto, e batte fpettò il Core. 
Quete, o fvolte le Vifcere, ha la Mente 
L* idea de la falute , o del malore : 
Intelligenza , e aufiliario impegno 
Patta così tra le Provincie, e’1 Re; 


Regno . 


$9 


Or mentre la febrìle agitazione 
Nel Sangue, e ne le Vifcere fi avanza. 

Gli effluvi al Cervelletto, e la mozione 
Mandar per via de* Nervi ha ben pottanza: 
Quello annuncia al Cervel la impresone * < 
Per doppia orbicolar protuberanza 
Entro 1 Corpi ttriati , onde la Mente - ' 

Di quel calor febrìl l’affanno fente. 

. 6o - 

Ma fé gli effluvj, i moti Tuoi fon tali. 

Che al Cerebel trafeendono le fponde, 

Nel Cerebro i Tuoi Spiriti animali 
Per Tanular protuberanza infonde: 

Poi da i pofierior retti canali 

Del calce Midollare alfin trasfonde 

Del Fornice gli fpirti a le due braccia, 

E in quel gli ettranj effluvi infinua , e caccia. 

‘6 1, 

E per la via retrograda, eh* è dietro, 

Patta nel Setto lucido il torrente: 

Quelle idee , che vi trova, ei ipinge addietro 
Verfo 1 Corpi ttriati obliquamente ; 

E al corfo naturai turbando H metro, 

L* offre per falfa porta ivi a la Mente , 

Che venure credendole da i Senfi, 

Uop’e, che follemente operi, e pentì. 
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6 %. 

Se però nel fai Cerebro è riflretto 
De* Spirti il moto, e dc’fantafmi erranti, 

E a trapalar non va nel Cervelletto, 

Senza febricitar fa deliranti : 

Che al Ccrcbel lo Spirito è foretto , 

Che fa le Arrerie, e il Cor felicitanti ; 

. E la influenza, onde il iuo moto prende 
L’Arteria, e il Cor, dal Cerebcl difeende* 

Maggior (foggiunfc Adam) mentre fi dorme 
Stupore è il delirar di fan pen fiero, 

Che di vani fanrafmi*, e incongrue forme 
Ad un fluol dono fe’ si menzognero, 

11 qual, non folo al Ver non è conforme. 

Ma par, eh* è falfo, e credefi per vero: 

In modo tal, che un Senno, anche prudente. 
Di creder gl* imponibili confente. 

^4* ii 

Come inganni la Mente a dichiararti 
De i Sogni P incredibile bugia, 

(Replica RafFael) d’uopo è {piegarti. 

Come il Sonno producefi, c che ila: 

Ma pienamente, Adam, rammemorarti 
La tettura del Cerebro dei pria: 

Che la foflanza fua, telfuta a veli), 

.Di cavi coda , e sferici cannelli. . 

Che a i lati de’ Tuoi concavi Canali . 

Triangolar fon gl’interllizj in tetti : 

Che in quei {corron gli Spiriti animali , 

E che dilcorrc il Sugo nerveo in quelli. 

Farti gli uni di Spinti vitali. 

L’altro di umor linfatici digefti: 

Che ttan fra lor, quei di clater dotati, 

Qpciio di lòde fibre, equilibrati . 


Mentre 
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Mentre gli Spirti a tal fon rarefatti. 

Che tengati quei cannelli intumiditi, 

O quelli cosi reftino diftratti 
Da aridità, o durezza irrigiditi, 

O il nerveo umor pien di Tali acri, ed atti 
Le fibre a {limolar, gli Spirti irriti, 

Sta Tempre aperto il Cecebro, e produce 
Spirti continui , e la Vigilia induce . 

' . * 7 - 

Per poco influirò, o’per difpendj immenfi. 

Se a minorar fi vico lo Spirto in effi, 

O i fuo* interfiizj il Nerveo umor più eflenfi 
Tien , con più copia, e i canncllin comprcffi* 
Quelli già refi vuoti, e non più tenfi, 
Chiudoofi, molli, e cafcano in sè Itelfi* 
Continuar nel Cerebro non panno 
Gli Spiriti l’infiuiib, e falli il Sonno* 

68 . 

Il Senno è un feriar di Senfi, e Mori, * 

Ma Senfi elicmi , e Moti volontari . 

Gli Spirti del Cervel fian quali immoti, 
Chiufe Je vie de’Senlkivi affari: 

' Solo i Tuoi membri crollimi , e i remoti 
'Tutti mantiene in etercizj vari, 

(Perchè influii© di Spiriti interdetto 
Non ha.) la Region del Cervelletto*' 

69 - * 

Or cosi flando il Cerebro in quiete. 

In una, in tutto ofeurità drifufa, 

Si occuìtan le fuc immagini inquiete, 

Ogni alxra idea de i Sena eilerni efclufiu 

In fu fé he folitudini fecrete 

La Mente è tutta in sd raccolta, e chiu£k; 

E del Cervello il dilcorfivo mondo 
Dorme in iilenzjo altiifimo, e profondo « 

’ P | Ed 
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Ed ecco, che per citfca obliqua via. 

Di larvette ideali erranti fquadre 
Nel comun Scnfo, e ne la Fantasìa 
Vagan leggiere or fpaventofe, ed adre, 

Or venite di amabile bugìa , 

Pingon be' Spettri, e Fantasìe leggiadre; 

E van col Falfo, in mafchera di Vero, 

De T Anima a ingannar l'occhio, e'1 penfiero# 

7 *. 

Tal fè in Teatro ombrofo il Popol (lede. 
Mirando chiare aprir comiche Scene, 

E da Mimi larvati afeolea, e vede 
Tragiche finzion, menzogne amene: 

Quali del Ver (cordato, il Falfo crede, 

E da* fuói Senfi a tal fedotto viene. 

Che fveglia il Finto in lui , verace intanto 
Odio , o amor , pietà , o fdegno , e ufo , o pianto . 

Chi le fopite immagini al Cervello 
Sveglj , i fuoi Spirti in renderne eccitati. 

Facile è di aflegnar, dal Cerebello, 

Che fieno effluvj, o Spiriti fcappati , 

Per quei fender, che fon, tra quello, c quello. 
Ne le braccia del Fornice incavati 
Del Calce midollare a gli anulari 
Procelfi, e a i lor contigui orbiculari: 

73 * 

Nel tempo del dormire al Cervelletto 
Copia maggior di Spirti il Sangue infonde: 
Che oftrutro allora il Cerebro, e rifiretto , 
Quei., che non manda a quefto , a quet trasfonde : 
Maggior moro pertanto, e più perfetto 
Del Torace han le vifcere profonde, 

E quelle de l'Addome, allor, che appieno 
lmmerfo è il Corpo Uman del Sonuo in (èno« 

Ma 
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74. 

Ma perchè ( dille Adam ) fpeffò a mifyra 
Di nollra pallìon fi forma il Sogno ? 

Perchè m’idea, dormendo, e mi figura 
Quell* obbietto , che temo , q quel , che agogno? 
Qualor per breve, in quella notte ofeura 
Mi chiulè a^Sonno i rai natio bilògno. 

Vidi nel Sonnò il Cherubino armato, 

Chetimi avventava in fen brando infocato • 

„ • 7 $- 

L'Angiol rifpole : Il già commellb errore 
Nel fonno anche ri affligge , e ti tormenta *, 

Ti flringe il Cor, Tanguiliato Core r 
L' imprelfione al Cerebel prelènta, 

Che pe* i procedi orbicolar va fuore , * 

E al tuo Senfo comun fi rapprefenta: 

Poi ne la Fantasia forma l’alpetco 
Dei Cherubin, qual fe ti aprillè il petto. 

76. 

Altro rufcel di Spirti al modo Hello 
Dal Cervelletto al Cerebro difeorrej* 

E per Ja via de l’anular procedo 
Le radici del Fornice trafeorre . 

Del Cherubin l'idea, che trova in elio, 

Seco rapifee, e altìn valla a deporre 
Nel Seniorio comun ; l'Alma, che'l vede, 

E fenre il duolo al Cor, ferito il crede. 

77 * 

Anch’io (difs’Eva) in quel notturno orrore, 
Mentre più gli occhi mici pianger non ponno. 
Vieppiù per lo fpavcnto,.e pel timore, 

Che per quieto oblio, mentre che adbnno. 
Strangolate le fauci, oppredo il Core 
Sento da un Mollro, infra vigilia, e fonno: 
Volea gridar , volea fuggir , volca 
Scuoter dal lèn la Belva, c non potea. 

P 4 Qyefto 
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7 *. 

Quctto è I* Incubo, Adamo (a dir riprende 
A lui rivolto, il Fifico Divino) 

Parofifmo terribile , che apprende 
L’Uom, mentre che talor dorme lupino • 

Il Petto , e il Core il moto fuo fofpende , 

E fofpende anche il Sangue il fuo camino ; 
Che rimagliando entro i polmoni in petto 
Fa un breve si, ma aliai muletto effetto^ 

79 • . >; 

Ciò , che il Sonno al Cervel coftituifoe , 

Vien T Incubo a produr nel Cerebello, 

Qual , grotto il nerveo Liquido , impedifoc 
De gli Spirti animali il corfo in quello; 

Tai di quello il medemo anche ottruifee 
Ogni talor fuo midollar cannello, 

Qualvolta amplia foverchio, in modi varj. 

Di quello pur le ftrie triangolari . 

So. 

Come, al Cervel gli Spiriti impediti, 

Fcrmanli gli uh a gli organi animali. 

Così, gli Spirti al Cercbel fopiti. 

Cedati quei de le Vifcere vitali , 

11 Sangue, e gli altri Liquidi irretiti 
Ne i polmoni, e lor vali arteriali. 

Ciò nel dormir fupin fucceJc fpedo: 

Che il Cerebel dal Cerebro è comprettò. 

8i. 

Prefa da* Nervi imprettìon sì rea 
Al Cerebro s’invia dal Cervelletto , 

La Mente un Mottro in fantasìa s’idea , 

Qual le 1* affoghi, e le comprima il petto: 
Poi tratta al coinun Senio d quell’idea. 

Con un corfo retrogrado indiretto . 

La idea ne vede, e la imprettìon ne fonte; 
.Or che ttupor, fo’i crede ver la Mente? 

Ma 
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8 *. 

Ma qual dal Setto lucido rapifce 
Spirto le idee ne* Corpi fuoi ilriati? 

Del Cerebel non già, che non fluifee 
Spirito in lui, ch'ha i canpellin turati. 

Sì parla Adamo : E RafFael : fupplifcc 
Del Cerebel gli Spiriti privati, „ 

Per doppia orbicolar prorurberanza , 

Il Cerebro, che n*ha minor mancanza. 

8 ,. 

De le vitali Tue Vilcere a l’ufo 
Tutti gli Spirti al Cerebel riparte 
Il Cerebro non già, che benché chiuio. 

Ne refe pieno, e alrrui non ne fa parte. 
Recando efauilo quel, da quello ini ufo 
Ha lo Spirto animai per quella parte. 

Che dal Corpo Callofo, ove difecnde, 

A gli firiati , ivi le idee difende . 

84. 

Il Sogno pafTaggi/era é una Pazzìa, 

Ma la Pazzìa poi Sogno é permanente , 

La Ipocondriaca in cui Malinconìa 
Riduce l'Uomo a delirar foventc. 

Contraria de* Maniaci a la Follia, 

Ch*è crudel, furiofa, audace, ardente» 
Quella è timida, e imbelle, e'1 penlìer volta 
Ha iollecito al men, (lupido al molto. 

Del Morbo Malinconico cagioni 
Son , ipaventoli, e Tubiti terrori. 

Affetti violenti, e paQìoni, 

Ipocondriaci, e lllerici malori: 

In quelle inordinate imprcllìoni 
Si guadano le Vifccre, e gli umori: 

Onde mandati al Cerebro , ed eflratti 
Spirti nc fono, a gli ulì lor mai* atti: 


Mal 
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85 . 

Mal fan l’ufo adempir più principale, 

Ch* è : co’ lor moti armonici , adequata 
Tener de l’Uomo a l’Anima Immortale 
Quella, che al Sommo Ben tendenza ha innata, 
Mentre in quefto fuo carcere mortale 
Vive ad un Corpo organico ligata: 

Che priva di lor folita armonìa, 

Sente una inrerior Malinconìa. 

Scemi di loro elafìica potenza , 

Debil tai Spirti a fpanderfi han vigore, 

E di conrrarj Agenti a la preienza 
Producon , contracndofi, 11 timore. 

Crolli, oltre del dover, ne l'aderenza 
Portan le loro idee forma maggiore: 

Onde di quel \ eh' è in sé, tempre più immenfii 
Rappreicntan l'obbietto al comun Scnfo . 

88 . 

Anzi, però che indebite mifture 
Di eflrani effluvj in lor guaftan le forme, 
Appa jono d' infolite figure 
I lor Fantafmi, e di iembianza informe: 
Tenebrote le immagini,ed ofcurc 
Kon terbano a gli obbietti idea conforme: 
w Quindi de i Malinconici eTer dee 
Piena la Fantasìa d’incongrue idee. 

• Ingombro il Malinconico a tal fegno. 

Solo in pender fantafiici fi aggira : 

Pregna ha la Fantasìa , colmo l'ingegno. 
D'incoerenti ideé: ma non delira: 

Che, benché erranti, in se tenza ritegno, 

Le involontarie immagini rimira. 

Pur ben fi avvede, e noro ha ben , che fia 
Sol tutto i’cirer loro in Fantasìa. 


Ma 
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Ma fe da le Tue vifeere cfàlato 
Per i Nervi, par vago, c inrercoftale, 
Morbofo effluvio , al Cervelletto alzato, 

Per il di dietro al Fornice poi Tale, 

Ogni incongruo Fantafma, ivi formato, 

-• Che ne la Fantasìa difpiega l’ale, 

Nel Senforio cornuti con feco tira: 

L’Alma allor Ver lo giudica, e delira. 

91. 

Del nobile così difcorfo Umano, 

E de* Tuoi varj organici difetti 
Filofofò l’Arcangelo fovrano, * 

Con fottili penfjeri, e chiari detti. 

- Indi fpiegò i Rimedj , opd’egli infano 
Refo, a cagion de gli organi imperfetti, 
PoiTa a i retti tornar fuòi Sentimenti, 

Con medicarne i guadi funi Uromanti. 

9 %- 

De* tanti ancor trattò Logici errori , 

Che al difeorfo depravano i giudicj, 

E qual di Verità gli alti fplendori 
Olcurano a la Mente i prcgiudicj: 

Come la Dialettica rifiori. 

Con norme, i falli in lei , regolatrici; 

E al line il giudo Metodo gli cfponc. 

L’ufo a bene adoprar di fua ragione. 
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LE PASSIONI DELL ANIMA, 

E SUA IMMORTALITÀ’. 


ARGOMENTO DEL CANTO DECIMO NO NO . 
Apprende Adam, come i ribelli affetti 
Turbino si de l'Ànima la calma; 

E a renderli a lo Spirito {oggetti, 

Nc ottenga la Ragion vittoria, e palma. 
Come, al par degli Angelici Intelletti, 
Spirituale, ed Im mortai fia l’Alma; 

E'1 fuo vivere eterno abbia, iìcuro 
Da gli error di Lucrezio, e di Epicuro. 

VERSiO LATINA. 

TNJbruEtus fit Adam , qua forte rebellia jprifeam 
Conturbent Anima vafana patbemata Pacem , 
Illaque ut imperio reddantur fubdita mentis , 

Qua paret ad pugnam viEhricia Spiritus arma. 
Quomodò & Angelica par Intelleftibus , extet 
Spiritus in nobis Anima , ac atema vrrefeat . 
Perpetuumque fttttm dignofeit vivere , tutum 
Lucretii ex errore manens , Atbeiqne Epicuri. , 


CANTO DECI MONONO. 

I. 

M A quai (foggiunge Adamo) entro me lento 
Tra il Sento, c la Ragion , guerre novelle? 
Pria Tempre quello , ad ubbidirla intento 
Le foggiacea : recalcitra or ribelle: ♦ 

Lo Spirito a la Carne, a fuo talento, 

Poco dianzi imperava : or langue imbelle; 

Anzi talor, del mio voler ne l’alto, 

Da quella quei con violenza c tratto 1 

Quello 
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t. 

Quefto inquieto , ed infelice effètto 
Ne la parte più nobile Animale 
(L'Angiol ricominciò) dal gran difetto 
Del tuo Peccato ha il fonte originale; 

Che te non ibi, inifero Adamo, ha infetto. 
Ma il Genere anche umano univerfale, 

11 qual del Genitor fuo delinquente 
Anco il fio pagherà, benché innocente. 

3 - 

Uom, poiché tu ti ribellarti ingrato 
Al fommo Creator de la Natura, 

L’Univerlb a ragion s*è ribellato 
Di ogni altra, contro te, fua Creatura, 

' E ogn*una,che a fua gloria ha Dio formato 
Vifibile, e invifibile Fattura: 

Anzi pur giufiamente egli ha pennellò. 

Te fielfo elfer ribelle anche a te Hello. 


De gli eftrinfeci obbietti oltre l’efterne, 

Che imprefiè in se la Mente ha tentazioni. 
Nate dal proprio Corpo, ha molte interne, 
E valide non meno, imprcilìoni. 

Con azioni, e reazioni alterne. 

Si (cambiano fia lor Moti, e Partloni; 

Con gli appetiti il Corpo in quella agifee. 
Co i moti ella opra in lui, mentre patifee , 


Dopo che s* è il Ventricolo fgravato 
Del, digerito già, primo alimento, 
E*1 cibo furteguente ha ritardato. 
Sicché ne reità efinanito, e lento. 
Del (olito fuo pabolo fraudato ; 
Sfoga in lui lo iìomahco fermento, 
Su la membrana nervea, c lenitiva. 
La mordace virtù fua digcftiva» 
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• 6 . 

Pe’l {erto Par de* nervi il moto impredo’ ' 

Va in alto, a terminar nel Cervelletto r 
E per l’orbicolar doppio procedo 
Entro i Corpi toriati indi è diretto; 

Che de la Mente al comtin Senio cfpreffo, « 
Sveglia di sé Tidea ne 1* Intelletto, 

Da l’Alma in guidi tale è concepito 
L* adetto del Famelico appetito., 

7 - 

Di quei , che al Corpo iuo fan d’uopo allora 
>ludritivi fuflìdi. ella avvertita. 

Per i nervei canal tramanda fuora 
Gli Spirti, a procacciar 1* cica gradita, 

E co’fuoi membri, c co* Tuoi fenfi efplora 
Gli arri alimenti a fomentar la vita. 

Tal da quell’appetito ella ha inchinato 
A 1* uril atto il proprio Arbitrio innato . 

8 . 

Lo dedo de la Sete opera il Senfo , 

Che il Freddo indeme, e 1* Umido appetire, 
Qual volta un tal calor fecco, ed intendo. 
Lo llomaco, e le fauci inaridilce , 

E ne le fibre, e lor membrane clìenfo. 

Da dimoio falin fi partorifee. 

Che abbondanza di Sai valido dende, 

O mancanza d’ Umor rigido rende 

9 - 

In dato d’innocenza il Corpo Umano 1 
Tenea gli affètti in fignorìe diferete: 

Or troppo intemperante, e poco f 3 no 
Trafccnde al bifogncvòle le mete; 

Anzi, chiudendo in se fcrmenro Arano, 

A morbofe d foggetto c faine , e fete : 

Onde indurrà voi miferi Mortali 
indulgenza di Senfi a mille mali . . 

Tbtpo IL 


Oltre 
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io. 

Oltre a tali appetiti , in molti affetti 
Da varie palfion com molla d 1* Alma ; 
Penfieri, a varie imprcilion (oggetti. 

Ha nel fuo mobil Corpo, a cui s* incalma: 
Che le diverfe idee de* molti obbietti * 

Vanno a turbar la fpirital fua calma . 
Inchinata dal Corpo opera, ed ove 
Inchina, il Corpo drizza, c molla move./ • 

n. 

Qualunque idea, che a percepir la chiama 
Obbictto, ch'ha prefentc, o che rimembra, 
L’Anima contemplando, o l’odia, o l’ama. 

Se a se contrario, o s* utile le fembra, 

E qual fuggirlo , o qual feguirlo brama , 

Move gli Spirti, efercita le membra, 
Volendo, oprando fòl, Tempre a mifura, 

Ch’è propizio, o eh* è infaulto a fua Natura. 

11. 

Ed intima cotanto è 1* unione 
Che la tien col fuo Corpo in aderenza , 
Ch’odia, over ama ciò, che fi propone, 
Nimico, o amico a la fua propria eilètiza; 

E quello ancor, che fèco annelfa, elponc • 
Contrarietà col Corpo, o congruenza; 

Anzi ciò ad odiare , o ad amar , viene , 

Che apporta a quel , ch’ella ama , o male , o bene • 

H • 

Ma in gran tempefta l’Alma allor fi trova. 

Se idea di obbietto a lei turba la pace , 

11 quale al Corpo nuoce, a l’Alma giova, 

O che all’Alma c dannofo, al Corpo piace: 
Perche contrarj euripi ella in sè prova. 

Porta tra il vero Male, e il Ben fallace: 

In modo, che talvolta in lei prevale 

Quel Ben , eh* é bene al Corpo , a l'Alma C\ male « 
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In (lato d* innocenza avca tua Mente 
Da la Divina Grazia il lume vivo. 

Il qual rcndeale chiaro, ed evidente 
Ciò, che in sé ftelTo era utile, o nocivo; 

E quello , eh* era ben folo apparente , 

Diverfo ne l'intrinlèco, e cattivo, 

E come in concorrenza aver la palma 
Dovea iu*l ben del Corpo il ben de l’Alma. 

, 5 - 

Ma, poiché col fallir fu al lume Umano 
Tolto di tua Ragion lume Divino, 

L‘ occhio del Senno tuo , che poco e fano , 
Vede, offufeato ognor nel tuo cammino, 

Il bene, e il mal de l’Alma affai lontano, 

11 male, c il ben del Corpo aliai vicino: 

Onde a l'Anima tua fovente avviene, 

Che chiami bene il male , e male il bene. 

16. 

Aggiungi a ciò, che infermo molto, e frale 
11 Corpo Uman reftò, dopo il peccato : 

Onde il natio fuo Spirito animale 
N’ebbe il fuo moto aliai difòrdinato ; 

Perciò la Mente a dirizzar non vale, 

Quell' ove vuol, eh’ ci da determinato: 
L'efterna impreflìon si lo rapifee, : 

Ch'a quella più, che a l'Anima, ubbidisce. 

* 7 - 

Di vigor molto, c redftenza inermi 

Creand, dopo il fallir, gli organi Umani, 
Reftar robutti meno, e poco termi 
A violenti alletti, e moti Urani; 

Quindi vie più foggetti i Corpi infermi 
Sono a le Paflìon , che i Corpi fani . 

Donna, che d’Uom men forti halpirti in (èno , 
A forte Pallion relitte meno . 

Q_ * E quindi 
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i3b 

E quindi avvien, che i pargoletti Infanti , 
Ch'han si gli fpirti,c gli organi imperfetti* 
A debolezze, cd appetiti tanti 
I giudici han de 1* Anima foggetri, 

Facili a l* ire ogn’or, facili a i pianti* 

Facili a mille fanciullefchi affètti, 

E l'Alma lor ne la Corporea malfa 
Da gl* illuni natii tirar lì lalfa. 

l 9‘ 

Tal, fe altrove, forzato* Uomo fi porta 
Sovra inelperto, e debole Dclfriero, 

Non può, non fa, per via fcoicclà, e torta 
Drizzarne il palfo, e fargli udir l'impero ; 
IVIa rapito è« da quel, che lo trafporta. 

Spedo a inciampar nei lubrico fentiero: 

Seguir ta mano , ed ubbidir la mente 

Di. chi il regge, o non bafta,o non conferire.. 


Centrami, o Cirradin del Paradifo, 

(Soggiunge Adam ) la lìngolare EfTenza 
Di tali affètti, e 1* operar predio 
D’ ogni altro, ch'ha con lor corrifpondenza : 
Bench'io li lenta in ine, non ne ravvifo 
La lor diverfità con evidenza. 

Tacque : E dille Èva ancor : Brama il mio Core 
Saper, Che da la Palfion d* A more. 

ai. 


La idea material la Mente attinge, 

( Il Sapiente Angelico rifponde) 

E quella in sè la immagine ne pinge 
Tra le fue Spiritali idee profonde ; 

Agifce ne gli Spirti anco, e li fpinge 
A novò ritmo, e li rincrcfpa in onde. 

Che a Jor contrario, o diniic riefee. 

Se ne dilturba, o l’ordine nc accrclce. . .. 


r 
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1Z. 

Tal novo moto anche ne l’Alma agifee 
- P-cr 1* intima union , eh* ha con la Mente: 

Sicché per doppia via fi percepifce 
Obbietto, o ricordato, o fia prefènte* 

Quando PAIma 1* idea ne percepifce, 

E quando de gli Spirti il moto fente. 

Ne l’Anima così Spirituale 
Materiale obbietto ad aggir vale. 

^ ‘ ^ . \ 
De l’Alma il folo, e principale affètto \ 

Intrinfeco, ed innato, è il proprio Amore. 

Ogni altra PalTìon <li quefio è effetto, . 

Ea ha da lui l’ origine , e il vigore . • 

Per quello, ogni altro efteriOre obbietto 

Ama,, ‘odia, brama, or lieta, or in dolore,/ 

Riguardando , per quanto in sé appartiene, 

O al proprio mal l’obbietto,o al proprio bene. 

*4- • V 

Se obbietto l’Alma immagina, che (lima ^ 

Niuna^aver con elfa appartenenza, * 

Ne k) fiato i ifuoi Spimi di prima . # * * * . 

Stanfi, ed ella in quieta indifferenza. 

Se idea di cola in lei vien, che s’imprima, 

( €he a quella fia d* infolira apparenza , * 

Refi a n gli Spirti immoti z Ella fi pone 

Contemplante in profonda ammirazione. 

Se le appar grande, o piccolo in eccedo; * \ 

Srima alta fanne, over dilprezzo acerbo; 

Chi molto , c troppo affai fiima sé fielTo, 

Abito ha di Magnanimo, o Superbo; * 

Ma qualvolta ha di se pentier dimelfo , 

Di modella Umiltà lente il riferbo: * 

Pur , fe balfi) ha di sé troppo il concetto, • 
Pender forma di se vile, ed abbietto. 
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t«. 

Da fimil Paflìon* da affetti tali 
Tocche, e non motte fon le Umane Menti. 
Senza confidcfar , fe buoni , o mali 
Sieno gli obbietti , o a loro appartenenti : • 

Ma, pensandoli poi di Ben, ai Mali 
Apporrator m giovevoli , o nocenti, 

Forman penfieri , ad eccitar difpotti 
D* Amore, o d’Odio in lor gli affetti oppotti. 

__ * 7 - 

D’Amor la Paflione è interiore 

Commozion de 1* Anima , per cui 
Si unifee col voler , eh' è il proprio Amore , 

Ad obbietto, in cui feorge i beni fui, 

Ch’ci guarda, qual di sè parte migliore. 

Per farne un più bel Tutto, unita a lui, 
CoiM)iacendo cosi l’Amore innato 
Colla nova Union del bene amato. 

Seco per volontà quel bene annetto, 

L’Amante, al par di se, l’ama, c riama. 

Come giunto ogni ben brama a sè fletto. 

Così ogni ben giunto al fuo bene ei brama, 

E come ama quel ben, eh* è bene ad etto, 
Quel ben, eh* c bene al bene amato, egli ama; 
E s’ci del proprio ha maggior merto , allora 
Più che sè. fletto Tania , anzi Tadora * * 

%9% 

L’Amico ama l’Amico, atna il Fgliuolo 
11 Padre , ama la Spofa il fuo Conforte : 

Nè il folo ama in colui proprio confolo , 

Ma de l’amato bene ama la forte : 

Perchè ama lui, mentre ha quel ben, non folo: 
Ma l’ama ancor che nettun ben gli apporte: 

E tale è l’union, che lo incatena, 

Che f ama , ancor che a lui fpetto è di pena « . 

Oltre 
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Oltre di Amor sì nobile , e perfètto, 

Un’altro Amor diftinguerfi conviene, 

Ch’ama l’utile proprio, ama il diletto; 

E non ama l'obbietro, ama il fuo Bene: 

E fe bene di amar fembra l’obbietto, 

L’obbietto ama ei, mentre il fuo ben ne ottiene. 

Così quei, ch’ama il fior, non ama il fiore; 

Ma il piacer del fuo bello , e del fuo odore . 

ji. 

Ama impuro Amator vaga Donzella i 
Ama avara Donzella il ricco Amante: 

Egli ama foto il fuo diletto in quella. 

Sol futile ella in quegli ama collante. * 

Non l’ama ei più, qualor non è più bella: ^ 

Nè più l’ama ella, ov'ei divien mancante. 

Concupiicente Amor fol gfintereffi 
Proprj * n J° r0 a ma, ama il fuo bene in efii. 

3*. V 

11 bello, il buono, e l’utile , i diletti. 

Segno, e feopo di Amor fon principali: 

Corporei quelli , c fon men degni obbietti ; 

Quelli* più degni, e fon fpirituali: 

Gli affetti di color più degni affetti, 

Gli affetti di collo r più lènfuali : 

A gli errori fon quelli efpolti meno, 

Più (petto han quelli afeotti mali in feno. 

La Paflìon dolciffima d’Amore, 

Del Corpo Uman , più che in ogn’altro loco. 

Si fente, e manifeliafi nel Core, 

In cui foave accende, e grato foco. 

Che aggiungendo al natio novo calore, 

S’eficnde al Corpo tutto a poco a poco; 

E refo ornai de l’Anima incapace. 

Da rai ridonda un fpirito vivace. 

Q_ 4 
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'T* 

De 1* Amor l’Odio è paiììone opporta: 

Ed è un moto, ne l'Anima eccitato 
Da un obbicrto, dal quale ella li feorta 
Per volontà, che mal lo Aima, e ingrato. 

La di cui lontananza ella proporta 
* S’ ha , per confervazion del proprio ftato ; 
Perche il fuo proprio amor lo prende a fchivo, 
Che incongruo il vede,*cd al fud ben nocivo . 


3 S- 

Qual l'Odio è de PAmor contfario affetto. 
Contrario effetto fa ne la vitale 
Funzion : perchè laringe il Core in petto, 

E il polfo l'orma debole , ineguale. 

Gli lpirti affredda un gelido difetto,. 

E millo al freddo , acre calor l'affale : 

Si olcurano gli fpirti , e torpe il fanguc, 

E il naturai vigor s'inferma, e langue. 

3<L 

Mentre odia, e abborre l’Alma, o vuole, ed ama 
Il nocivo, il deforme, o il buono, e il bello. 
Egualmente anfìolà ambifee, e brama, 
Acquirtar quello , e declinar da quello. 
Affetto tal Cupidità fi chiama, 

Vcrto il ben, contro il mal desìo novello. 
L’Odio, l'Amore ad ambi al par conviene: 
Pereti* è ben, fuggir mal. Mal , perder benq. 


17- 

Avuto il ben, fcanfato il mal, ben prerto 
L'affetto nafee in lei de l’Allegrezza, 

INon conleguito quello, incorlo quello. 

Sente la palfion de la Trirtezza: 

Sicché l'animo reità, o lieto , o incito, 

S vanito il mal , eh* abborre , il ben , che apprezza; 
Ed a mifura, eh' ci lo perde, o acquila. 

Del mal, del ben rallegrai!, o fi attuila. 



No 


4 


Digitlzed by Google 


• . 


Cantò Decimononol 249 


* - s** 

Ne la Cupidità, più che in Amore, 

Moto han gli fpirti Tuoi , ma regolato. 

Efpanfi più forma i Cuoi ritmi il Core, 

E da più fpirti è il Cerebro irrigato: 

Hanno i membri un follecito, vigore. 

Ha faciline ogni Senfo aifotigliato , 

Per meglio confcguir quel ben, che fi ama» 

E il mal fuggir, che declinar fi brama. 

39 - 

Egual ne la Letiziale più frequente * 

Ha il polfo il Cor, che più di fangue attinge» 
* Un calor dolce, e vivido egualmente, 

Per tutti i membri ellendeli, e fi fpinge. 

Ne la Triftezza poi minute , e lente 
Diaftoli han le Arterie, e*l Cor fi firinge: 
S’ingroiTa il fangue, il vigor manca, e fembra 
Un freddo gelo inaridir *le membra. 

40. 

Ma (lo interrompe Adam) ne’varj affetti, 
Perchè gli umor, gli fpirti i moti han varj? 

E quei: Non t’ho detto io, che varj obbietti 
Riclcon grati a l’anima , o difeari; 

Secondo a i moti armonici perfetti 
Son de gli fpirti o fimili, o contrari; 

E a ini iuta, con lor eh’ han fiminettìa, 

Anche accrefcer di lor firn l’armonia ?- 

4 1 » 

Or le idee, ch’eccitar le Paflìoni 
San d’Amor, di Letizia, o di Desìo, 

Di cui fono gli obbietti, o belli, o buoni». 
Crefcono de gli fpirti il ritmo, e il brìo. 
Perchè con le omogenee agitazioni 
Secondano il loro ordine natio . 

Il movimento armonico fi accrefce, . 

E l’ufficio animai meglio rieice* 

Le 
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4 *- 

Le immagini odiofe, i pender medi, 

Che da obbietti £ì fan fpiacenti, e mali; 
Turban con moti eterogenei, e infetti 
L’armonìa de gli fpiriti animali: 

Onde con moto irrcgolar poi quefti 
Scorrendo entro di lor nervei canali/ 
Efcrcitan , con etiti infelici , 

De l' animale economìa gli ufficjv' 


‘ 4L 

Pur ralor de gli fpirti , c de gli umori. 

Per tempra malinconica natia, 

O per continue pene, e gran dolori, 

11 metro lì trafunita , e l’armonìa: 
Ch’ordin diverto i metrici tremori 
Prcndon , cui fi confà Malinconìa. 
Quindi omogeneo a lor fatti , e falubre 
Un tragico Teatro, un liion lugubre. 


Così, per lungo tempo abituato 
Al velen , lo ttomatico fermento, 

!Non folo da quel cibo attollìcato • 
Iviuno a riportar Vien nocumento ; 

Ma refo amico a quel veleno ufato, ' 
Converte quel veleno in nndrimenro. 
Tanto lungo utò può : Fatti, e perdura, 
Abito inveterato alfìn natura. 


*> 


4J- 

Da tai fei Pafllon più principali 
Maraviglia, Amor, Odio, c Cupidezza, 
Malinconìa, e Letizia i Tuoi natali 
Schiera ha di affetti, a mover l’Alma avvezza, 
Altri di cui fon viziofi , e mali, 

Altri fon virtuofi, e di vaghezza, 

De le Virtù, de* Vizj c fonti, e temi, 

Son Virtù i mezi, e Vizjambo gli ettremi. 


Il 


* 


Caritè Decimonono, ' tfl 

4 <5. 

11 puro Amor di una Virtù fincera 
Con cui rUom , riamaro , ama il fuo par;, . 
Un Amor rido è di Amicizia vera, 

Che rende, a par di sè , due Amici cari. 

Ma fè l'oggetto amuto ha maggior sfera, 

E de l'Amante ha in se pregi più rari, 

E* un’Amor di Pietà : D*un Amor pio 
Si ama il Padre, ia Patria, il Rege, e Dio, 

^ 47 ’ 

L’Odia, fe opponfi al ben, che fuo PUom brama. 
Di avverfion produce il fentimento, 

Ma, fc fi odia un contrario al bel, che fi ama. 
Degenera in fdegnofo abborrimento : 

De la Cupidità ì'intenfa brama, 

Ch* ha, il mal fuggir, feguir il ben, talento, 
Sveglia de l'Uom ne l'Anima , e nel Core 
Forte la fpeme, e debole il timore. 

48. 

J^el declinarli il inai, feguirfì il bene, ì 

Secondo o tenue, o forte è la fpcranza, 
Quefta, de l'Uom ne l’Anima, diviene 
O Difperazionc , o Confidanza: 

Pur, le tornino c il Timor, certa la Spene,; 
Pulillanimo, o Audace a farfi avanza, 
L'Audacia, che a Ragion fa violenza, 
Sfacciataggine falli , ed infolcnza, 

4 9 - 

Per mal lcanfaro, e conlcguito bene, 

Per ben perduto, c per ineorfo male, 

Come a l'Uom dà Letizia, a cui appartiene. 
Come l'Uom, cui appartien , Mcltizia aflTale, 
Così ove il bene, a chi n’c degno, avviene. 
Di Compiacenza il moto in lui prevale; 

E s'anco il mule ha chi lo mcrta , allora 

Vien Compiacenza , e ixrilion talora. ; 
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Se occorre il male ad Uom,che non n’è degno 
Piec-ofa in sè Mifericordia ci prova: 

Di amara indignazione arriva al fegno, 

In confcguir l’indegno un ben, che giova: 
Ma a* è fuo par quei , ch’ei ne (lima indegno. 
Entro l’Anima Tua l’Invidia cova; 

E s’ei (lima, che fol dovuto Ha 
A sd quel bene amato, ha gelosia. 

5 i. 

S’altri opra il mal, che a lui nulla appartiene 
L’Autordcl mal fol con difdegno ei mira: 

* Ma fe mai fatta a sd l'offcià viene. 

Contro del Malfattor li accende ad ira, f 
Ira, che al vendicarli al fin perviene, 

♦Se non raffrena, ed a sfogarli afpira; 

Ed allora 0 più grata , c allor perfetta. 
Quando nota al Nimico è la vendetta. 

Qui fègue il gran Mora! del Sommo Nume 
La ferie a numerar de gli altri affètti. 

Dà le norme de l’Etica, e il colfume 
Corregge ne gli*ecceifi, e ne* difetti, 

Qual di Natura, c qual di Grazia il lume 
. Conduca l’Alma a gli Abiti perfetti; 

Indi a i Morbi de l’Alma i mezi fodi 
Tutti gl’ inlegna, e, a fuperarli , i modi» 

_ Sì 

Siccome un doppio danno il tuo Peccato 

Ti apportò ( poi profegue il Serafino) 

Cihc.il Lume ha de la Mente a re ofeurato, 

E ibernò fu i tuoi Spiriti il domino. 

Così doppio ripar dev’ elice dato, 

L’uno con 1* impetrar raggio Divino, 

Che riaccenda in lei di Grazia i lumi. 

L’altro con far buon’Abito a i’ coitami. 


Dèi 
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54 * 

Dei fupplicar l’alta Bontà fuperna, 

A te d’illuminar l’occhio mentale; 

Che il vero ben dal falfo ben difeerna , 

E il vero mal dal iolo apprefb male. 

Da caduca Beltà Bellezza eterna, 

Da un eterno goder diletto frale. 

Da quel, che a l’Alma è mal, bene apparente. 
Quello, che al Corpo c Mal, Bene a la Mence, 

' SS 

Qual , fe offerta ad Uoin fia Vivanda eletta, 
Ch’ci fa in se contener mortai Veleno; 

Invan co* grati odor la’ fame allctta, 

Che l’avido appetito ci Torba a freno; 

E polponendo il ben, che lo diletta, 

Al timore del mal, che chiude in fono, 
Anriponc a quel ben, che il Senio invita, 

11 bene, eh* c maggior, de la fua Vita. 

Tal chi a l’Alma ha da Dio lume evidente. 

Se diletto abbia offerto al Senfo impuro, 
Ch’clfer dannofo a l’Anima, e noceutc 
Per Fede, c per Ragion vede ficuro, 

Pofpone del fuo Corpo il ben preferite, 

Perch* è maggior , de l’Alma al ben futuro ; 
Facendo con ragion ffima maggiore 
De l’Alma, ch’c di se parte migliore. 

57 - 

Se il peccare è sì dolce a Carne impuri , 

E necelfario il non peccar , per Legge : 
Imperfetta il tuo error fe* la Natura, 

Ed infana ripugna a chi la regge : 

Perciò con lei non è la Legge dura, 

Ch’anzi così gli eccelli fuoi corregge: 

Se la Legge de* membri al male inchina, 
L'affrena con ragion Legge Divina . 


Soffrir 
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S* : 

Soffrir convicn gli (limoli carnali, 

E de la Sanra Legge il dolce giogo ; 

Per evirar ne l'Alma i maggior inali, 

Che fa del Senfo a la Ragion lo sfogo : 

I mori, uop’d, degli appetiti mali, 

Che a la Giufiizia , e a la Virtù dian luogo. 
Men mal,foffrir del Corpo vii gli affanni, 
Che de la eterna, e nobil’Alma i danni. 

5 ?. 

Egro così, che ber già li prepara 
Sugo , che a lui Medica man propina. 

La fua per riaver falute cara, 

Al forfo ingrato* i Puoi voleri inchina: 
Benché l’affaggi , e provi al gutlo amara, 

A forza inghiotte al fin la Medicina ; 

E ad evitar di Morte il male injmcnfo, 
Elegge il minor mal del proprio Senio. 

60. 

Da te pregar quindi il gran Dio fi deve, 

La Mente ad illufirarti ottenebrata; 

Se gli efficaci rai da lui riceve, 

Tratta non è da Pailìon sfrenata: 

Chi lolle è sì, che porzion fi beve, 

E fa, che, benché dolce, è avvelenata? 

II proprio Amor del Corpo inferiore 
Scmpc* effer dee de l’Alma al proprio Amore 

6 1 . 

L’altro rimedio c , regolar de l’Alma 
1 defidcrj indòmiti, e gli affetti, 

E lo sforzarli a mantener la calma 
Di Pafiion fra i tempeftofi effetti. 

Uop* è, addeffrar de la Corporea (alma 
Gli organi, e i loro Spiriti imperfetti; 

Onde fien refi i mobili ltrumenei 
De la Ragione al cenno ubbidienti . 


• •? 


I moti 
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61. 

I moti primi a moderar del Senfo 
,Te dello avvezza, e de gl* Idioti innati. 
Sempre del tuo voler nega il confenio 
Al corfo degli Spiriti sfrenati. 

Temprando a poco a poco il moto intenfo 
Fa in abito mutar gli atri iterati; 

E, forti a divertir le Palliuni, 

Sveglia contrari affetti, e a lor gli opponi, 

As- 
cosi talor chi di trattar difegna 
Con maellra armonìa Cetra erudita, 

A i moti addeftra, c a poco a poco infegna 
L’ubbidienza a le incfpcrte dita, 

Sin che con facil abito divegna 
Le Corde a palleggiar con man fpedita ; 

Ed a deftrezza tal giunge ci, che, lenza 
Avvertirvi, le tocca in eccellenza. 

64. 

Or ( dice Adam ) con più chiarezza fpiana., 
Precila dal ilio Corpo elìratta , e pura 
A me, qual fia di quella Mente Umana 
La fpiritale, e femplice Natura, 

Che Sollanza sì nobile , e fovrana , • 

Di Dio, ma immediata, ò creatura. 

Tacque : E così, in rifpofta, a dir ieguìo 
11 Meffaggicro Interprete di Dio . 

_ . 6 *. 

Di Dio pria l’affoluta Onnipotenza, 

Ch*è l’Eterno, Inlìnjto Eilcr Primiero, 

Da cui l’eilèr fecondo ha ogni altra edenza 
Dipendente da lui, eh* è 1* Eller Vero, 

Due Soilanze creò : d’intelligenza 
L* una dotata, e libero penderò, 

Spiritai, come lui, femplice, c pura; 

E fu la noilra Angelica Natura. 

L’altra, 
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06 . 

L’altra, Corporea, c Quanta, e che fi ftende 
In lungo, in lato immenfa, ed in profondo. 
Mobile, e figurata, e in se comprende 
Qua nto è di vario univerfal nel Mondo.' 
Molla, move ne’Ciel, ne gli Afiri fplende, 

E ingravida a la Terra il icn fecondo: 

Da lei fur gli Elementi, e i Milli eletti. 

Di cui fon gli Animali i più perfetti. 

67. 

Fra l’Angelica dopo, e l’Animale, 

Si compiacque crear media Fattura; 

E di Corporea infieme, e Spiritale 
L’oppofia unì nc PUom doppia Natura; 

Ma con certa Union foitanziale, 

Che fol forma una ElTenza , è la miftura: 
Sicché i due pregi ha PUom nel fen profondo 
Del Corporale, « In telligibil Mondo. 

OS. 

Mentre che il Corpo fuo l’Anima informa, 
(Tranne le innate idee, che in sè comprende) 
Le idee avventizie, e i Puoi concetti forma 
Per mezo de’ Fantalini, onde dipende. 

A propri Spirti i luoi Penficr conforma, 

E per lor lente, immagina, ed intende; 
Decorrendo fu quel , che a lei lì ammette, 
De* Senfi fuoi per le fineftre firerte. 

6 %- 

Ma poiché al Corpo fuo non c più unita. 

Per via non penfa più de* Sentimenti , 

E propria gode, c fullìflenza , e vita. 

De le Angeliche al par compite Menti ; ** 

E* da idee innumerabili allìllita, 

Da i Corporei Fgntafini indipendenti, 

E folo ha la potenza ellènzialc, 

Col Corpo un Tutto a far fòftanfciale . 


Cob 


• l • » 1 « 

. Canto Dceimononoì ' 257 

70 . 

Con 1* altre fi comunica i fèrmoni, 

E i concetti, e i voler ne percepire 
Per via di alterne voglie , c direzioni , 

Per cui le idee Scambievoli efibifce ; 

E de gli obbietti in se le nozioni 
Per fola volontà ne concepisce : 

Prefence è col penfar la nuda Mente , 

E lo fteflo è lèntir, ch’eiler prclente. 

7*. 

Se l’Anima de PUom Softanza è tale, 

Che pcnfà, Sente, idea, giudica, e vuole, 
Softanza è come noi Spirituale , 

Didima da la Sua Corporea mole: 

Perciò come l’Angelica immortale. 

Che Senza Corpo ognor fulfirtcr Suole; 

E vive, giunta al Corpo, o difunita, 

E il penSare, e il voler fon la Sua vita • 

71. . 

Che Spiritai (è l’Animo ò Softanza, 

Semplice indivifibile Intelletto, 

Patir non può Softanzial mutanza , 

a ftruggerfi, e a corrompersi c {oggetto : 
Nè mai di Morte a naturai mancanza 
Può l’eftèr Suo, morendo, ellèr coftrctto: 

Di Sua natura ha indetìruibil vanto 
Ente, che non ha parti, e nou è Quanto. 

# 71* 

Sol quel gran Dio, che lo ridufle in atto, 
Dio, cui Sol ncceftaria è l’Eliftenza, 

Un iftante il Suo influirò a lui Sotratto , 
Ridurlo al primo Nulla, ha ben potenza: 
Ma l’immutabiltà di chi l’ha fatto, 

Di eterna lo alTìcura alta alfiftenza : 

Ciò, ch'ha creato il gran Fattor Superno, 
Simile a sè, vuol, che fi Serbi eterno . 

Tòmo II, R S’Ente 
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74 - 

S’Ente monde mai lpirituale, 

Del Corporeo farìa deteriore. 

La Materia del Tutto univcrfale 
Muta figura ognor, moto, e tenore; 

Ma il gran Principio Tuo materiale, 

Benché muojan le Forme, ei mai non more 
Mifii, Piante, Animai mutano tempre. 

Ma il lor Primo Soggetto efifte tèmpre . 

7 5- , „ 

Ch’abbia a l'Animo Umano il Tornino Dio 
Di una EflTenza immortai data la forte, 

Lo moftra quel, ch’ha l’Uom, desìr natio. 
Quella, che innata egli ha, brama sì forte, 
11 Tuo noine a fottrar dal cicco oblìo, 

E renderfi im morrai dopo la morte : 
L'avrebbe infcliciflìmo Dio fatto, 

Se por non può l’innato Genio in atto, 

76. 

Eterna, ed immortai l’Anima addita 
Quell' ampia Volontà, che in sé contiene. 

A che Dio sì creolla indefinita, 

Che non mai in Terra a faziar fi viene, . * 
Se non che, dopo quella, un* altra vita 
Sia, in cui l’ appaghi un Infinito Bene? 

Nò adequar fi potrìa la brama interna 
Di eterno ben , s* ella non folle eterna . 

77 - 

Ma a tanta verità, ne la futura 
Età, vegg'io, chi perfido fi oppone. 

Sol per iòttrar la prava Tua natura 
Da la , grave per fui , Religione : 

Di Lucrezio farà la penna impura, 

Che contro il genio innato, e la ragione. 
Nel Tuo gran Filofofico Poema 
Riporterà l’Epicureo Sificma . 
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78. 

E quel, eh* è peggio, un Criftiano Ingegno , 
Ammetto già del vero Dio nel Tempio , 

(Savio per altro) imprenderà 1* impegno , 

Tal propagar perniciofo efempio , 

Entro 1* Itale Mufe al Patrio Regno 
Sporrà la fatta opinion di un Empio , 

Quando dovuto avrìa, con Tanto fine 
Le nottre qui cantar vere Dottrine . 

79 - 

Con venti , il rio Lucrezio , e fette dardi 
Lo Spirito immortai d’uccider tenta. 

Ed altrettanti fon mezi bugiardi, 

Con cui contro de 1* Animo argomenta; 

Ma contro lui cadran , vieppiù gagliardi , 

Gli acuti ttral , che contro il Ciclo avventa*^ 
Perch’a l'Anima avrà mortai la forte 
D’una morte, peggior di ogni altra morte. 

8o* 

Mira ei col fol del Corpo occhio carnale 
La Mente Intellettiva, e la confonde 
Con quel Corporeo fpirito animale , 

Che in tutto il Corpo Uman feorre , e s'infonde , 
E in lui fimìle a l'Anima Brutale, 

L'Ettere, e il nome d' Animo trasfonde, 

E quel , con tal falfittìmo fuppotto , 

Stabilifce mortai , perchè compottp . 

81. 

Da quell’aura corporea , eterea, e viva, ■ 

Simile a luce , a fiamma, a fpirto, a vento, 
Nel Corpo , immediato onde deriva 
Ogni Senfo, azione, o movimento,- . 

La Mente fpiritale intellettiva 

Non diftingue , di cui quell' è ftromcnto , 

Per il mezo del qual, che ogn’or fluifee,. 
Mov'elia, fente, immagina, ed agi Tee. ; 

R a Quefto 
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8 ». 

Quello Spirto in veder materiale • 

Ne l'Uomo, eguale a Panima del Bruto, 

Che dentro il Corpo organico ha il natale, 

E in quel fi nutre, e fpiegaii crefciuto, 

Che de* Tuoi morbi ancn’è {oggetto al male, 
Langue in quel, muore in Quel, poi rifoluto, 
E de'fuoi membri, in cu» rta chiufo,e tiretto, 
E a tutti i beni, a tutti i mal foggecto. 

* 1 - 

Ed olfervando ancor l’Umana Mente, 

Che da tal Spirto organico dipende; 

Che opra , dilcorre, e idea perfèttamente, 
Qualor quel {ano , e vegeto fi rtende , 

E che ertèndo poi torbido, o languente, 

11 fèntirc, e Poprar turba , o fofpende, 

E fé quel fi difperde, o fi dirtrugge, 

E il Corpo more , ella fi {cioglie , c fugge. . 

84. 

Quelle due apprenderà Sofhmze eftreme. 

Spirto compofto, e fèmplice Intelletto, 

Non qual dirtinte, e Polo unite infieme , 

Ma come un fol material Soggetto, 

Che col fuo Corpo Uman , nato dal Seme, 

Sia a ditliparli , e (buggerìi coftretto. 

Per un* error , ma di malizia , tale 
L'Animo Uman rtabilirà mortale. 

Empio! e non vederà, ch’entro sé fleflb. 

Oltre il Corporeo Spirito vivente, 

Abbia un fpiritual Principio c (predo , 

Dotato in sé d'intelligenza, e Mente, * » 
Che fence, penfa, e vuole, e col rifleflò 
Conofce, e £k, che vuole, e penfa, e fente, 

E non fol fa, che vuole, lènte, e perda, 

Ma a sécche a ciò xipenfà , anche ripenià. 

\ 
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Z6. 

Non più : (Adam lo interrompe) oggi a bartanza 
Già pcrfiiafo ecco fon io, che fia • . : 

L’Animo Uman fpirirual Softanza, 

E in fequela immortai l’Anima mia: 

Ma dopo la mia morte (ahi rimembranza!) 
Dimmi, o mio Diretcor, di lei che fia? . , : 
Dopo di quella mia mifera vita, . 

Non tornerà. a quel Dio, d'ond’.è partita? * 

87. 

Se averte (rifponcf ei) con Alma forte i 

La parola oi Dio voi custodita:, r 
Nè aprendo al Temator del Cor le porte. 
L’alta offe fa di lui Bontà infinita* 

Tornando a quel, ferma provar la morte, 
■Goduta avrelte in Cielo eterna vita: 

Ma , rotto il gran Precetto , or ciò non lice f 
Quaac’iiai perduto, ohimè. Coppia infelice! 

88 . 

Quél nodo già di Carità recifo r , 

Che dianzi uni a vi al comun Bene Eterno, 

Da voi prefentemente Iddio divifo 
Da un infinito Cao chiaro difeerno. 

Per voi chiulb rimiro il Paradifo, 

Spalancato per voi veggio l’Inferno ; ? 

Quel , che mirarti, Adam, nel tetro loco, 

Fia voilra eterna danza, eterno Foco. 

*9 . 

Ahi come ( finghtozeaado ambo elclamaro) 

Viver colà potrem fra tante pene? 

Qual fia confalo in quello efilio amaro 
Per una Eternità privi di bene? 

Deh dimmi (Adam legni) mio Genio caro. 
Mal tanto ad evitar, che far conviene? 

Doppo il commelfo error, che oprar degg'io. 
La Grazia a racquiftar di offefo Dio? 


!.. . 
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90. 

infelici ( rifponde ) il voftro errore 
Veder non io , chi di riparo aiti . 

Un degno. Dio di un Infinito Amore 
Di offender forte ( ah fervi indegni ! ) arditi j . 
E fol redimirgli il tolto onore 
Perfona può di meriti infiniti : * . 

Degni, a placar de la Giufiizia il Trono , 

Gli Uomini tutti , e gli Angeli non fono . 

9 l * 

Sperate pur , che il Gcner voftro umano 

Di Dio può riparar POnnipotenza : 

Che Infinita del Giudice Sovrano , 

Al par de la Giurtizia, è la Clemenza # 

Forfè a Voi fovverrà con novo arcano 

L’immenfa fua Bontà, la Sapienza • 

Ferdon chiedete, c lagrimate intanto, 

Difpar , ciò detto , c rertan erti in pianto » 

• % « 

• • • - • t 

.Fine del Canto ■ Decimammo • 
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I V ARGOM. DEL CANTO VIGESIMO , ED ULTIMO. 
T> Atto è ne la Città del Ciel beato 
AV Con Èva Adam , del Tuo perdon già lieto : 
Da TAngelica Scorta han rivelato l 
De la Divina Triade il gran Segreto. 

Odon di Dio TEllenza : indi han fvelato 
De la Incarnazion l'alto Decreto ; 

E imprendon , grati a la Bontà fupcrna , 

Ad operar la lor Salute eterna. 

VERSiO LATINA., 

CUpremi Erhfyrei f ah rem raptus ad Urbem f 
^ Gaudet Adam cum Èva , culpts utriufque remijjls , 
Angelico è DtiEklfo feiunt penetrai ia , & Ulte 
Divina Afriadis capiunt Arcana profunda'^^ 

Numinif immenfi qua fit Natura Creatrix :J 
Detn Muoianoti decreta altiflìma Verbi . ^ 

Utque De* grates pendant ex corde , vtcifftm 
^ Dant opus , apemam lucrentwr ut arn^q Salulem 
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. . 

M Iraeoi fu de la Bontà infinita, 

Che i primi noltri miferi Parenti 
Reftaiftr, dopo a tal fèntenza, in vita: 
Tanto il cordoglio fu, tali i tormenti. 

Da lor quafi cfalò l’Alma fmarrita. 

Co i pianti , co i fofpiri , e co i lamenti : 

Ma le trattenne il voi quella , che avanza. 
Troppo debole fil , tenue Speranza . 

' . O che 
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%. 

0 che il Sol, declinando in Occidente, ; 

Rechi a i Mortali univcrlal ripofo, 

O che chiaro in fpuntar da ^Oriente, 

Tolga da gli occhi loro il velo ombrofo. 

Sempre laìciò, tèmpre trovò piangente 
De i primi Peccator l’occhio pictofo, 

Nè di lor vaghi afpetti il Cielo ameno 
Vide, o tèrga, o declini, unqua lereno. 

L'acque , che ognun , bevendo , al fonte toglie 
Le rende al prato in lagrimod umori, 

Co i pianti ognor , che da i medi occhi feioglic, 

• Del volto Adam moltiplica i Pudori: 

Del Cor con l'afpre fue continue doglie 
Èva del parto anticipa i dolori : 

Del Pomo il rio velen, ch’ambi guftaro, 

Verfar tentan da gli occhi in pianto amaro* 

4‘ t • 

Ma un dì, mentre umilmente al Puoi prodrati 

1 implorano pietà dal Sommo Nume, 

Contriti sì de* loro Palli ingrati , 

Che Pan di larghi pianti un caldo fiume, 

Senton gli Animi in edafi elevati 
Sovra l’ali di Amore erger le piume; 

E dando il Corpo immobile, didratto 
Da quel io Spirto, in fu l’Empireo è ratto, 

$• 

Miran, colà traslati, un più gran Mondo, 

Altra Terra, altro Cielo, ed alrro Sole, 

Ma più vaga , più chiaro , e più giocondo , . 

Ch’efler nc l’Orbe infcrior non fuole: 

Etere più lottile. Aere più mondo, 

Più ameno Suol, più luminofa Mole, 

Più dolci Acque, e begli Orti, e in lorprodutti 

Più bei fior, più bei rami, e più bei frutti. . ; 

Rifletto 
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' 6 . 

Rifpetro a tal, nel tento Ciclo aditi), 

• Che Palme bea, deliziofo loco, 

Un’ ombra è de la Terra il Paradifò, 
Dov*ebbcr elfi a dimorar sì poco : 

Eremo ivi de' fior fu i Prati, è il riti) 

; Gelo Invernai no*l tocca, o Ettivo foco: 

Si fpofa là, lènza vicenda alterna, 

* Eterno Autunno a Primavera eterna « , 

7 ; » 

D*incogmte armonìe, di voci attratte 

Ivi gli Echi del Ciel rifuonan turti: > 

Gli alberi i tronchi d’Or, le foglie han fàrce. * 
Di fmcraldo, ottro i fior, fon gemme i frutti* 
Di manna, e mel , di balfàmo, c di latte 
Da gioghi adamantin rivi produtti. 

Sgorgati lbavi, c prcziofe ronde 

r In conche argentee, infra gemmate Iponde. 

8 . 

Quanto più preziolè, e fon più belle 
i ! De* frutti, in Terra, e i fior gemme migliori, 

Tanto pregiati, e vaghi più di quelle 
Son del Giardin Celette i frutti, e i fiori: 

. De le gemme miglior le nottre Stelle 

Quanta eccellenza han più, più bei fplendori, 
*3 anto de’nottri qui ttcllanti rai 

. Gli Altri fon di quel Ciel più vaghi aliai. 

Quelle, e ne dona a Dio dovuta lode, 

Con Èva Adam felicità fruifee: 

Comprende le Armonìe, fe ben non l*ode. 

Gli odor, lenza odorar, ne pcrcepifce: 

Senza gullar, de* frutti il dolce gode. 

Senza vedere , il Bel ne conccpilce ; 

E di quel Bene, c di quel Bel, che bea. 

In* ha il lenfo lenza Senfi, e a' ha l*idea. 

Se 
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IO. 

Se attratte mai da le Corporee {alme, 

PotelFer l’Alme aver ratto novello. 

Ivi de* primi Spoiì avriano l’Alme ) 

Novo patito allor ratto più bello. 

Mentre le Rcgion Celetti * ed alme 
Ainmiran ttupefirte e quella, e quello; 

Avanti a lor conofcono improvilò 
Del caro R affaci i* amico vifo: 

11 « 

Che accogliendoli entrambi affàbilmente, 

E fatto Guida lor, cosi ragiona: 

Confettatevi ornai : 1* Onnipotente 

Dio , che nè meno a gli Angeli perdona , . 

Di vottra Umanità già penitente 
A pietà è mollo, e*l grave error condona; 

Ed a l’originai Colpa funefta 

De rUotn caduto il gran Riparo appretta. 

i». 

Meco venire, ad ammirar, quai penfa 
Tratti di tino amore in vottra aita : 

Con foddisfar la fua Giuftizia immenfà, 

Fa trionfar la fua Bontà infinita: 

Quai di Giuftizia , e di Pietà difpenfìi 

Atti in dar morte a Morte, e a l' Uomo vita; 

E qual rende Lucifero convinto. 

Per forza no, ma per giuftizia vinto, 

_ . l ì 

Dille : E co* due Conforti il patto move 
Per l' Empiree del Cicl ftrade ammirande: 

Pattano feinpre a maraviglie nove. 

Ovunque vago il guardo lor fi fpande. 

In loco al tin pervengono, da dove 
Splender veggon Città quadrata, e grande: 

La gloriofa ella è Gerulalemme , 

D’oro coftrutta, e di Celefti gemme, 

Toccano 
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Toccano al Cicl del CicI quafi il contine 
Le inora maedoic, in alio torte: 
Dodeci lòde Gemme Adamantine 
Forman la baie lor colante, e forre: 
Di Diafpro han le foglie, e Gridai line, 
Tre in cialcun lato lor, dodici Porte, 
Da dodici cottruKe intere Perle, 

Che tanti Sol rafletnbrano, a vederle. 


Introdotti coli dal fanto Duce , 

La beltà ne contemplano, c il decoro: 
Ladricaro di gioje il fuol riluce, 

In diafno incadrace, e lucid’oro; 

Son gli Edifici una matticela luce, 

Piazze , Palagi, e Vie, tutto è teforo, 

Tcfor di Paradifo, onde arriccino 
Le Manfion de la fua Reggia Iddio. 

i6. 

Giunti nel mezo a la Città beata, 

Veggon di lucide Acque un dolce Fiume 
Sgorgar da un Tron , che fi alza, e fi dilata, 
D’immcnfo cinto, ed infofìribil lume. 
Ch’ogni gran Mente in renderne abbagliata, 
Modra, cne il Soglio lìa dei Sommo Nume, 
De TUniverfo in cui più, che nel redo. 

Di lui l’Etter Divino è manifedo. 

* 7 - 

Deh perchè (fclama Adam) Celedc Metto, 
Almen per adorarlo , al guardo mio 
Non è per grazia un atomo concetto 
Veder la gran Beltà del nodro Dio? 

Non c, rifponde, ad Uom mortai permetto. 
Veder la Maedà, che là vegg* io. 

Del Cielo un Dio poich’aprirà le porte. 

Lo vederete voi, ma dopo morte. 
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18. 

Dal Lume de la Gloria eterno , e vivo • * 

Elevata, illullrata allor la Mente, 

Con occhio fpiritale intuitivo 

Godrà Dio faccia a faccia eternamente, 

Per or mental non può guardo nativo 
La potenza filfar tanto altamente: 

Non può da limitata intelligenza 

Capirli appieno un Infinita ElTenza. . , , 

19. 

Allor sì, che da voi chiara, e fvelata . 

Sarà perfettamente in Ciel capita 
Sua Spiritai Softanza, ed Increata, 

Onnifcia, Onnipotente, ed Infinita; 

Somma, Alta, Ottima, Malfima , Beata , 

Che pen fa, e vive, ed è il penlar fua Vita, 

E Dio, fe definir vuoili in rifiretto, 

E* un* infinitamente Ente Perfetto . 

io. 

E' Grande, Illimitato, Indipendente, . • ; 

Forte, Santo, Immortale, Eterno, e Vivo; 

Da sè fenza principio è Suflifiente , 

Vero, Buon, Spiritai, Supremo, e Divo, . 
Savio, Giulio , Pietofo, e Providcntc, 

Libero, Amante, Altillimo, ed Attivo, , 
Perfezioni in sé infinite aduna, > 

E in infinito anch*è perfetta ognuna. 

zi. 

Semplice, cd Uno : e in sè contiene il Tutto,,. 
Sopra del quale, cd inira il qual c Nulla. 

Sotto del qual Ila ubbidiente il Tutto, 

Efira il qual, fenza il qual, trovali Nulla; • 
Per il quale, dal qual procede il Tutto, 

Nel quale è il Tutto, e fuor del quale è Nulla; 
Prima del Tutto il Nulla in lui non era, 

Il Tutto è in Lui qual punto, cd Egli è Sfera. 

Muta 
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t6. 

Ma perchè ciò, eh* è in Dio, pur anco è Dio , 

Nè far può, che non fia Softanziale, 

Quella Idea, che di se già concepìo, 

Pur a sè flello e Confufianziale, 

Verbo eli’ è come Lui, che il proferìo, 
Coeterno, Increato, al Padre uguale, 

Verbo, come il Divin formilo Intelletto, 

Anche Infinito Dio, fouimo Perfetto. 

. * 7 - 

$c fteffò ama nel Verbo il Generante, 

Riama il Verbo Figlio il Genitore: 

L'Amato amando, in riamar l'Amante, 
Unitamente fpirano 1* Amore: 

L’uno, e l’altro così Nume Spirante 
Sono un fol Dio ne lo Spirato Ardore : * 
Ch’eflèndo in Dio, Dio vero è per ragione. 
Col Padre, e col Figliuol, Trino in Perfone, 

& 8 . 

Ch’Ente Sommo Perfetto cllèndo Dio, 

Perfetto non farla, fc non foire Uno: 

Padre Dio, Figlio Dio, Spirito Dio, 

Perfetti fono in Tre, perfetti in Uno: 

Tre Perfone, ed un Dio : Non farìa Dio 
Dio, s’ellèndo Dio Trin, Dio non folle Uno 
E benché Trina fia la Suffiflcnza , 

Unica è la Natura, Una l'Elieriza. 

*9 

Providente è lo Spirto, e il Genitore, 

E il Figlio pur : nè fon tre Providenti . 

Il Figlio è Sapiente, e i’è l’Amore, 

E il Padre ancor : nè fon tre Sapienti . 
Onnipotente è il Padre, ha par vigore 
Spirto, e Figliuol : nè fon tre Onnipotenti, 
Dio il Padre, Dio lo Spirto, e Dio il Figliuolo; 
Ma tre Dei pur non fon , fono un Dio Solo . 


Ahi 


» 


« 
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$ 0 . 

Ahi quanto è flato grave il noflro errore 
(Prorupper* ambi allor gli Spofi afflitti)* 

Di cosi grande, altiflìino Signore 
Gli ordini in trafgredir , che ci ha preferirti l 
Un degno Dio di un infinito amore 
Offcfo abbiano co* nortri rei delitti , 

Quanto ne duoli Deh chi ci dà, che tale 
£ tanto fia il dolor! ch’eguagli il Male! 

1 *. 

Come (profegue Adam) poflibil fia. 

Contro l’innata intrinfeca evidenza , 

Che alcun giammai de la Progenie mia 
Giunga ad una sì ftolta impertinenza , 

Che negare in Natura audace fia 
La reale di Dio chiara Efiflenza? 

Che s’è certo, che l’Uomo efifia, e fia. 

Più certo egli eflèr dee , che Dio fi dia . 

^ 3 *. 

Sì ( gli rifponde il Condottier) pur vero ? 

Fia, che più di un farà perverfo Core, 

Che con troppo empio labro, e menzognero 
Negherà l’Eiiltenza al Sommo Autore, 

Error di volontà , non di penfiero, 

Ingannato non già, ma Ingannatore, 

Di sè più, che di altrui, come chi vuole 
Gli occhi ferrar , per poi negare il Sole . 

33 - 

Teflimonj fedel del Creatore 
L* opere tutte fon de la Natura; 

Ti porta al fommo tuo primo Motore 
Quel moro univerfal , che femprc dura; 
Predica il fbmmo fuo làvio Rettore 
L’ordin ne l'Univerfo , e la mifura: 

Le Creature tutte, ognor fent’io, 

Di Dio far fede , e dir , che ia loro è Dio . 

Pazzo ' 
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Pazzo farla chi, in oflTervar formata 
Città Reai , con ordini ammirandi , 

Piena di augufta Corte, e frequentata 
Da Miniftri, da Popoli, e da Grandi, 

Dicerie , che non fia poi regolata 
Da chi il regga, e provveda, e vi comandi ; 
Ma più il farà, chi vedrà il Mondo, c lènza 
Retto il dirà di un'alta Intelligenza. 

35 - 

Tale è di Dio l'idea ne l’Alma imprelfa 
Da quel Sommo Fattor, che a sé la crea, 
Che chi lo nega ancor , quei lo confetta: 
Che noi potrìa, fe non ne avettè idea: 

E quella idea di un Ente fornmo efprelfa. 
Fa una fomma Cagione in lui s'idea, 

Che imperfetto non può finito obbietto 
Ente rapprefentar fommo Perfetto . 

3 *. 

Nè tale idea la Fantasia compofc 
Da varie perfezioni , infieme unite ; 

Che l’univerfità de l’altre cofe 
Perfezioni in sè non ha infinite. 

L'idea, che innata Dio ne l’Uomo efpofè, 
Ha di perfèzion doti compite: 

Nè, come idea, da mille obbietti eftratta. 
Aver cofa a sè può giunta , o detratta. 

37 - 

E d’onde mai qualunque Ente creato 
L'Uomo fa, che non fia fommo Perfetto? 
Fra le perfezion , di cui è dotato , 

Come arriva a difeernerne il difetto? 

Se non perchè ne la fua Mente innato 
Di un Ente perfettiilìmo ha il concetto? 
Di un Archetipo tal col paragone 
Di ciò, che manca altrui, fa dar ragione. 

Sa 


Tanta 


Dio. 



} 8 . 

Tanta ha difiinaione , ed evidenza 
Quella, eh* ha in se la Mente , idea fuperna 
De la Divina, ed Infinita Efienza, 

Semplice, perfettilfima , ed eterna. 

Che incluia uccellarla ha l'Elìfienza 
Indivifibil , viva , e fempiterna, 

Che di Pcrfezion fomma ha le tempre. 
Sempre fu, Tempre c in atto, e farà Tempre. 

^ . . 4 3 9 - 

Qui dice Adam : come ne l'Alma imprime 
Del Sommo nofiro Dio l'Onnipotenza 
La innata idea, che ne la Mente efpriine 
La incomprenfibii Tua Divina Elfcnza? 
Rifponde il Serafini La idea fublìme 
Di Dio, che a l'Alma è nota ad evidenza, 
Non è da Dio difiinta, o fuori di elfo, 

Ma fol la idea di Dio vede in Dio Hello . 

40. 

Da Dio, ch’c vero Lume , Ellbnza, e Vita, 

Ave eller, vita, e lume umana Mente: 

A Dio per lume di natura unita, 

Anche unita al Tuo Corpo, ha Dio prefente i 
In Dio vede di Dio l'idea infinita, 

Ch'è del Lume Divin raggio evidente, 

E tra Spirito, e Spirito unione 
Per intima fi fa cognizione. 

41. 

Deh (gli foggiunge Adam) fe Dio in sé Hello 
Vede, in tal raggio Tuo, l’Anima mia, 

Perchè unita al Tuo Dio , non l'ò concefiò , 
Che nel foinmo Tuo Ben beata fia? 

Molto, Adamo (gli dice il favio MelTo) 
Vifione imperfetta è quella in via : 

Sol può, a lume di Gloria Alma elevata. 

Per vifioii perfetta eiTer beata . 
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4*- 

Tal chi per foro angufto , in cui non fuole 
Tutto del Sol pattar Paurco fplendore. 

Se il Sol rimira, in quella immenfa mole 
Vede un barlume fol del gran chiarore : 

Vede in quel raggio il Sol, non tutto il Sole, 
N* ha fol Pidca , non godene il calore ; 

Ma, tolti ornai gli oftacoli, poi fente 
Schiararli , incalorirti interamente . 

4L 

Il Serafin , di amor Celetie accenti) , 

Sì dille; e al Divin Trono Adam converfò 
Vide, di lume in quell* abbitiò intenti), 

Chiaro apparir lucido fpecchio, e terfo. 

Che tutte puote in sè, cotanto £ immenfo. 
Le idee rapprefentar de lTJniverlo; 

In cui ditiinto appar, nè punto ofeuro, 

11 prefentc, il preterito, e il futuro. 

44. 

Che fpecchio è quel, che immagini figura, 
Vano da ogni altro fpecchio (Adam propofe) 
Di tutta, in cui Puniverfal Natura 
Par, che fien nei lor elfere le cofe, 

E godono entro quel vita più pura , 

Qual nel principio lor forme nafeoie; 

Anzi in lui più vivaci , e più perfetti 
1 timulacri fon de’ loro obbietti? 

• *» 4 $• 

Di Dio (rifponde Quei) l’alta Scienza 

Quel fimboleggia a te fpecchio lucente, 

E’1 tutto rapprefenta a la preienza 
De l’infinita lua Divina Mente, 

Che il trafcorlb , e’1 venturo ad evidenza 
Sempre, ed anche il potiibile, ha prcfence; 

Ab atemo , in sterno in cui fecreti 
Stan di Dio gl* infallibili Decreti . 

■ & % A quelle 


é 
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4.6. ' : 

A quelle de lo Specchio idee leggiadre 
Volto Adam de la Mente allor l’acume. 
Vede a deftra feder del Sommo Padre 
Il Figlio , e in rnezo lo Spiralo Nume: 
De’Cbori tutti Angelici le fquadrc 
Affiftongli, librate in fu le piume. 

Spiriti eiecutori ubbidienti 

De l’alta Triade a i cenni onnipotenti, 

* 47 - 

Nuda, ma bella più, quanto più afflitta, * 
Mira Donna proftrata al Divin Trono, 

Da intenfo duol ne l’Anima trafitta. 
D’umili accenti in fupplichevol Tuono, 

Che vero pentimento al cor le ditta. 

De le fue colpe a Dio chieder perdono : 

E tra fofpiri ardenti, e pianto amaro, 
Implorargli a gran danno un gran riparo . 

Di celefte beltà , Donna Celefte 
Appar di quella indi Avvocata, e Duce, 
Che con volto Divin fi adorna, e vefte 
Di fpiritale,ed increata luce: 

Con pietofe maniere, e luci mefte 
Suppliche al Nume a prò di quella adduce ; 
De l’infinita fua fomma Clemenza 
Pregandolo a fvegliar l'Onnipotenza . 

49. 

Chi fian le belle Donne, Adam procura 
Da l’Angelo £àper, che l’addottrina. 

Una è ( die’ ei) l’Umana tua Natura, 

Che il tuo grave fallir pofe in mina» 
L’altra, che pia di follevarla ha cura. 
Sempre clemente, è la Pietà Divina, 

Che coll’ irato fuo Padre, e Signore 
Interpon la Bontà del fornaio Amore • 


* 


Vedi 


s 
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fo. 

Vedi a la Donna addolorata appreflò 

v Orribile apparir rufo Dragone , 

Che in diece corna ha il cor fuperbo efpreflò, 
E in fette capi rei fette corone. 

Ben ravvifar lo dèi, perch* è lo fleflò, 

Che veduto hai ne l'infernal magione. 

Or contro fa, con barbara arroganza , 

De la Natura Umana a Dio fidanza. 

$*• 

Vuol, eh* Ella fia fila per giuftizia {chiava. 

Per via de le fue induftric a Dio rapita: 

Che indegna è di perdon fua colpa prava. 
Benché n*abbia di duol l'alma contrita: 

Che con lagrime invan macchia fi lava, 
Quando l'offèfa, a Dio fatta , è infinita: 

Che viepiù ingiufto Dio {ària , fe dona 
A gli Angeli l'Inferno, e a l’Uom perdona., 

$*- 

Afcolta, al beftemmiar di quel Superbo, 

Per giuft'ira de gli Angeli il bisbiglio: 

Mira il Padre, lo Spirto, e il Divin Verbo 
Fra loro confultar, rtretti a configlio. 

Da pietà molfo, e iniiem da fdegno acerbo 
Guarda, # che fi alza il Sempiterno Figlio: 
Senti , come decreta : E voce udiflì 
In Cielo allor, che fe* tremar gli Abbiflt. 

Sì- 

Cicli udite : odi Terra : Io, che dovea 
Con innocente Umanità fpofarmi. 

Di lefa Deità già ch'ella è rea, 

Rifolvo, di paifibtle umanarmi: 

Nafcendo poi da Verginella Ebrea, 

Tutte le colpe fue voglio addogarmi; 

E a rifarcir di Dio l'otfefo onore , 

Spoglie, e pena portar di Peccatore. 


S 4 


Con 
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54 - 

Con una goccia io ben potrei ai Sangue 
Lavar dal macchiato Uom la colpa immonda 
Ma, per lànar l’Umanità, che langue, . 
Spargerlo voglio in fu la Croce, ad onda: 

Si , per giuftizia, vuò di morrai* Angue 
L’Uomo a l’empia fottrar rabbia iraconda: 

Da fchiavitù lo comprerà del Rio 
L* infinito valor del Sangue mio. 

fS* 

Ah, Dio (gridar (ente il Dragon) qual vuoi 
A la Divina unir Natura infetta? 

Come abbaiTar potranfi i falli tuoi 
Col nafeer da una Madre, a me foggetta? 
Odi, o Verbo Divin : nò dei, né puoi 
Carne afiuraer, da Dio già maledetta, 

11 Lcgnaggio peccò tutto in Adamo: 

Di radice corrotta e guaito il ramo . 

Adam fentì , che la Pietà rifpofè 
A quel : Quanto t'inganni , o gran Fellone! 
Pria di ogni altro ab aterno Iddio propofe 
La in tempo ai extra fua comunione ; 

E del fuo Eterno Verbo allor difpofe 
Con l’Uomo la Ipofiatica unione; 

E ne lo filante lidio Ei dar difègna 
A sì degno Figliuol Madre ben degna . 

S7* 

Ne gli altri ifianti poi, libero, e lieto 
Vuole in fiato di grazia Adam creato; 
Romper* indi il picvede il gran Divieto , . 
Onde n’è l’Uman Genere macchiato. 
Ritrattar quel non dee primo Decreto, 

Che pura Madre a puro Figlio ha dato:- 
Perciò, qual ne ha l'idea, tal la conferva, 

E da ogni altro la eccettuale la preicrva. 

, Comt 
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j*. . „ 

Come al gran Padre è in Ciel limile il .Figlio, 
Simile anco al gran Figlio ci vuol la Madre: 
Qual per Natura è benedetto il Figlio, 
Benedetta per grazia ci vuol la Madre: 

Prender dee Carne Immacolata il Figlio, 

E per ragion da Immacolata Madre: 

É ciò, pria di veder di Adamo il fallo 
Lo può : Lo dee : Lo vuol. Che fia? Farallo* 

.. S 9 • 

Il pollo: Il devo: Il voglio, (in quello Tuono 

Parlò il gran Padre:) E rifuononne il Cielo. 
Gli Angeli n’efultar : Fu il Detto un Tuono # 
Che affitte al cor del rio Serpente un telo, 
Arrilè a ciò de l’alta Triade il Trono, 

E de la fua Cortina aperte il velo ; 

E di Dio apparve entro l’eterna Idea, 
q Immago, eh* era Donna, e parca Dea. 

60. 

Parve una Dea : tanto era il Bello , e tanto 
Lume fpargean le Forme lue Divine: 

Vette, di Sol tutto tettino , un manto. 

Dodici Stelle ha per Corona al crine: 

Sotto il Tuo piede Immacolato, e Santo 
Ha per fgabel la ttelfa Luna al tìne. 

Viftala Adam, poco mancò, che pio 
Non la onorò, non l’adorò per Dio. 

6 1. 

Difs’Eva: Chi è cortei, che, quale Aurora, 
L’Empireo a iliuttrar vien col Tuo bel vi£ò? 
Che Regina da gli Angeli fi adora? 

Che l’occhio tiene al Divin Figlio affifo? 

Che la Triade Santittxma innamora? 

Che par, che imparadila il Paradilo? 

E fa tremar col guardo luo potente 
Di tema, e rabbia il tradiior Serpente? 

E1 


f 
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6 x. 

E*1 Scrafin rivolto a lei : Fia quella 
De l’Incarnato Dio la Genitrice: 

Verrà, con Dio l’Umanità rubella 
A riconciliar Mediatrice: 

Redimer PUom da la Tua colpa fella 
Potrà , col Figlio infiein Corredentrice, 
Danno una Donna a l’Lfom di eterne doglie 
. Recò, e tu folli, e un* altra Donna il toglie. 

. 6 \. 
x Udire Lei : Dianzi al Divin cofpetto 
Prollrata, udilR allor, che sì dicea : 

.. Quello, ch’io partorir Figlio diletto 
Glorioin, impalTìbiie dovea, 

Partorcndol pallibile, prometto 
Seco patir da la malizia Ebrea, 

Crocitìflì ambo, a prò del Peccatore, 

Saremo, Egli nel Corpo, ed io nel Core, c 

6 4. 

Abbraccia il Figlio allor la Madre Umana, \ 

La lbofa a sC lo Spirito luperno, 

E*1 Padre, coronandola in Sovrana, 

Del Tutto ai Figlio, e a Lei dona il Governo* 
La follevara fa datura Umana 
Seder col Figlio a lato il Padre Eterno, 
Dicendo : A la mia Delira intanto fedi. 
Mentre ti pongo i tuoi Nimici a' piedi. 

6 $- 

Tanto foffrir l’Angue lnferna! non puote, 

E per ira, e dolor s’infuria, c finania : 

Si contorce terribile, e lì fcuote, 

Di velen gontìo, e d’iraconda infania: 

Si sferza colia coda, e fi percote: 

Con fette bocche i membri fuoi dilania; 

E con rabbia infernal beltemmia il rio , 

Cullo, l’Umanità, la Madre, c Dio, 


Comanda 
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66 . 

Comanda allor l’Altiffimo a Maria, 

Che di Èva contro il tìer vendetta faccia : 

Ed Ella, anche efaltata, umile, e pia* 

Calpetta a lui col Tanto piè la faccia; 

E de la fua fuperbia a 1* Idra ria 
Spezza le corna, c i fette capi fchiaccia: 
L’empio inabilTa : E con tenore eterno^ 
N'efultò il Cielo , e ne ululò l’Inferno. 

6? ' 

Qual Scena Teatral , che rappresiti 
Or di Numi, or di Eroi mirabil' opre: 

Or Corti Empiree, a* Popoli affittenti, 

Or Mari, or Campi, or Selve, or Città fcoprc: 
Moftra apparenze, e cambiale a momenti; 

E quella 1 , ch’efibì, con l’altra copre; 

SI co i bei Simulacri , e lulinghieri 
Or in Terra , or in Ciel porta i penfieri f 

6 8. 

Tal , ma più al vi vo , in quel gran fpecchio ettenfo , 
Ch’ettbifce di Dio la Preicienza, 

Con l’Occhio mira Adain, non già del Senfo, 
Ma de l’intelligibile potenza, 

De i Decreti Divin TAbbiifo immenfo 

. Elporfi in tempo, e porli in elittenza, 

Un dopo l’altro, in quello Tutto etterno, 
Quanto in un punto Dio volle ab aterno , 

69. 

Vede Adam ne lo Specchio il Mondo tutto p 
E fu l’Orbe Terreo sé fletto folo: 

Poi da sè folo immenfo Arbor produtto, 
Stender di rami un’ infinito ttuolo , 

Da qual fpuntava in ciafcun gambo un Frutto, 
Coprendo al fin tutto il Terreftre fuolo, 

E in ciafcun Frutto ancor del doppio fello 
U nome era di ognun foriero # ed efprettò, 

; De 
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De T Albero ogni Ramo alquanto alzato 
S'incurva vcrlb Terra, e vi fi apprende: 

Di quelli ogni altro germe abbarbicato 
Alzali, e pur fi curva, c al fuol difccnde. 

Dal calce principal fol diramato 
Dritto un Tronco fi clcva,c in Cielo afeende. 
Sin, clic l'ultimo Ramo a un Ramo, edutto 
Da la. Triade, s* inneità, c fa un bel Frutto. 

7 1 * 

Qui al Nunzio dice Adam del Sommo Dio: 

In tal milìeriolò Arboreo Legno, 

Che voglia diinolìrar, veggio ben' io, 

De rumano Legnaggio un chiaro fegno. 

Che propagar li dee dal corpo mio ; 

Ma non comprende ben l’olcuro ingegno. 
Perche tutti 1 tuoi Rami incurvi al fuolo, 

E retto verlo il Ciel ne inalzi un folo. 

71. 

Adam, (rifponde Quei) cotanto è grav# • 

Il pondo di tua Colpa Originale, 

Che tutte fortiran dillorte, c prave 
Le Stirpi, che ulciran dal tuo Pedale: 

L'alme del rio Satan fian tutte fchiave , 

Infette di un Veleno univerfale. 

Gravi di proprie Colpe, e lenza emenda, 

Uop’ c, che ognuna a gl* Inferi difcenda. 

Un ^amo lol , cui Privilegio diede 
Dio, benché aneli* ei da re fpunralle impuro* 
Ridoro aver da rivelata Fede 
Di prometto Melila Crillo venturo , 

Dritto poggiando in ver l'Eterea fede, 

Un Gambo getterà, che fol da puro: 

Pura Verga colici farà MARIA, t 
E Frutto del fuo Fiore il gran MESSIA. 


Sì 
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Sì ditte : E con facondia alti , c fovrana 
Indi il Divino Intcrpctre ficguìo , 

Tutta a fpiegar de la Profapia umana 
La Generazion de l'Uomo Dio. 

Dal tìglio Set fino a Noè gfi fipiana 
La dipendenza , e che ad hnoc Ibi rio 
11 penetrar del bel Giardin le porte, 

D'ond* ei fu cficlufio, c non guiìar la morte. 


„ 75 - „ 

Qual ne l'Arca Noè fialvò coftrurta 
Da Tacque, in pochi, il Gencr rutto umano: 
E poiché popolò T Armenia tutta, 

Illuttrò il Regno Italico, c'1 Sicano, 

La Gente a TArti, e a le Scienze ittrutra 
Sotto il nome onorabile di Giano, 

E de la fina Progenie il dritto ramo 
Da Japeto narrò fino ad Abramò. 


^ 7 6 ' 

Di Abram, d' Ifacco, e di Giacob la gloria 
E la felice lor Genealogìa 
EfprelTe, e quanto ha ne la Sacra Scoria 
Di Giuda, e d'Ifirael la Monarchia: 

Del fanto Re fe* fpecial memoria, 

Che uni a la Profezìa la Poesìa ; 


E come infufa al fiuo Figliuol reale 
Fu da Dio la Scienza univerfialc . 


/ / • 

Così di grado in grado il Serafino 
La Profapia (coprì sì fortunata. 

Sin che ad Anna divenne, ed a Gioachino, 
Da'quai nacque la Donna Immacolata, 

Che piena de lo Spirito Divino, 

Da virtù de i'AltiiIìmo adombrata, 

Diè poi fenz'opra di Uom,qucl Frutto eletto. 
In sè dai Santo Spirito concetto . 




Tal 
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7 ». 

Tal de le Tre SanritTìme Pcrfone 
(Qui {clamò Raffaele) il Figlio Dio, 

Senza veruna ha confutìone 
Di Nature, vero Uomo, e vero Dio, 

Onde per l’ipollatica Unione 
Dio feenda a J* Uomo, e 1* Uom s* inalzi a Dio, 
Che Grazia ! Ma che obbligo! Ha Dio dato 
A l’Uomo un Don, che a l’Angelo ha negato. 

79 * 

Poiché fparir di quelle idee fupreme 
Le Viiioni altilììmc ammirande; 

Condotto è Adam con la Conforto infieme 
Per 1* Empirea Città faifofa, e grande: 

Da le parti di mezo a 1* altre eltreme 
Un infinito numero fi fpande 
Di Manlio n beate , intorno polle 
Al Tron di Dio, di aureo criital compofìc, 

80. 

De le felici, e fplendide Magioni 
Le varie ammira Adam forme novelle : 

Altre, quai gran Teatri, han di balconi 
Di ordini, ignoti a noi , ferie più belle: 

Di pcnfili altre in guifa im mentì Troni, 
Sembran di Paradiio cccclfc Stelle : 

Altre quai Nubi lucide pendenti. 

Scorrono il Ciclo, al par di Carri ardenti. 

* 81. 

D’Èva, e di Adam 1* Arcangelo a le iflanze. 

Quei dichiara, a caratteri gemmati 
Nomi, che fcritti in quelle Empiree Stanze 
Son de i futuri Abitator beati ; 

E in fpccie di color fé* rimembranze. 

Che fian tra Savj Sunti annoverati, 

De la Chiefa di Dio Lumi maggiori, 

Crifliani Filofofì, e Dottori. 


Poi 
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8 *. 

Poi quel vedendo Adam mirabil Fiume, 

Che 1* Empirea Sion bagna, e circonda, 

E fgorgato dal Tron del Sommo Nume 
Di Zalfìr letto, e di Smeraldo ha fponda. 

Di cui lembra Tumor porabil Lume, 

Sì preziofa , e sì Iplendcnrc ha Tonda, 

Ne* Tuoi chiari licor, desìo gli nacque, 

Tuffar la fronte, cd alleggiar quell’ Acque. 

8 *- 

Ma : Ferma, Adamo, (il Serafin gli dice) 
Quella attinger non puofli onda Vitale: 
L’Acqua ella c del B ittefmo : A TUom non lice 
In lei terger la macchia originale, 

Sin, che incarnato un Dio renda felice 
L’Uom col Lavacro fuo Battelìmale. 

Balla per ora a renderti lìcuro, 

11 creder fol nel Redcntor venturo. 

Almcn gullar quel preziolo Frutto 

Qui (gli foggiungc Adam) folle a noi dato. 
Più di ogni altro ammirabile produtto 
Da quel Legno gratilfimo , e beato , 

Che del Fiume Vitale in mczo al flutto 
Vien da quell* Acque lucide inalbato; 

E*1 Legno, e'1 Frutto è de la Vita, o a quello 
E* flmigliantc aliai , ma aliai più bello . 

11 bel Frutto per or, che il guflo invita, 

Bocca Umana alleggiar, non li coniente. 
Quando ( rifpondc Quei) Frutto di Vita 
Fia da un Legno di Croce un Dio pendente; 
Allor darà la iua Bontà infinita 
Sè Hello in cibo a tua futura Gente, 

Offrendo, per dar vita a TAlmc umane. 

Sotto le Specie, il Corpo fuo, di Pane. 
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E del gran Dio la Carità sì fina 
Con l’Uom , che Tua delizia è ipecialc. 

L’alta non i'ol Natura iua Divina 
Dà a la Natura umana univerfale, 

JVla ne la Sacra Eucariilìa s’inchina, 

E a ciafcun* Uom fi dà individuale: 

Tal con vantaggio, oltre ogni uinan desìo. 
Anche con cialcun’ Uoin fi uniice Dio. 

87. 

Sì ditte : E fipiega a gli Uomini primieri 
Con altra poi Filoiofia iupcrna 
La Legge di Natura, e i Dogmi veri. 

Che de (’Uom icritto ha Dio ne l’Alma interna 
Dichiara i Sacramenti anco, e i Mittcri, 
Richiedi a conieguit la Vita Eterna: 

E lor promette al fin, preià licenza. 
Perpetua un’invifibile alfiitcnza. 

88 . 

Furono a i Corpi Tuoi rettituiti 

Gli Animi allor de i conl'olati Spofi. 

Sorfcr lieti da Terra; c conferiti 
Fra loro i Ratti Tuoi mitteriofi, 

Confortanlì a vicenda ; e infieme uniti 
Di grazie ufiicj a Dio rendon pictofi ; 

E imprendono, di ciempio a mutue gare, 

Di lor falvezza eterna il grande affare . 

Fine del Canto Vigefimo , ed Ultimai 



DISCORSO 


r 


9 


i 



DISCORSO 

DELL' 

A U T O R E, 


In cui rif panie alle Oppofizioni' fattegli 
DAL SIGNOR DOTTORE 

D. GIUSEPPE MONCADA. 

Sopra la Tua Sentenza 

FERMENTAZIONE. 


C On fomma confolazione ricevo reruditif- 
fimo difcorfo di V. S. , in cui eiamina 
l’ ipotcfi della Fermentazióne, da mo 
propolìa nel quarto Canto del mio Poe- 
ma. Ma fui bel principio rcfto , non fenza mio 
rolTore, confufo dalla fua cortesìa, lcorgcndoiì , 

' in vece d’un* Obbiezione , un elogio. Ella avvez- 
za a Tempre vincere ha voluto inoltrare , che fic- 
comc ha maifempre làpuro procurarli de’glorioti 
vantaggi nell* arringo delle Lettere r Tappia altresì 
manifeftarti vittoripìa in quello della gentilezza. 
Io , conforme mi dichiaro in quello per vinto, così 
procurerò , per quanto le mie deboli forze mcl • 
permettono, di rifponderlc in parte, fe non cor- 
rifponderlc appieno alle fue lbttilillìme iftanze. 

Prima però di feiorre le fue dot t illune diffi-, 
coltà , mi raffembra non «inutile alla maggior 
chiarezza della materia , toccar lievemente aicu- 
pe confiderabili premette. 

Tomo IL ? Darti 
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Darfi una foftanza fluida fottiflilima in na- 
tura , non lòlo da moderni Filofofanti ma da 
Platone , Ippocrate , ed Arirtotile Hello è dimo- 
ftrato . Si manifefla la di lei cfiftenza negli aro- 
mi della luce , negl* influfli magnetici , negli efflu- 
vi elettrici , nella polare direzione dell’ Ago, ed 
in mille altre indubitate evidenze . S*iniìnua_ 
quell* Etre mobililfimo in tutti i corpi, non iblo 
all* Intelletto , ma al Senfo porofi , icorrendo in- 
fenfibilmcnte per tutti i cicchi meati de* compo- 
ni fenflbili, o liquidi, o folidi , che fìano, e non 
{blamente tra gl* interftizj , che lafcian tra loro 
mailòlette compoile di corpicciuoli ammaliati 
d* atomi , ma anche fra i minimi fpazj , che re- 
flano fra la fuperflcie de* minimi indiviflbili com- 
ponenti. 

• Per la fua impaziente mobilità , ed agitazio- 
ne rapidiflìma efee da minimi forami de' corpic- 
ciuoli l’etereo fluido, dando luogo al fufleguen- 
te influflo della (iella foftanza , il quale da' pori 
de* Corpicciuoli circoftanti vien tramandato , di- 
videndoli in tanti fottili rivoletti, quanti fono i 
minuti forami , da quali fgorga : fpiccano fuori 
gli Eterei rufcellctti, meno, o più tenui* a pro- 
porzione dell* ampiezza de* pori , da cui fcaturif 
cono , e più * o meno vigorofi per la maggiore , 
o* minor quantità della materia , che portano : 
onde qualunque volta non incontrano ne* meati 
de* corpi ambienti capacità fpaziofe , forzati a non 
poter retrocedere dal confegucnte influirò , fon 
coftretti , ritorcendo da* lati , e lambendo la iu- 
perficie del corpulcolo * d’onde zampillano , a— 
formare , in circonferenza di quello , un vorticet to 
di materia eterea * e intorno a lui inceflante- 
mente li volgono, refiftendo all* immediato con- 
tatto di quei Corpi , che non han capace porofltà 
di ricettarli baftaatememe • 

Si 
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Si manifefta l’emanazione degli atomi Ere» 
rei, e la determinazione de* Tuoi Hufcelletti nella 
Calamira, ne* Vetri, ne’Crirtalli , nelle Gioje dia- 
fane, nelle Spinelle, ne’Topazj, ne* Baiali! , negli 
Smeraldi , ne* Diamanti ; nella prima colla dire*; 
zione al Polo, e virtù magnetica , e negli altri 
coll* elettrica facoltà fi palcfa l’effluvio Etereo 
nelle diffufioni d* innumerabili corpi lucidi , ed 
in particolare nel Diamante. 

Che altro, fe non l’agitazione , e circumvo- 
luzione de* rivi Eterei, c quella, che mantiene in 
flelliiofo moto, in pieghevole contorcimento, 
cd in guizzi anguiilari le particelle de* liquidi? 
Ammettono quelle, a mio credere , l’influftb de- 
gli alterni rivoletti folamente in parte , onde il Te- 
ttante di quelli facendole attorno un eterea atmos», 
feretta le mantiene divife ; forzandole però fem- 
pre ad accollarli fra loro quella porzione di Etere, 
che fi comunicano vicendevolmente, a differenza 
dè*folidi, i di cui corpicciuoli componenti aflor- 
bifeono in maggior parte ne* loro proporzionati 
forami il loro fcambievole influirò , {cacciando 
rutti gli altri fluidi ambienti, infra di loro inter- 
porti , ed a differenza de* Corpi attualmente di- 
vili , come la polve , le di cui mallètte non fi 
partecipano alternamente gli Eterei effluvi^tti in 
niuna porzione . 

Del vicendevole , o concorfo , o rlfugitfi de* 
Corpicciuoli , ne vediamo l’cfempio nel fenòmeno, 
ortèrvato dall’ ingegnofirtìmo Borelli , a Cui hu. 
rimetto per ammirare la caufà , la quale benché 
divcrfa,è molto applicabile alla prefente Ipoteliy 
Alcune laminette aride di ferro , e tavolette di 
legno , nuotando full’ acqua , fe fono in certju. 
dillanza tra loro avvicinate, fpontaneamente fi 
muovono , le ferree , con le fèrree , le lignee , 
tcon le lignee, ad un vicendevole accoppiamento, 

T ♦ ma . 
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ma le lignee con le ferree ad una alterna fuga, 
e fcambievolc repulfa 

Non da altro , fe non da zampillerà eterei, 
è cagionato il curiofo bollimento , i rifalri rapi- 
di , e i minutiffìmi fpruzzi , che fan le minime 
gocciolette dell’ acqua in vaio di vetro , i di cui 
orli iiano colle dita bagnate, circolarmente com- 
preffi : colla prcfllone , li vibrano le particeli^ 
clalfiche del vetro , ed anguftandofi il meato, 
eh* è nello (pazio della particella comprctta^, 
fpreme TErerc , forzandolo ad influire con im- 
peto negli altri fpazj , onde , e po’l moto vibra- 
rivo delle maflolette del vetro , e per f imp.ulfo 
degli eterei divertimenti, fi perturba , e comma- 
ve l’ordinario corfo, cd agitamento dell* eterea 
materia nel vetro refidente ; onde dagli elicmi 
pori del vetro con impeto , fchizzando , rapilce 
ieco le particelle dell’acqua, forzandole, prima, 
per il mediocre moto , a bollire , e poi , per ac- 
crcfciuto impeto , a balzar fuori del vafo . 

Nè è un poetico ritrovato, che quei Ccrpic- 
cioli o fluidi, o nuotanti in fluido, che non tro- 
vano in altri corpi o liquidi, o confidenti, meati 
difpofli a ricevere i loro effluvi , ed ammettere 
reciprocamente gli altrui, reliflono all* immedia- 
ta unione di quelli. Non dalla fola differenza 
delle particelle componenti , ma dalla cfclulione 
ancora dell* eteree emanazioni gli compartono 
diverfo moto, dipende, che l’aria non fi mefcoli 
con gli altri liquori , l’acqua con foglio , l’ac- 
qua e foglio con f Argentovivo » Da ciò deriva, 
che molti liquidi fian lecchi rifpcttivamente a 
diverfi Corpi . 11 Mercurio non bagna il legno , 
le pietre, la carta , perchè non gli li attacca , da 
un doppio velo d’Etere , fu la propria , e l’altrui • 
fupemeie, impedito : nella fletta guifa, che fac^ 
qua non bagna le foglie del Cavolo , dell* Adian- 

* * * 
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to , e Naflurcio Indiano , impedita da un lanugl- 
nofo velame , che coprendo pampani , trattiene, 
per convenienza d’emuvj in quei filamenti tal- 
mente incarcerata Taria , che non lafcia pene- 
trarvi I* acqua. 

L’ incocrenza de gli alterni cfHuvj fa , che da 
vafo d’angutto orifìcio non cada l’acqua perpen- 
dicolarmente , quello a terra rivolto ; imperocché 
dovendo tant’Aria entrarvi", quant’ acqua n'cfce, 
1* alterna repugnanza della fuperficie delle parti- 
cole di quelli due Elementi relitte , che da quel 
fottilc forame palli nello Hello tempo l’uno , e 
F altro fluido : cade bensì l’acqua fc il collo del 
vafo è immerfo entro la fuperficie del vino per 
la fcambievole omogeneità degl’ Eterei rivolerti: 
né ciò proviene dal moto, vertiginofo de’corpic- 
ciuoli dell* Aria , il quale facendogli occupare^» 
«ina sfera eguale alla loro lunghezza , repugni, 
che capilcano infieme in quello ttxetto Canale»# 
con le particelle dell’acqua diverfòmente agitare: 
•perché nè meno feende l'acqua, immergendo la 
bocca del laCaraffina nell* ogfio, come n'ho fatta 
•vedere nella nottra Accademia la fpcrienza. 

Nè meno c una favolofa invenzione , che , fé 
i corpicciuoii fon atti ad ammettere fcambievol- 
piente gl’ interni iufluifi, allor folo, fcuotendo 
dallo fpazio interpotto gli Eterogenei framezza- 
ti, da* quali fon da rergo lofpirrti , fi unifeono, fi 
penetrano , e iì confondono. Da tale omogeneità 
di rivoli , c di meati hanno origine le dilfòluzio- 
pi de’ Tali nell'acqua, de’rdinoli nello fpirito di 
vino , de' Metalli nell* Argentovivo . Quelli per* 
chè partecipano di -Componenti falini, fono da», 
falini mcttrui difciolti ; l'Argento però , che d’ua 
vitriolico fòle, e l’Oro d'on fòle fulfureo coma- 
i>icano, non difcrolgonfi , le non quando fono ag- 
giunti a gli acidi melimi, il vitriulo a quello, e 

T j li 


» 

*P4 * Difcorfo 

il Sai Armoniaco, c Nitro a quello, omogenei. 
E* mirabile il dilcioglimento dell* Antimonio : 
fvincola facilmente le fue parti fulfurce qualun- 
que mcftruo olcoTo, quando la di lui metallica^ 
Tollanza, perchè d*un Tulfurco fale partecipa, co- 
me TOro, non può le non dall* Acqua-regia di£ 
fociarfi . 

Dalla determinazione delle Tortili correnti 
dell* Etere deriva la geometrica, e leggiadra figu- 
ra de* Tali, Tempre collante a refill tar la ftetla, 

f >er omogenea aderenza de’riTpcttivi corpicciuo- 
i , crifial lizzandoli. Formanfi i granelli del Sai 
marino cubici, dclTAlume ottoedrici,e le Taccio 
triangolari del Nitro piramidali, e lo (ledo di 
tutti gli altri , eflendo nccelTario, che le Ialine 
particelle, c per 1* attitudine della loro primige- 
nia figura, e per la convenienza degl* interni ca- 
naletti fi congiungano Tempre in quella parte , 
ove Ton foiiti di parteciparli adequatamente gli 
effluvietti. Ne ammiriamo Telèmpio nella Cala-, 
mira, Topra di cui confuTamente Tpargendofi le 
fimature del ferro, quante volte fi voglia, {èm- 
pie a sè le rapifee in tenuiffimi filamenti , eoa- 
regolata figurala Tcmbianza di Palme formate. 

Il Tartaro, il quale non fi fiempra nell* acqua; 
fredda, perchè le lue particelle han meati angu- 
£li a capire 1* eteree Icaturiggini , che da Corpi- 
celli dell’acqua derivano, in quella, refii fervida, 
fi feioglie, perchè, dilatandoti dal calore i Tuoi 
pori, fi rendono a bafianza capaci a ricevere nella 
maggior parte Teteree diffufioni degli acquofi 
meati; onde, difiòciato, nuota con ella minuta- 
mente perniilo : ma intepidita 1* acqua , e dimi- 
nuita in conTeguenza la capacità de i di lui pori , 
Aon ballando dell’acqua , ad ammetter più leiTpi- 
xazioni, vien ribbut^ato più rollo, che facilitato, 
quindi # afiociandofi fra loro le Tue fidine parti- 

celle 
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celle per l’adeguate eteree comunicaaioni , fi cri* 
ftalizza in cremore . 

In poco varia guifa può {piegarti la futionc, 
é induramento di diverti folidi, o fulfurci, o fa- 
lini, o minerali, o metallici, o per mediocrità 
di calore, o per violenza di fuoco, dilatandoti i 
pori delle lor particelle, ed ammettendo mag- 
gior influenza d’ Etere, non folo vengono a mo- 
verti, e ripiegarti variamente liquefatti, ma an- 
cora fortemente vibrandoti, e cacciando la glo- 
bolofa materia , o . s’ infiammano , o ti accendo- 
no, o s’infocano : celiato l'etereo influito, 
coartati i pori , in cui debilmente 1* Etere feorre , 
s* indurirono . 

Per la convenienza de* pori, e d’effluvietti fi 
fpiega 1 * ammirabile fenomeno, che nella conge- 
lazione di diverti fati nell'acqua prima confuià- 
mcnte difciolti , ti fperimenta , criflallizzandofi 
feparatamente in tante diverfe fpecie di figure * 
quante fono le diverfe fpecie di quelli . 

Per la fomiglianza delle minute atmosfere, 
FAcqua, lo ìpirito di Nitro, il Mercurio afcen- 
dono fopra il livello della loro fuperficie fofpinti 
in alto dai pieno dell'Aria, etolula dagl* interme- 
di de’ loro corpicciuo li, dagl* eterei fgorgamenti > 
ad intinuarti in una mattetta di fale, in un ci- 
lindretto d’argento, in una verghetta d’oro. 

Non d’altro modo può feiorti l'attrazione^ 
del veleno della pietra del Serpente pileato : toc- 
cando quella, importa fu la piaga, la fuperficie, 
del {angue delle velenofc particelle ammorbato,’ 
per la forza de’fuoi effluvj,trae a sò tutti quegli 
attoificati corpufcoli, che, circolando, col {an- 
gue, o altro liquido animale , confuti , all’ attività 
della fua sfera eterea s’incontrano : nella fletta 
maniera , che , col foio tocco della fuperficie dclF 
Argentovivo, tira a se i fuoi corpufcoli ht verga 
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d’oro : infufa poi nel latte la faziata pietra, ha 
ritolte da quello Pavvelcnate particelle , nclla^ 
ilcffa guila, ch’ha ritolta 1* Acqua-forte , dall* 
ogiio di Tartaro il faziato argento . 

Nò balla alla fpiegazione de* lovraccnnati fe- 
nomeni la loia proporzione delle particelle, e_» 
configurazione de’ meati; perchè (oltre, che non 
baltano per l’azione in dinante) benché lia vero 
non poter mai una particella entrare in una ca- 
vità, la quale non ha talmente conformata , che , 
o per maggior picciolezza , o per totale incon- 
gruità di figura, non polTa capirla ; tuttavia qua- 
lunque volta i pori d’un corpo fono così larghi, 
che polfono capire corpicciuoli di diverfa figu- 
ra, o fon di tal figura, che include altre figure, 
come il quadrato cape triangoli d’angoli, a sé 
uguali , rotondo a fuoi piani pari , il tondo le_* 
•sfere, e cilindri eguali, l’elàgono quadrari , cilin- 
dri sfere, e triangoli di pari circonferenza ai dia- 
metro de* fuoi piani, ed altri infiniti; in tal cafo 
pofTono i* forami d’un milìo ricettare innumera- 
bili fpecic di differenti Corpicciuoli. 

E come è credibile, che il Mercurio s’intro- 
duca ne* fori minuti de* metalli, c non negli ampi 
della fpongia, per 1* adattamento della figura? 
Se non lo capiflero i pori, non vi partirebbe poi 
con un poco di violenza. Non v’è materia quan- 
to Ila folida, che non penetri il Mercurio, dal 
fuoco con violenza ftuzzicaro . 

• Se un liquido per difuguaglianza di figura 
non lì può introdurre , introdottovi a forza-., 
dovrebbono romperli i fuoi Corpicciuoli compo- 
nenti , dillruggcrfi la fua tcrtura, e perderli la 
iiia Eflcnza : un triangolo, che non può infì- 
nuarfi in un poro sferico , mcn ampio della cir- 
conferenza de* luoi tre angoli, o non mai deve 
penetracio , o penetrandolo , romperli gli angoli m 

e mu- 
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e mutando figura divenire efagono. Rapporta it 
Porcili, che l’acqua entro una palla d’argento 
ben chiula, ciTcndo battuta, e compresa alquan- 
to la Tua rotondità, ludo dall* edema luperncic^ 
ufccndo da’ meati dell’argento. Perché non li 
dilf ruffe l’acqua, fe non la penetrava prima per 
differenza di figura. 

In due coppette, una di flagno , e l’altra di 
ferro, forate al fondo egualmente da un Ago, 
polì una pari quantità d’ Argentovivo . Quello 
nella prima dopo che fi attaccò allo ttagno ba- 
gnandolo , cadde da quel forame; quando né per 
molta dimora, nè per grand* agitazione , puotè 
mai precipitarli 1* Argentovivo dall’apertura del 
fecondo : la Ragione fi è, a mio parere, che, 
effondo circondata !a capacità del forame da una 
circolare, e concava atmosfererra d* Etere, e in 
confeguenza angultata, non può capire una par- 
ticella di Mercurio, pur circondata da una con- 
vella atmosferetta d’Ecerea ib.'tanza, le quali, 
avendo differenti determinazioni di moto , più 
rollo fi ributtano alternamente , che fi congiui> 

• g°no . . ; 

Lo fieffo ratifica la fperienza da me fatta., 
nelle foglie del Naiturcio Indiano, in cui polla 
P acqua, la quale non bagnandole, vi feorre in 
gocciolerte agglomerata, non cade da un fora- 
me, capace d* un grano di lente, lèmpre riial- 
tando, o rcflando in parte fotpefa in aria, qua- 
lunque volta vi palla, o vi^ fi ferma fopra, ma 
premendo prima i lanuginoiecti Pampini , o con 
la mano bagnata umettandoli, l’acqua, che vi li 
diffonde, dal foro incontinente trabocca. 

Devo in fecondo luogo avvertire, non nega* 
io, che le particelle del mellruo folvenrc, o fer- 
mentante non entrino negi’inccrifizj, che fono 
.fi a le molecole del Corpo diffolubile, e fermen- 
tabile. 
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tabilc, c le difgiungono , penetrandolo, e divi* 
dondolo . Chi può mai negare, che P acqua non 
entri fra gli fpazj delle mailòlertc de* Tali, PAr- 
genrovivo dell* oro, gli acidi de’ Metalli, dclle_* 
pietre, de’ Pali alcalici ? dico sì, che non potran- 
no mai penetrarvi, benché abbiano figure atte ad 
ettcrvi capire, e moli proporzionate, fé non vi 
concorre convenienza di determinazione di effluvi * 
eterei . 

Nego però, che le particelle fermentanti en- 
trino nc’pori dc’Corpicciuoli elementari, confti- 
tuenri la loro cflenza , c che li dividano, e iquar- 
cino , come cllà aflerifee : imperciocché allora^ 
di ft friggerebbero la rottura de* corpi fermentabili 
talmente , che jnon potrebbero mai ridurli , nè 
reinregrarfi nclPefler primiero : rotti i Corpicr 
duoli primi dell’acqua , perché la propria etten- 
2 a, mutandofi in aria, in terra, o in altro, fpez- 
zati i Corpicciuoli componenti nell’oro , fi ridu- 
ce quello in folfo , in tale , o in terra per lun- 
ghilfima triturazione, perde Poro la propria for- 
ma , cfalando un odor di folfo , come rapporta 
il Bonetto. Se gli acidi dunque penctraflèro ne* 
pori dc’corpufcoli metallici, rompendoli dittrug- 
gerebbero la loro metallica natura: il che non è 
vero. Il piombo , l’argento, Poro, e limili fumo 
mille volte dagl* acidi , fermentando , difciolti , 
Stornano mille volte nel proprio ettere , lafcian- 
do altrettante larve , che han prefe , come Poro 
di fale, l’argento di crittallctti, il rame, e il ferro 
di vjtriolo, il piombo di zucchero, e di vetro. 

Ed è pofijbile , che il Sai fitto di Tartaro, 
mille volte sbranato dagl* acidi , torni fempre ad 
aver la ittdla figura, proprietà, acume. e lapori? 
Sul Nitro fufo dentro un Crocciuolo fi gettano 
carboni , arde , c feoppia : vola l’acido , e jretta_* 
l’alcali : fi fiuj di nuovo , di nuovo d’acido di ni* 
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tro : s'afciughi , di nuovo (coppia co* carboni: 
fi reiteri 1* operazione cento volte, altrettante 
farà rifletta efplofionc: fc l’acido fotte entrato ne’ 
pori de’ Tuoi corpulcoli fpecificanri , nello feop- 
pio dovrebbe in mille pezzi fquarciarli , e conle- 
guentemente non etter nell* altre volte più porq- 
fo a ricever gl* acidi ; dovrebbe , giunto allo fpi- 
rito di Nitro, non reintegrarli più iu nitro , nò 
ferbar, crittallizzato, la fua propria figura. 

Nè può dirli , che entrino gli acidi ne* pori 
de’Corpicciqoli, e pon li rompano , perchè, ciò 
fuppofto , come può fregarli la mutazione della 
figura , che fa l’alcali qualunque volta è giunto 
all* Acido ? E quel che fa quell* Ipoteli difhcilillì- 
ma , come può fpiegarlì , che l’acido fia quello, 
che dia la forma fpecificante all’alcali? Lo fpiri- . 
to acido di Vitriolo , di Tartaro ", di Nitro , con 
qualunque alcali , che li congiungono , fèmpre_i 

S roducono un Sale a loro conforme : lo fpirito 
i Nitro infufo peli’ alcali di Tartaro, di carboni 
volatili d*armoniaco , fempre fa trasformarli in 
vero Nitro , che crittallizzafi nella folita figura.- 
triangolare , Se l’acido nitrofo non gli fi giunr 
gette per aflòciauone da tutti i lati , ma per in- 
troduzione, non potrebbe far altro, che dare all* 
alcali diverto figura dalla primiera, ma non fem? 
pre mutarlo di' qualunque figura , che Ila prima 
in una fpecie di figura a lui innata . 

Che gli acidi non entrino ne* pori de'Corpic? 
duoli, ma tràgrinterrtizj delle mattplette è eviden- 
te dallaprecipitazione deii’Argento,che fciolto dall* 
Acqua fòrte , e debilitata quella dall’acqua comu- 
ne , precipitata attaccandoli , da quella tirato a_. 
forza di confimi li effluvi ad una lamina di rame, 
in forma di vifibili argèntee lamiqert$ fufe infic- 
ine una parte d’oro , e tre d’argento , infoia poi 
h inatta 4 di£?iorj} nell* Acqua-forte, retta al fon- 
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do TOro non difciolto informa (Tanrec lamette . 

L* Argento fi muta in Mercurio corrente, 
fpcrienza del Sig. Bolle; torna ad cfTer di nuovo 
Argento , allerzione del Bechero ; tal Mercurio 
folve ^Argento: relazione d’Emnullero : dunque 
non entra ne’ pori de’Corpicciuoli , perché d im- 
polfibile , che un quanto entri ne’ pori d'altro 
quanto eguale d’cgual tìgura. 

Entrano dunque , per convenienza d* Eterei 
effluvictti, negli lpazj, che fon tra l'un Corpic- 
ciuolo, e f altro, de'lòlidi fermentabili, i liquidi 
fermentativi coli dentro dalla varia determina- 
zione de’ Rivoletti dell’Etere tòn vibrari; fcuoto- 
no le pareti delle cavità ; le feparano , c ne attrag- 
gono i Corpicciuoli , e con loro , per magnetii- 
xno, fi congiungono . 

Mi dichiaro iìoalmenrc , che benché io nello 
piegare l'azione della Fermentazione, mi fia va- 
luto delia limiglianza della direzione magnetica, 
come quella , che ù più nota , e più fenfibile , fa- 
cendo folamente memoria d’aina fpecie di deter- 
minazione della materia Eterea ; non perciò ho 
intefo efcludere altre innumerabili maniere, con 
cui polfjno gli effluvi delle minute particelle de- 
terminar faìne, a loro confnnili,ad una alterna 
vibrazione, e ad uno fcambicvole fpolalizio. 

E 0 probabile, che T atmosfere de’ Cirpicciuoli 
rapilciuo altri, a loro adequati, nella guiia, che- 
il diamante trae a sé i minuti frammenti , che»* 
nella circonferenza della fua atmosfera ritrova: 
come la carne Umana tira a se quei pendagli di 
capelli , dal calannltro innancllati , de’ quali fa— 
inenlìone il Signor Boile, come una palla di ma- 
terie relìnofa, che ruotando iùl proprio aiTe, in- 
vola a sè i Corpicciuoli leniìbili circolanti *. E 
pollìbile , che l'Etereo vorticetto de'Corpufcoìi 
agiri , e rapifea a sè tutte quelle inviabili parti-- 
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celle , che colla fuperficie con vetta avviene , che 
tocchi, come il vortice dell’ acque , o il turbine 
de* venti con* violenza rapiice tutti que* corpi , che 
nell* ambito della fua mutazione Rincontrano , i 
quali con tmpctuofa vertigine ruotando caccia^, 
dalla fua furiofa sfera nel centro : cd altri inde* 
finiti, ed innumerabili modi. 

Tuttavia nella maniera, in cui l’ho propofta, 
pottTono clcogitarli tante divelle guife , che fono 
balìantiffime a fpiegare i diverfi fenomeni con- 
comitanti , e varj effetti confcguenti della Fer- 
mentazione. 

S'infmua l’acqua negli fpaz| delle maffòlette 
dc’fali, le fepara,e non potendo co* Corpicciuoli 
ialini vibrarli, per iortigliezza , e debolezza d’Eie- 
rci Rivolerti , con loro lènza fenfibile agitazione 
fi abbraccia , c quella può dirli diiloluzionc in» 
fenlìbilc . 

Il Sale di Vitriolo, Nitro, Armoniaco , e Ma» 
rino fciogliendoli dall’acqua i loro eterei effluvj, 
che portano feco alcuni atomi falini a que* fali 
rapiti , s’introducono ne* pori dell* acquee parti- 
celle , ed impedendo a quefle i lor foliti ripiega» 
menti le irrigidilcono in parte , o in tutto : e 
così il genera la freddezza , o agghiacciamento, 
e quella è la diilòluzione fredda. 

Se però alcuni corpi ialini fgorgano effluvj 
tali, che per la loro celerità, ed abbondanza po£ 
fono eccitarli in moto di vibrazione co* Corpic- 
ciuoli dell’acqua , la dilfoluzionc calda produco- 
no, come fi fperimenta , nell’Oglio di Vitriolo, 
e nel lai fitto di Tartaro , infondendoli un di loro 
nell’acqua ; ed è rimarcabile , che l’alcali del 
Tartaro quantcvoltc è difciolto , e feccaro a ca- 
ler, anche moderato , fempre genera nell'acqua 
il calore , a diiinganno di chi difende , che proven- 
ga dagl’ ipgicali della calcinazione. Nelle fi clic 
. . varie 
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varie maniere, eccettuatone la prima, può dilror* 
rerfi nello fcioglimento de* Metalli dagl* acidi , é 
dal Mercurio : dagl* alcali, e gl* acidi, ed in altre 
varie guife, e folta nze minerali. 

L*efFervcfcenza poi ha luogo in que' piccoli 
corpi , i di cui rivi eterei per veemenza d’influf* 
fo j c per mancanza d’impedimenti di materie 
eterogenee , han forza ballante ad eccirare in— 
quelli un moto di vibrazione, il qual partorita 
gran calore , rarefacendo molte particelle del la- 
tice acquofo ad una forre d*ebullizione, la quale 
dipende non folo dal grado del calore, ma anche 
dalla vifcoiìrà dei liquore , c dalla maggiore , o 
minor volatilità delle particelle rarefatte. 

Secondo lòn meno , 0 più veementi i Audi 
eterei, atti a vibrarli * la mole, la figura * c rigi- 
dezza delle particole celeri , la vibrazione riefee, 
ò calda, 0 fervida, o ardente: la Fermentazione, 
o dilToluzione di quell* ultima , oltre quella dell* 
acqua con la calce viva ^ defoglio di Vitriolo, 
collo fpirito di Terebentina, ed altre più volgari 
n* abbiamo l*efcrnpio in un globetto d* accia jo , 
che infufo in buona quantità di fpirito di Nitro, 
fcoppia> ed avvampa sì violento, che non fucce- 
de fenza pericolo d*un pocò accorto operante^- 
rompendo i vali con impeto , e fragore ; 

E che altro , le non una fpecie di veemente 
Fermentazione , è Pefplofione del Nitro , e dell* 
Oro > e polvere fulminanti , e dalla polvere da— 
ic?hioppo? una Fermentazione delle parti nitrole 
dell* aria colle fififuree delle màterie combuflibi- 
li , è il fuoco . Agitate alla forza degl* Eterei ri- 
voli le particelle fermentanti , in moto vibrativó, 
per la reiterazione continuata dall* impeto inceli 
fan temente imprellble , fi determinano in movi- 
mento vertiginofo , e cacciando dalla sfera della 
loro ruotatone, gli altri Corjpictiuoli cir collanti 

• * non 
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non folo , ma gli fletti Eterei globetti ambienti, 
rettano iininerfi entro un turbine di mareria lot- 
tile, la quale qualunque fottanza,a ciò adeguata, 
che incontra, furiofamenrc rapifee nella derermi- 
nazione del fuo moto a fimiglianfca del Turbine. 

Può lotto quella fpccic annoverarli la Fer- 
mentazione lucida* , che lì manifella ne* pelei , c 
legni putridi , nel fosforo d* urina Ibi rifplendcn-’ 
te, quando all'aria vien cfpollo,ed in altri innu- 
merabili : ma non ettèndo quella le non un fuo- 
co inlenfibilc al tatto, viene inclufa neiranredct-' 
ta , del tutto ne leggerà le prove a* loro dovuti 
luoghi. 

La Fermentazione in fpccie faiTì allorquando 
i Corpicciuoli alcalici , ed acidi , o d'altre forti 
fono intricati , e permilli con particelle d’altre^* 
materie eterogenee, le quali, rifrangendo la for- 
za de* loro effluvj , e , refiltendo al vicendevole ac- 
coppiamento di quelli, fon caufa,che le intelline 
vibrazioni durino lungo tempo, infino che, Imi- 
nuzzate , e difciolte , dan luogo ali* unione di 
quelli . 

Nel mollo, che, imprigionato prima nelle 
membranofè cellette dell'uva, ilava in quiete, 
l'alcaliche, ed acide fuc particole, fra loro ap- 
prettandoli, eccitano co* loro fcambievolmente^ 
introdotti effluvj , la vibrativa Fermentazione; 
ma rifratte, ed impedite in parte dalle malfolet- 
te fulfuree , che ali' alcalichc particelle Hanno 
Erettamente unite, le rompono, le dividono, e 
le rarefanno : onde al fine , liberate da* loro otta* 
coli, s'unilcono, cottitucndo un tartareo tale. 
Quella parte precipita al fondo, e a lati del do- 
glio in torma di Tartaro , commillo con alcune 
particelle fulfuree, non ancor rotte : e parte, 
già volatilizzato, fminuzzato, nuotando in quei* 
flemmatico latice, congiunto * colia rarefatta, q ' 
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fpiritualizzata materia fulfuiea, produce il liquo- 
re fpirituofo falino fulfurco , che noi vino di- 
ciamo . 

A proporzione della forza degli effluvietti 
Eterei , dell* abbondanza delle materie eteroge- 
nee, e della figura delle particelle, rifulta la tar- 
dità, o celerità del tempo, o del Moto nella Fer- 
mentazione, o inienfibilc, o tepida, o calda. 

Siccome la difToluzionc , la quale è una fepa- 
razione delle particelle del mirto, è più propria 
de’Minerali, c la Fermentazione, la quale è un 
rompimento delle molecole componenti , è più 
propria de* vegetabili , così la putrefazione, è più 
conveniente degli Animali . Quella c molto fìmi- 
Je alla Fermentazione : differilcc folamentc, che 
in quella lo fminuzzamento delle aggregate mal- 
foletcc Rincammina alla maggior perfezione , ed 
in quella aila dellruzione della forma cifenziale^i 
de* comporti . 

Vengo ora alla rifpolla del fuo ingegnofirti- 
mo Difcorfo, e tralafciando Tcfamc, che ella fa 
dell* altrui opinioni fu la Fermentazione, intra- 
prendo la trutina della fua foctilillìma ipoteii , 
che mi propone . Ma prima devo dilìngannar- 
Ja , non eflèr mia Sentenza , che la Fermenta- 
zione fucceda folamente fra l’alcali , e l’acido. 
Elertì l’efempio di quelli due foli, come quelli, 
che fono più fenfibili , c più noti , che li diano 
ancora altre lpccie di fermenti, diverfi da quelle, 
lo fpiegai chiaramente in quei Veri! 7. , e 8. Stan- 
za 96 . Canto 4. 

Odi qui come falli in quella ornai , 

L’altre fuc fpecie argomentar potrai. 

Al punto llabilifco, (dice Ella) che qualun- 
que Cile, ch’abbia cale figura, che porta intro- 
durli ne* pori d’altri corpi, ecciti la Fermen ta- 
llona : Ma perchè (foggi ungo io ) il Sai marino , 

Nitro, 
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Nitro, cd altri s’introducono (come Ella ini ha 
fcntto) ne’ pori dell’acqua , c non fermenta* 
no ; e fermentano coll’acqua gli acidi del vi* 
triolo? atTcri fcc , che il moto della Fcimcntazio*^ 
ne dipende dalla figura , c grandezza de* corpi 
fermentabili , c dalla mole , e llrutiura delle par* 
ticelle fermentative, e pure acidi, divertì tra— 
loro di mole , e llruttuta , fermentano con uno 
ittetto alcali . Scrive apprelfo , che i pori de* cor- 
pi fermentabili tìano iiriati a modo di Lumache : 
ma da ciò ne fieguc , che tutti gli alcali dovreb- 
bero elTere d’una llclfi bruttura : perche la tìgli* 
ra de* pori dipende dalla figura de* corpufcoli com-* 
ponenti : Ragione, che le dittrugge i'iporefiddUf 
figura degli acidi , quali fc tutti fpttcm fabbricati . 
a torma d’aghi , come aiTcnta nella ilelTa fua Lette ♦ 
ra con relltemità late, non potendo elfcre divertì, 
fra loro, & non in grandezza, non dovrebbero: 
etfere di tante varie , ed innumerabili fpecic di 
quante fono; oltrecchè elTcndo molti acidi fra 
loro arti a fermentare, come farà poJlìbilc che. 
infieme infieme abbino figura d’alcali , e d’acido? 
M: farei troppo a lei tediol'o, fc volerti e là minar 
l’ipotefi minutamente, nc toccherò dolo le più 
rimarcabili difficoltà . 

Primieramente non aflegna la cagione per la 
quale la materia Eterea tìa determinata ad influi- 
re collantemente ne* pori degli alcali: fuppone/ 
che 1* Etere antecedente tìa proibito dall* Eterea 
futteguente, a tornar indietro, ma non propone, 
chi determina l’Etere futteguente a fcorrerc a 
guila di rivo in que* meati, la materia Eterea c 
in un continuo, ed incelante moto, è vero, ma 
moto intetìino, cd irregolare, che non mai ordi- 
natamente corre fempre vcrlo una parte , fc noa 
e verfo quella dirizzato da una caufa collante • 
E poi ; perché entra più rodo. che non elee fin- 
Temo II, V flutto 
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flulTo Etereo per quei pori dove 1* acido Corpic- 

ciuolo s'introduce? 

Secondo : nè tampoco allègna la ragione , 
per cui i corpicelli acidi fiano determinati ad eiv- 
rrar per la punta piutolìo ,.che per la baie» la 
(juale benché lata , e pure acuta, come vuole nella 
iua Lettera, qu indo precedentemente concede, che 
gli acidi largamente capiscano dentro gli alcali . 
Ciò che introduce ncll’alcaliche cavità gli acidi 
deve edere , o la propria gravità, o la corrente 
dell’Etere, e l’una, e l'altra deve. introdurli per 
la baie, e non per la punta : ne’ corpi giravi l'c- 
ftremità piò grolTa , e più ponderosa e quella , 
che va avanti. Se, i! vento, o il fiume trafporta 
un corpo lungo , la parte più ampia è quella, che 
va primiera. 

Terzo : gli acidi fermentanti, ordinariamen- 
te liquidi, fon corpicelli fielfibili,e coinè tali en- 
trando nelle tiriate cavità de* pori alcalici, dovreb- 
bero a quelle tortuofe Ipine accomodarli , piegan- 
doli, e in confcguenza reliando immoti, non fer- 
mentare. 

Quarto : le Soflanzc liquide come fono l'ac- 
qua, e lo fpirito di Terebentina nella continua, 
c flctfìbile agitazione non potrebbero ferhare fi- 
gura collante di pori llriati , necellària alla Fer- 
mentazione; e pure l'Acqua, e l'Oglio di Tereben- 
tina fermentano collo fpirito di Yitriolo. 

Quinto : fe la materia Eterea, come lei ftc£ 
fa afferma , trova maggiore fpazio qv* entra, 
che d'ond’efce , e 1* acido là dentro largamente-- 
è contenuto , in tal cafo , llringcndolo da* lati, 
deve più torto cacciarlo fuori, che fpingerla den- 
tro , perchè impedito il Corpicciuolo acido dalla 
latitudine della propria bafe a penetrar di vantag- 
gio , e nllretto fortemente a' fianchi dall'Etere, 
che palla più ftrettamente nel poro pei l’ortacolo 
. , ‘ . di 
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di .quel corpufcolo , deve sbalzar fuori , corno 
sbalzar fi ve^e un corpo acuminato comprciTo 
fra le dita . 

bello: l’acide particelle, rotanti entro i fora* * 
mi' dell’alcali , fermentando , o han le fuperfieie 
angolole , ed afprc , o piane , e lubriche; fe an- 
goiofe, debbono fubito , intoppando ne* lati del 
poro, celiar di raggirarli; fc rotonde, come po* 
tfà l’Etere volgerle in giro, non trovando nella_ 
le r fu per ri» ie afprezze, che gli relillano? più torio 
deve volgerlcfi attorno, lambendo la lor lubbrica 
Circonferenza ; c dato, che le rivolga , come po- 
tranno elle rapir l'eco, e girar l’alcaline particelle», 
non avendo protuberanze , con cui toccarle , cd 
eilendo mantenute, in centro de’ pori da un vor- 
ticctto di materia Eterea, che lo circonda egual- 
mente , e che d’ogni parte verfo il mezzo lo 
fpinge > . . , • 

Settimo : o l’acido aculeo dalla punta alla 
bafe è d’egual grolfezza , o va crefcendo , a for- 
ma conica in quella coda lata, eh* Egli fupponc; 
fc va crclccndo , l’Etere con più impeto lo farà 
ufeir fuora , giacché più il corpufcolo s* infirma , 
più l’Etere ci lcorre lìretto,. e forzandoli di farli 
targo l’adito , lo ricaccierà fuor dell’alcalico fo- 
jamento; o c d’egual grolTczza , come concede, 
cd in tal cafo , in ellère introdotta nell* alcalico % 
poro la di lui punta deve inrinuarviri iriantanca- 
mente lino alla baie, ed otturando l’oriricio della 
cavità, come piu abbailo Lei riabilifce, non prò- • 
durrà già mai moto di Fermentazione. 

Ottavo : o f interne pareti dell* alcaline ca~ 
vcrnette fon piane, o afpre; fe piane, niuno im- 
pulfo farà in loro, a girarla , l’introdotto cor- 
picello acido : perchè l’Etere .contenendolo iu-, 
centro d’un fuo vortice , non permetterà giam- 
mai . che ri paiiiiTc dal mezzo dei fuo circolo; 
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fe al^re ; o fon sì brevi le protuberanze , che non 
toccano il corpiccllo rotante , c così non ricc* 
vcran da lui niuna impresone di moto ; o fon 
lunghe tanto , che lo tocchino , ed allora impe- 
dondolo , non lafcieran moverlo , e girarli , e-» 
muoverle, e girarle. 

Ultimamente non portò rralafciar cfaflegnar- 
le la gran difparità, che ravvifo nella limiglian- 
za, che porta ella tra il moto della materia Ete» 
rea dentro l'alcali, ed intorno l'acido, e il vortice 
de* fiumi, e de* torrenti ; e tra il corpufcolo aci- 
do , e la ruota da molini : i Fiumi, e Torrenti 
fon determinati a muoverli in vertigine dall* orti- 
colo , che l'impedifce dalla gravità dell'acqua.» 
• furtegueme , che li caccia , dagli argini , che gli 
lìringono , e dall» inclinazione de! iiro , che gli 
apre il palio : la Ruota de* Molini , intanto fi 
move in giro , in quanto l’acqua , che vico rirtret- 
ta dall'angurtie del canale, cade lateralmente Co- 
pra di lei , che fta fida , c volubile fui proprio 
arte : ma nella Aia lpotert niuna di quelle dire- 
zioni- viene allignata all' Etere motore , cd all* 
acido mollò. 

Or venendo alle Tue impugnazioni leggo in- 
ferite alcune vigorofe irtanze contro le difficoltà, 
che propoli nel Canto IV. ft.4. efegu. impugnan- 
do ripotell de* Ponili. 

Nella prima, in cui icrivc non far contro lei, 
quella mia difficoltà , che £c la Fermentazione forte 
eccitata dalla loia materia Tortile , Tempre verrete 
be a generarli il foco; le nfpondo, che con que- 
fla ragione A fofiicne una delle migliori opinioni 
Carrellane fu la Fermentazione; ed in vero, che 
tolta quella , ed alcune altre poche difficoltà* 
che fan vacillarla , l'Ipotofi di produrG la Fer- 
mentazione per l’efclulione della materia globo» 
loft dagl* ixnarlikj dt* posi occupati dagl* acidi 9 

« 1 U 


Della Fermentazione'. 309 

è la più probabile dell’ altre impugnate. 

.Nella feconda : per prova , che vaglia l’acido, 
nel poro dell'alcali introdotto, a rapirlo in moto 
vcrtigioofo, porta Pefèmpio del Turbietro Lufo- 
rio, il quale, a prima villa benché fembra molto 
verifiinile , fe ben fi confiderà , fi ravviferà dilli- 
tnigLian tifiamo. E prima, v’ è gran diifexenza dal 
Turbietto , che tocca folo in punto una tavola 
piana; all* acido, che gira dentro un forame , le 
di cui pareti egli tocca , come ella afferma : Se 
il Turbietto giraffe entro il buco d’una tavola, i 
di cui lati toccalìe, non Iblo non la moverebbe,, 
ma cederebbe di moverfi. Secondo : fè fovru» 
una tavola rotaffero più Torbiera con differente, 
«d opporti determinazione di moto circolare , 
quella remerebbe immota. In una tavola alcalica 
compoita di molti corpufcoli, fon più pori : ora 
introducendofi in quella moke particelle acide, 
•cftèndo difficilidimo eh* averterò tutte la fìertàt 
direzione di circoli, non potran giammai moverla 
a fecondare i lor centrar] movimenti . 

Atta terza illanza rifpondo ; non eder vero, 
dhe gli acidi nelP atto di fermentare anche co* me- 
talli , non che co* fa'ti , ii rompano. Eccone le»» 
fperienze . Lo fpirito di fai marino dopo avere, 
Sciolta la pietra calamitare, ridiilillato , elee tal- 
mente fcr inerirà ti vo, che fcioglie l'oro , che pri- 
ma non potea feiorre^ li Sig.JBoile avendo ftem- 
*rato 1* argento colf Acqua-forte , riebbe da' cri- 
Ilalli di hana un* Acqua-forte si vigorofa,che con 
grand'effervefeonza fermentò col rame non folo, 
ma collo flcdo argento : il medefimo dallo zuc- 
chero di Saturno preparato col PAcquar forte cavò 
un mcliruo si corrosivo, che fciollé con veemen- 
za l'argento ; Or veda, fe gli acidi fi Pompano 
fèrmenrando ; lo sbaglio procede , perché moiri 
diilillano i cn dalli di Luna , o Saturno a lento 
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fuoco , c perciò non nc ricavano eh* un flemma 
acido. ’ .... 's 

Nemmeno può da ìei fortentarff , come ten- 
ta, che le particole acide rdlino afflrtàte ne* pori 
de’ corpnfcoli aleatici, dopo che n’hin ditciolco , 
c fquarciato le malfolctre, come nella lua Lettera 
flabilifce ; nc riflette i motivi . Primo fovra due on- 
eie d'argento , che a difeiorfì ha bifogno d'oncie 
iei di Spirito di Nitro , fè ne gettino fol onci© 
tre : non ne feiorranno * che la metà . Or le^ 
cinedo : le particelle acide , che lijuarciaron le 
moleco’c dell* argento , perchè non leguono a di- 
videre l'altra metà? perchè (rifponderà Ella) re- 
carono affiiTati ne' pori de* Corpicciuoli dello- 
inetà deli' argento già (minuzzato; ma quello è 
quel , che non perfuade ; che l'acide particelle en- 
trino ne' pori de* Corpicciuoli , che loti più tiret- 
ti , e non delle inartoletre , che, fon più larghi. 
Dovrebbero più torto feguire a difeiorre tutto 
l'argento, trovandovi più facile l'adito, che nell* 
anguftie de i fori, che hanno i Corpicciuoli fmi- 
nuzzati . Secondo: quando una lamina di rame, 
a un poco di Sai di tartaro , toglie all' argento 
difciòlto gli acidi del Nitro, in lui già infinuati 
(come afferma) in qual maniera, è credibile, che 
i forami più larghi del Rame , o del Sai di tar^ 
raro , meno folido dell' argento , il rapifeano da 
quei più ftretti deli' argento, più duro? 

Terzo : fento nella quarta iftanza proposta- 
mi , che* mi ricerca come nella mia Ipotefi porta 
Spiegarli, che dall'unione dell'alcati, e l'acido 
polla relultare una terza fpecie di mirto , diffe- 
rente da i componenti . Ma qui non fo conofce- 
re la gran difficoltà, che ne moffra. E che cola 
più chiara * refutrar da due' triangoli d'angolo 
acuto, un triangolo d’angolo retto, da 4. trian- 
goli un quadrato , da fei triangoli , un eiagonoy 
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da due quadrati, un quadrangolo lungo, da due 
quadrati lunghi, un quadrangolo perfetto , c mijl* 
altri? DifficiliiTìmo è fpiegarfi nella fua Ipoteli. 
Refta, dice Ella, la parte potleriore deir acido' 
fuori dell’ alcali ; ma quella è una mutazione par- 
ziale , e la differenza dell* alcali, ed acido col fal- 
fo , c totale . , 

E poi colla introduzione degli acidi dentro 
gli alcalici, è impotfibile poterli Impiegare la rige- 
nerazione di varj Tali fpecificata dall’acido ,c non 
dall’alcali. Lo Spirito di Nitro in qualunque fai 
alcali, che s* introducete , come può tempre dar- 
gli l’informe conica triangolare, mutandolo in- 
vero Nitro? Lo fpirito di lale,c d’alumc in qua- 
lunque fale aleatico, quali fra loro han diverte 
figure, che fi giungete, come può Tempre im- 
primergli la figura cubica quello , ed elagonale 
quello , dandogli fetenza , o di; fai marino , o d’a- 
lume ; la femplice introduzione dell’ acido ne* 
pori dell’alcali come potTa mutargli fellema for- 
ma, non lo capifco. 

Defcrive nell’iftanza j. indirizzatami alcuni 
modi della precipitazione, fu quello averei mol- 
to, che ‘riflettere, ma per brevità lo tralalcio. 
Volendo poi Ella dichiarare, come un’ alcali tol- 
ga la figura d’acido ad un* alrr’ alcali , come pct 
efempio l'alcali del tartaro tolga gli acidi all’ar- 
gento, ne* di cui pori li fupponc internati : ne 
d illingue in due guiie l’azione. Prima : Teme*' 
che il fecondo alcali fcuota il primo , che tien— 
gli acidi nelle fuc vifcerc intcrnari , c facendoli 
jafeiar la prela, nel Tuo ventre ralforbe. Di gra- 
fia, chi determina le parricelle del fai di tartaro,' 
a far abbandonar gli acidi a quello d’argento. 
E te v’è chi le determina , perchè non li determi- 
na 0 farveli maggiormente introdurre? perchè le 
Muoiono dalla parte opporti per farli fpiccarfuo- 1 
~ 4 V 4 ri. 
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ti .c non da quella per dove gli acidi fb no intro- 
dotti, e farli maggiormente rirrar dentro? Chi 
le fpingc a frutterie, ed urtarle? La loluzioneL> 
dell’oro porta in vafo di piombo /precipita le par- 
ticelle dell’oro, già abbandonate dagli acidi, che 
fi attaccano a quelle del piombo ; Or come le-* 
particole del piombo, che fon continue colla lo- 
danza del vaio pollono lcuotere quel c dell’oro, 
nuotanti, a farle lafciar la prefa? Se il Sai di 
Tartaro può torre gli acidi dell* Oro fiorendo- 
lo, perche quelli dell’ Oro non porto no torli al Sai 
di Tartaro Scuotendolo con più forza, come più 
ponderoli ? 

Secondariamente ftabiliicc, che Paddi (la— 
d'ainbe l'crtreniirà acuro, e che parte della fua 
acuminata coda rerta fuori del poro alcalico, on- 
de venendo altr* alcali infilza il luo forame nella 
punta, che reità fuori, c glielo rtrappa Or qui, 
non la finirei, fe volerti addurne tutte l’inveriii- 
zmglianze. Mi rcltringo ad alcune poche, prima 
allenta Ella, come noi niega,che quando l’acido 
aculcaro è tu r ro entrato nell* alcali , allora il com- 
porto rta dolciilimo. Or mi dica : al tale di Sa- 
turno, che £ dolciilimo, c in confcguenza tutto 
l’acido dell'aceto è entrato nel piombo, per qual 
coda, ed in che modo il Sai di Tartaro glielo 
fvcllc? in altri, ove rerta la coda fuori, ella ch’d 
lata, conforme pur' Ella dice, m quii maniera-, 
xicl poro del fecondo alcali fi può mevere verti- 
gino&incntc fermentando , giacché quelto deve.* 
afferrarla grettamente per llrappargliela? 

Alla letta inftanza , che mi fece , rifpondo, 
che rellcre corrofivo dal lublimaro non toglie la 
regola generale, che dall* unione dell’alcali, e 
l'acido ne rifiliti un tèrzo meno acuto. Senta la 
fua corrofività d’onde proceda. I Corpicciuoli del 
Mercurio , che fono in forma di tante turiceli* 

pieghe. 
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pieghevoli, fi legano attorno a* Corpicciuoli lun* 
ghi, cd acuii dello fpirito di Nitro, i quali ben* 
chè alquanto fleilìbili , cauta, che fimo del fubli- 
maro men corrofivi, rinforzati da quei legami, 
fi fan più rigidi , e in confeguenza vie più pun- 
genti : nella fletta guifa, che una verghetra pie- 
ghevole, fe vien attorno da ua cordoncclloflret- 
tamente falciata, fi rende rigida; che gli acidi 
non fi rompano fermentando s’c già a baldanza 
provato. 

NellV ottava obbiezione aflerifce, che l'alca* 
li non fia più deterfivo quando è Tizio d'acido, 
perchè non ha più pori dove riportar le lordure; 
ma fè ciò fotte vero , quando un’alcali ha i pori 
ripieni di quelle , non dovrebbe ricettar l'acido, 
il che è conrra l’efperienza : perchè un fai d’alca* 
li, benché d'immondezze ricolmo, attòrbe l' aci* 
do. Oltre che, quel che fi ricerca in quella diffi- 
coltà è non dove falcali riceva {'immondizie de* 
lini , ma come le dirada non ettcndo tagliente, 
fecondo la fua fentenza . 

Atta 9. iiì a n za /che ini pronofe , rifpondo , che 
non e la qucflionc , le falcali fia no lbttiliffimi 
pattando da* pori de' vafi , il che c certittìmo ; 
perchè fecondo la fpcricnza del Boile , lo fpirito 
di corno di Cervo rcciiiicuo prtsò per i pori 
d’una vitrea earraffina. La difficoltà fi è, che le 
gli aleatici fodero deterllvi perchè afpri , tornea 
tali non potrebbero trapaliate i forami de* vati, 
impedendo loro le fuppoite afprezzc fu (cita. 

Procuriamo ora di foddisfare alle fue fotti* 
littìme difficoltà , che Ella più a batto contro 
. me comincia a fc lucrare : afferma primieramen- 
te, che lo fpirito di vino analizzato, non patta 
feiorre lo zucchero, a se fiutile, eilcndo, come 
lui, ialino fu I fu reo ; al che rifpondo , non etter 
- così : perchè io iiettb ho con tale fpirito stirano 
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le tinture de* Tali cflenziali non folo, ma anche 
de* minerali , ed animali ancora in occafionc della 
Teriaca chimica da virtuolo Profcllore pubblica-* 
mente in queita Città manipolata, com’clla ben 
fa . Vero è, che deve farfi con calor di dipelilo-, 
ne, perchè fluido dove nuotano i Tali volatili dell* 
acqua aidente,c fulfureo , che li ticn legati ftret- 
famcntc, c i fali da fcrorlì han di bifogno di ra- 
refarli, cd atrenuarfi. Lo fletto ratifica il ferro, 
il quale ad unirli coll’ argento vivo benché abbia 
gran difficoltà, ad ogni modo, per via di gratin 
fuoco, non è imponibile d’ amalgamarli , come 
afferma rErrmullcro : anzi al riferir del mede- 
fimo, una lamina di ferro entro vafo di vetro, 
mettente il calore, in croco di dittblve. 

Per ciò riguarda alla difficoltà , che divertì 
fali entrino nc’ divertì pori dell'acqua, le rilpon- 
do con diflinzione. Se per pori intende le minu- 
ti Anne cavità, che fono nella fottanza de'corpu- 
lcoli anguiilari, lo nego:' perchè, le i Corpi- 
celli de’ fili follerò così piccioli, che capittero 
in quei dell'acqua, quando quefla ftempra i fali , 
non potrebbero le di lei particelle entrar ne* loro 
. pori, come Ella lènte. Se intende gli interftizj; 
che reltano fra le particelle , c mattolette acquo- 
fe,non ebbi mai penderò di negarlo, come nelle 
premette mi dichiarai, ed in tal calo non ifeorgo 
tofa contro la mia Sentenza: quetto è certo però. 
Che non potrebbero i iàli giammai infirmarli, fe 
quefla, per lìmiglUnza d'effluvj non fi giungete 
fè , c legaflè attorno alle faline particelle, tenen- 
dole fofpefe, c nuotanti; e perchè fon gli an- 
guillari corpufcoli di differente grandezza, c lun- 
ghezza, differenti fali fon atte a foflentare . Che 
Ta fimiglianza degPcffìuvj ad ammetterli ajufi, 
lo prova, che i Corpicelli delPoglio, e dell'ar- 
gento vivo , i di cui Gorpufcoli lòn più lottili ^ 
-* «le* 


# 


Della Fermentazione. 

de* falini, non fono ammeflì ne* pori dell’ acqua, 
la cjualc, per contrarietà d’effluvf, quello in lu- 
pe rheie, c quello al fondo rimanda. 

Mf ricerca di poi come fieno determinate 
le particelle fermenranri dèli- Etere a moro di 
vertigine. Sovra lo che la rimetto a quel tutto 
ne fpiegai nel Proemio, V'aggiungo folo l’elem- 
pio dell'ago calamirato dalla Buffala. Qpe lo in 
accoftarfegli la Calamita per aggiullaie i pmprf 
meati à ricevere direttamente gli eitiuvj di que- 
la , fi volge con tal celerità , che oltrepafTando il 
termine àella linea direttiva, e volgendoli di nuo- 
vo per adattarvifi , e di nuovo per l’impeto im- 
prellb, trafcendendolo , viene per un buon pezzo 
a volrarfi in giro , fino che rettamente riceven- 
done gli effluvj, fi ferma. 

Palio inanzi , ove fpiega la corrofività del 
fubliinato , fecondo la fua Ipotcfi , fupponendo, 
che gli acidi del Nitro s’infilzino ne* Corpicciuo- 
li dcll’Argento-vivo ; fu lo che, oltre l’eiìere im- 
probabile , che le particelle deh Nitrofo fpiri- 
to , più grolle di quelle del Mercurio , che ^n- 
lunque foftanza trapalTi , capifcan ne* pori dc’luoi 
corpufcoli : rifletto lolamente , cheetT:ndo le puti- 
te dello fpirito di Nitro invaginate ne’ Mercuriali 
Corpicelli, non fo coinè pollano fortire più cor- 
rofive di quello, che erano prima fvaginatc. Mi 
oppone apprelfo , che fe folle l’accoppiimenro 
loro, per la allocuzione, non farebbe più corro- 
Xiro, ma dolce: al che rifpondo, come poco anzi 
toccai, che ad ogni acido aculeato, fi legano at- 
torno per magnetifmo , due , o tre pieghevoli 
corpufcoli d’Argcnto vivo, lalciandogti p?rò libe- 
ra l'eftremità pungente, onde quelle , che prima 
erano, alquanto flelfibili , tenui, c lievi , e non** 
aveano tanta forza ad incidere , refe poi dall* at- 
torcigliato Mercurio, rigide, grolle, e gravi , han 4 
. ballante 
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bacante vigore di corrodere maggiormente. Que« 
tèe le con nuova dofe d’Argento-vivo han da* fu- 
nicolari corpuscoli ricoverte le punte , divengo- 
no fubJimato dolce . Nel Vitriolo di Marte però 
le particelle ferree, che fon rigide , fi giungono 
all’acido larcraluientc accoppiandoli le punte, c 
coftiruifcono un Sale mcn* acuto degl’acidi lpirirì. 

Non fo poi d’onde nafea la repugnanza , che 
Lei medefi ma dimoilra in comprendere come le 
pariicfcllc per fola lucrale allocuzione pollano 
talmente accoppiarli, che nc rifulrino or ottulc, 
or acute, or idee, or alprc le malTolette. Si fpo* 
tàno i Gorpicelli determinati da* rivolteti Eterei, 
per retta linea giungendo i loro pori, i quali di* 
veramente in uno , che in altro corpulcolo fon 
fi tua ri : ónde non potendo i loro meati elfer 
tèmpre tra lor paralleli , vengono ad unirli in— 
triodo , ch’or la punta dell’ uno efea più in fuori 
dell’altrui punta; e come più fialide refulrano 
particelle più pungenti: ora toccano bafe a cono, 
c cono a batè,4e rielcono oteufe : or dell'uno la 
hafc all'altrui baie s’uniicc , e fortifeono doppia- 
mente acute : ora di loro molti s’attaccano per 
Peftrcmità ottuic , e compongono come Sproni 
punge ni illuni : or s’artaccano per Pellremità acu- 
te^ cotìiiuifcono come palle lubriche: ed in tal 
cafo fon dolci . 

Tralafcio d'impugnare tutto quello , che»» 
piò abballò Ella va annoverando : perche da sè 
Jtcilò il Lettore può foddisfirlì , che ne* Coralli 
riverberati nelle regole, foli filli, c metalli calci- 
nati nell’Antimonio diaforetico, e cent ‘altri , quel 
che venne augumcntaro o dal fuoco, o dall’aria 
polla eiìere un’ acido, che a' loro Gorpicelli venga 
a linciato . 

Alla difficoltà Soggiunta , che gli alcali, cd 
acidi già urna uebbaao fermentare , ed accop» 
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jnarfi con altri alcali , ed acidi , giacche tempre 
mandano fuori i loro efiRuvj Eterei , rifpondo, 
che ben degiano con quetti unirti, ed in farri per 
la convenienza delle loro atmosfere fi giungono, 
e mifchiano fra loro i (ali , e fiMfi i metalli , e 
gli altri rutti comporti limili : le nego però, che 
debbano fermentare : perche, nel precedente ac- 
coppiamento degl' alcali con l’acidi.i meati degl* 
Eterei rivolctti 1] mutarono , li contorfero , e li 
ftrinlero, e gl’effiuvj variati divertiti, debilitaci, 
non hanno o direzione, o determinazione , o for- 
za a potere agitare altre particole in moro di 
fermentazione. Per non dilungarmi dall* ufaro 
elempio della calamita , eh* Ella adduce , le ri£ 
pondo , che gli cfHuvj magnetici , più che fi di- 
lungano dal loro fonte, più debili divengono : e 
ficcome la loro forza , faziata di ferro , non ha 
più vigore di trarlo , così gli alcali laziali d’aci* 
do, non han più forza di leco fermentare. 

Adduce indi poi il famolò fenomeno dell* 
Oro , fciolto dall* Acqua-regia , non dalla for- 
te; e dell’Argento , rtemprato dall* Acqua-forro, 
non dalla regia , credendo , che provenga dalla 
. diverfa configurazione de* pori. Su quefto punto 
ho mille ragioni da proporle in contrario. Par- 
mi badar le feguenti. Se l*Acqua-regia folve_# 
l*Oro,e non l’Argento per la fua diverfa cortiu> 
zione di parti.il Mercurio, che feioglie l’Argento 
non dovrebbe feiorre anche l’Oro . Se l’Oro non 
é coirofo dall’Acqua- forre , perché ha diverfa te- 
rtura dall’Argento , gli altri metalli , eh* han diver- 
fa configurazione dell’Argento, dovrebbero noti 
efTer corrofi dall* acquafòrte . Dovrebbero aver 
pari contcrtura l’oro , e il ferro ; giacché ambidue 
fono fciolti dall* Acqua-regia . Come fi fpieghi 
nella mia Sentenza, già lo fpiegai nel Proemia. 
Alla proporzione poi , che fu la foluzione dell* 
* oro 
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oro diffondcndofi Oglio di tartaro, non fermentìi 
Je.rilpondo con una airoluta negariva. Legga ij 
Lemery al capir, pruno. 

Ma la difficoltà , che trovo proportami è la 
maggiore , che polla farli , c il mirabile affetto 
del. a polvere fulminante, fenomeno, eh* ha fatto 
nelle fcuole,. non men che nelle chimico fucine; 
un gran ilrcpito , a favore de’ porirti. Ma può 
facilmente fondarli, fpogliando la mente de* pre- 
giudizi.. Se folle vero , che in- quella azione la 
cavirà dd Sai di tartaro fervi ffo alle particelle», 
nitrofc , come di tanti fchioppi per refplolìone, 
fina bt log no dire , che ne* pori de* minuti fuoi 
coirulcoli capjlfero quei del Nitro non fola, ma 
anche que* del Solfo . Tutto improbabile. Eccone 
l i repugnanza. Prendanfi due onde di fai fill'o di 
tartaro , un oncia icrbilì pei comporne la polvere 
fulminante * L’altra fi mcfcoli con fpirito di Ni* 
tro Eccolo rigenerato in genuino Nitro. Que- 
llo fia polverizzato , con mezz’oncia di folfo,e la 
inerbata oncia del fai tartaro. Ecco comporta I a 
polvere fulminante» Or quella perchè feoppia? 
perchè (dice Ella) i corpuscoli del Nitro fono in- 
carcerati in quelli del fai di tartaro. Di che corta 
(io le chiedo) un tal nitro? della metà dello flclfo 
fri rìdo vii tartaro ,( c forzata a rifpondere) di 
cui fu fatto un ni nitro. Il Sai di tartaro, di cui 
iu ntco il nitro (io replico) non è d'egual gran- 
dezza a quello in cui è incarcerato ? (è d’uopo , 
che iifponda) dunque (io conchiudo) un corpo 
ego ile , c.pilce in un corpo d'egual grandezza. 
Or *cdi fc è probabile, che il nitro entri ne* pori 
del fai di tartaro? L'azione dunque di quelta pol- 
vere n<>n è fc non una impetuosa, ed iftancanea 
Ferri. C .(azione Porta lui fuoco la millura, ecci- 
tila la Ioidi materia , che nel nitro , e più nelle 
XaiuuÀC particole del fòlio, danzava, agita il tu*. 
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to in moto rapidiflìmo , a minuto i di lui cor- 
pufcoli confondendo: onde l’acido del nitro, di£I 
giunto dal proprio alcali, fermenta con quel del 
tartaro , l'acido del folfo abbandonato dalle parti 
©leofedel folfo lotta con l’acido nitroacreo. .Non 
rallcmbri mia finzione, che un acido, fatto il di T 
vorzio col proprio bipoli l'alcali altrui . Importi 
al fuoco nitro, e fai tufo di tartaro , a l'oliti gradi 
di fuoco non afeende il nitrofo lpirito , tratte- 
mito dalla maggior convenienza , eh* ha coll* al- 
cali tartareo. Polli fu f fuoco , nitro , e folfo, o irf 
aperti , o vafi chiuli , gl* acidi del nitro , abban- 
donando il proprio alcali , volano -, e l'acido del 
folfo legandoli col di lui alcali, reità tìllò a fuoco 
violentiamo . Le particole nitroaeree delio lpi ri- 
to di nitro, abbandonato il proprio latice , efeo-} 
no in forma di fumi rodi, fermentando couquctj 
le dello lpirito di vino , nella preparazione dcllq 
lpirito di nitro dolcificato. Da quelle tre violente 
Fermentazioni , nello Hello punto eccitare , nq 
rcfulta un moto cosi violento, ch’efcludcndo gl^ 
eterei globoletti, fra quegli ingredienti interpo- 
rti , fan nuotar la polvere fulminante in un vor- 
tice di materia fottilc, la quale IcioLra da vincoli 
dc'globoli eterei , rapifee il tutto iilantaneamenté 
in veeinentillìmo moto di vertigine, e in un mo- 
mento rarefacendo fa percuotergli con fubita», 
violenza l'aria , che produce , bartuta , quel for- 
midabile rimbombo .. , . , 

Lo Hello può idearli nello Ichioppo dell’oro 
fulminante , che poco dopo propone . Ma qui 
non pollò preterire di. rifonderle , ad una Pro-j 
polìzione, che non s'avvera. Rcflano,dice Ella,* 
le punte dell’ Acqua-regia fpczzatc ne' pori dell* 
oro già fciolco : perchè precipitato quello noqi 
balla quella a difciorre altr'oro : ma. dovea riflet- 
tere, che intanto l’Acqua-rcgia non lìa piò cor- 
* rohva. 


$2a Difcorfo 

' rofiva , in quanto è di già a frodata all* alcali, 
del tartaro, che s*affufe,iu la lblurionc dell'oro» 
per averne la precipitazione. Alla fpcrienza, che 
Toro fulminante lavata più volte con acqua tepi- 
da , non abbandoni gli acidi .legno che non liano 
con lui accoppiatila introdotti ne' pori; le n£ 
pondo , che non così fa udì a il dottillimo Ett mul- 
terò : Aurum fulminane (dice Egli) ftpijjimè edulcoratimi 
vim fulmtnandi amittit . Procura. Lei parimente d'im- 
pugnar . che lo feoppio dqll* oro fulminante 
lina violenta Fermentazione , con l'efcmpio di 
molte materie , che fermentano lènza rimbomba: 
ma , fe collùderà le condizioni , che vi li ricercano» 
non le parrà gran fatto. 

Richiedendofi dunque all’ cfplofionc ignea, 
che lia una effervefeenza ìmpctuofa, i (la n tanca 
di corpi rigidi, e principalmente, che vi concor- 
ra l'acido del* nitro non folo , ma anche quella 
parre di quello , che Gas fulminane , da Chimici 
vien chiamata, eh* altro non è, che lo fpirito 
nitraereo, il quale rapito dalla materia fottile r 
rarefati!, quattro, e diecimila volto più di quel, 
che prima era in grandezza, infatti, immerfu- 
una palla di ferro in ipitito di nitro, fi accende, 
c (coppia sì licramente , che ne fta in pericolo 
l'Operante. Per afFufione di (bverchio acido ni- 
trofo, s'eccita nel metallo una valida Fermenta- 
zione, onde non riefee fulminante, perchè leu 
vola il Gas nitrofo in quella forte Fermenta- 
zione 

JYIoiìra V. S. gran ripugnanza a perfuader- 
fi , fecondo la mia Ipotcfi , come l'argento, alio 
fpirito di nitio a linciato , riefea sì corrofivo. 
Ma ecconc chiara la maniera. 1 cnrpulcoli dell* 
argento, che fono daminette a guiià di coltelli , 
fi giungono con quelli dello fpirito di nitro, non 
paralleli , ma a tale , che la punta dell'uno .cfc% 

fuori 


. Della Ferntent azione .A ,)«- 

fuori dcH’cftrcmità ottufa dell* altro, formando 
una mallòletta, dall* una c l'altra cllrcmità acu- 
ta, così ricercando collantemente, per la difpo- 
iìzionc de’ loro meati, la comunione de’ rivolerti 
eterei. 

Propone preiTo al fine lo fpcrimcnro, che il 
foverchio acido di vitriolo, dinulo lu l'oglio di 
tartaro, non lafcia, che li crifiallizzi in tartaro 
vitriolato. Ma fpiegafi tal fenomeno^ nella mia 
Iporelìy conlidcrando ,chc per la foverchia quaiu 
tità degl* acidi di* vitriolo, le particelle alcalichc* 
di già coll’ acide alTociate, non poilbno rra loro% 
congiunteci a tale, che formino enfiai line: upàfi* 
•folctte si gravi, che fi precipitino. al fondo / La 
caufa, che tali particelle non pollbno con le lor 
limili am malfai lì , quando nuotano in un latice 
acquofo, fi è, perchè han maggior convenienza 
d' effluvj collo fpi ri to, che fra loro, ed han magt 
;gior convenienza fra loro, che colla flemma. 

Mi ricerca finalmente la fpicgazionc delle». 
Fermentazioni fredde ; riflettendo bene , che non 
ben convengono moto di Fermentazione ,c quie- 
te, o minor moto di freddezza : Su quello pun* 
to io potrei valermi della fiotta fua fpiegazione * 
a (fognando al calore il maggior moto , ed al frevV 
do il minore, infenfìbile; giacché le fiima Ella 
ballante quella nella fua Ipotcfi.chc ricerca Tem- 
pre ne* fermentanti il moto di vertigine, deve_> 
maegiormence ballar nella mia. Vi richiede 
quel di vibrazione. Tutta vòlta 'confefib , che tal 
ragione non mi fembra fufficicntc. Intendo dun- 
que, che la freddezza feniibile non poifa giam- 
mai etter propria della Fermentazione in ifpccic, 
benché lo Ila fpettò della foiuzione,e che quante 
volte vedrattì gran moto, e gran freddo, con- 
corrano a quella doppia azione due diverte de- 
terminazioni, cioè movimento di Fermentazione, 
Tomoli* X t quiete 
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Difcorfodeiìa Fermentazione'* 

• quiete ‘di di/ToJnwone squali doe contrarie quò» 
lità /tuttoché fra loro «fi rintuzzino , quando 
però di gran Jnnga il freddo di quefta eccede ii 
caler di quella , polTono dar nei medefimo liquo- 
re infenfibile l'una, manifeftiflìma l'altra : onde 
qualora, è maggior la fredda quiete , che * com- 
paiono al lattee i falinitrofi., della calda agir*, 
fcione, che gli comunicano i corpufcoli fermen- 
tanti, ii produce la di lei detta Fermentatone^ 
fredda, coafondendoii iniieme aceto, fuhlimato, 
e fai armoniaco, quello diiciolro dal larice acquo- 
.yto. dell* aceto, alle di cui anguiilari particole to- 
glie il moro di ripìegarfi, genera in lui un fred- 
do sì intento,, che fu pera il 'calore del movimen- 
to, ch'cccitan, fra lor fermentando, l'acido del 
fublimato^e dell'aceto con l'alcali dei fkl armo, 
iliaco ì e l’acido del fri armoniaco col Mercurio. 
Quando poi mitohianfi iniieme acqua , fai arino- 
li iaco* ed oglio di vijriolo , fìtfli prima un gran 
freddo * perchè comincia primiero a lciorfi nell' 
acqua il &I armoniaco; mutali poi in gran cal- 
do ,i fermentando foglio di vitriolo colf. Alcali 
del fai: armoniaco. Corne i fali frigoritìci raffred- 
dino sì inteniàmente l’acqua * lo fpiegai al princi- 
pio del prefentc Difcorto 
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Firn del Difcorfo dtUa Fermentazione * 
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AL S I G NO R 


I • »*- 


D. TOMMASO 

CAMPAI LLA 

PATRIZIO MODICANO. 


Signor mio t e Padrone col endif sime. V* 

.« •' * • . • . . 

A Vendo, con /ogni attenzione, letto il 
Poema Filoibfico di V.S. 1* ho animi* 
Y \ rato gray^e nel dice, chiaro nello fpie* 
.7/* ff ar lì> fottile nelle fpecolaztoni » c ch # 
Abbia veramente del Divino. La nobiltà dell* idea, 
1* eminenza delio ftile , i concetti* propri , i pen* 
iieri concatenatila fonorità, non men dolce, 
che^rave fon prerogative , che mi sforzano a 
confettarlo , un , non fo dire , fo più armoniofo ,cbe 
0 P roc **g*o-, Gonfidecando poi bene alcu* 
« difficoltà , che portone inforgerle contro , giac» 

. r-P a lCO ® na’impone ,cfporrò oon la fincerità, 
c rilpetro , che le profertò , quel tanto , che la debole 
jma pervicacia può ravviarvi . Canto i.ilartia i. 
romper x U grandezza , e la figura 
i.* ordine non può mai de la Natura . 

■ %. Quanto m’adequa aver dia provata la Ma* ' 
rena -corporea indefinitamente divifibile, fecondo 
la fila elicala , altrettanto poi mi rende dubbio- 
io 1* aver indi attento ie fue particelle iboondo * 
T ordine naturale iniettigli : perchè , fc i Mirti 
fottèro fabbricati datomi indivifibili , non fi pò- 
«rebbe mai cortituire la intnnfcca miicella de* 
Comporti, ma ikrebbc Ja. coinpoiixioue acciderv* 
:t X | cale,* 
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tale, e non fbnfta fbftamialer farebbe tin aggre- 
gato rimile ad un cumulo di pietre . Si meicoli 
quamofivpglia il frumento col loglio y thè fcm* 
prc ierberà la fu* propria natura . Carne potreb- 
be dalla, eden zia le milione degli Elementi refuJU 
far una terza ipecie diveria dalle parti, compo- 
nenti ? Che le prime particelle fiano fempre di- 
vifibili ' è manififfto* dalle ragioni matematiche: 
imperciocché fe, Eli* ammette i primi Compo- 
nentf naturalmente Indivilibili di maggiore , c 
minor grandezza, ne feguirebbe , che data una_, 
quantità determinata comporta di determinate par- 
ticelle , come di venti , non fi potrebbe coramen- 
lbrare dal fette : il che repugna , perche ogni con-* 
tinua quantità fi può dividere in parti uguali, alle 
quali abbia doppia proporzione , come fi dimottra 
dal quinto d’Euclide* Seguirebbe ancora , che *un 
cerchio minore concentrico farebbe uguale col 
maggiore j di modo , che dal ceutro del minor cir- 
colo fi tiraffero tutte le linee , che vanno a termi- 
nare al maggiore ; tutti i punti pafferan perii mi- 
nore., e in conleguenza il minor circolo avrebbe 
tanti punti quanti n’ha il maggiore, il che c im- 
ponibile . . Canto L ttanza i» 

Ma non a tal , che vacuo ai non bm déntro 
Gli Spozj f ro f 1 Ì fi* 0 * dtjfcmmato . 

.f. Suppoiio il Vuoto, ne può contro lei fe- 
guirc tale argomento : In quel non confitte rei- 
teri za del Corpo , che può concepirli fenza Cor- 
po':: Ella conccpiice 1* Ettenfione fenza Corpo: 
dunque 1* Ettenfione non è ettenza del Corpo. La 
minore ù certa : imperciocché, s* Ella * negli fpa- 
zj dell’Etere ammette ettenfione vuòta, dunque 
ha idea di ettenfione fenza Corpo. Nè mi oppon- 
ga come dice nel Canto 1. ilanza ny ,che 
. , . Angiol : Enti resi ben vi ve^io toì . * 

* : • Adam. : Chi farà mm l LAagiol : ÌT è Di*. . * • 

t *, perchè 
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perchè anche hello ftetib Cotpò V* 6ió,il quale 
non è capace di dimensione materiale . L’afferma 
Santo Agoftino Icrivendo a Dardnno nell’ Epido- 
la 57. Quamqukm , tT in eo ìpfo , quod dicitur ubique dif 
fufus , carnali refiftendum efi cogitatimi , (x mera , a Car- 
parti fratina evocando . , tre quafi fbatiofa magnitudine opi- 
nemur Detmt per cuntta difftmdi , ywof/ burnus ><tut bumor , 
«trt /fer, £wf diffunditur , ew/w» bujujmodi 

magnitudo minor éft m fui parte etùnn in tote , fed ita po- 
rro# } ficus eft magna Sapientia . Éd Epift. J. ad Volu- 
iianum. Non fic dicitur Deum mtplere Mtmdum velati' 
aqua , veiuti Aer , velisti ipfa Lux , ut minore fui parte , ' 
minar em Mundi impleat pattern , & major t majorem : ito- 
vit ubique totus effe , & nullo contineri loco : novit venire , 
non recedendo ubi erat ; novit abire , non deferendo , qui 
venerati E l’Angelico San Tommafo, par. 1. queft. 
8. art. 3. parlando della medclìma materia dice: 
Sic Deus eft in omnibus per potentiam , m quantim omnia-* 
ejus poteftati fubduntur , eft per prtefentiam in omnibus , in * 
quantum omnia nuda furtt , & aperta oculti ejus , & momni- 
ius per effentiam , in qiiantum adéft omnibus , ut c auffa effen- 
di * E San Baiilio hh. 1. centra Ennonio dice ef- 
fendo Dio incorporeo 1 : Et incorporeum fignificat non 
effe ipfita Effentiam triplici dtmenfione menfurabilem . 

Canto l. danza * 4 - 

E fi fi dh Capmnth , ebe priva 
D* ogni foftamm fi a materiale , 

4. 11 dire Spazio dimenftorrato Sènza Corpi, c 
capacità priva di Corpi * è nel medefiino tem- 
po aflTcrtrc due contxadittorj, come fi cava dalla : 
ragione , che porta nelle fue note Antonio Zi-’ 
inara adTèem. iib.q.. Pbyfica , ragionando del Vuo- 
to : ‘Quia ( dice egli ) qui póftulat m vafe nullum effe—* 
'Corpus , èffe tamen fpatium dtmenfiorratum , póftulat in tpfo 
nrafe effe , & non effe Corpus : eùsm , Jicuti Corpus nequa* 
quam effe poteft fine dimtqfime t pari rattorte, fr dimen- 
io fine Corpose cvrfiftere nequit E dù ammette il 
uìì,# X 4 Vuoto, 


* 


Vuoro , ha idea- di vero (patio reale; e pofitivo, . 
e non di; e tienilo ne negativa, perche tra il luo- 
go , ed il locato deve ciler proporzione . Se dun- 
que il Corpo, che può capire in tal luogo rea- 
ie, c polii ivo, reale, e politi vo deve elì'cre il luo- 
go, Quello che iìa capace di Corpo, Ella il ella 
railcrilcc nella medefima ilanza: f 

Cb* al fuo fpazio capir può Corpo uguale « . > 

E s* Ella ammette il Vuoto diii'eminato, dò- » 
vrebbe rifponderc alle ragioni, che adduce San- 
to Ago il ino Hb,%. Soliloqu capii, 17, Non efl ergo In*, 
tre veruni , quia ncque ab eo , quod Inane non efl , Inane— 
fieri potefl , & quod veritatc caret , veruni non effe wumtfe- 
ftiim efl : & ormino tpfum , quod Inane dicitur , ex eo quod 
r.ibil fit dicitur : Quomodo igitur potefl effe verum , quod 
non efl : aut quomodo potefl effe quod pendut nibil efl ? Ed 
alle ragioni di Arinotele addotte dal dottiilìmo 
Digbi, nel tratt.pr.de Natura Corporis , capir, j. 

Et fané fi Ariflotelem rette tntelligo , tvidentifflmè demom» 
flravit , nullum in natura Vacuum , five magnum , five rari* 
guttm poflìbile effe , promdeque Ma , qua iflt bypotbefi inni» 
titur macbina , infirma erst , & caduca . Argumentum autem 
ipfius ad btcnc fere modum proponitur . Quod nibil efl , nom 
potefl bah ere partei j Vacuimi , autem nibtf efl ; Vacttum ita u 
que non potefl balere partet UH autem , qui Vacuimi ad» 
mittunt , expreffe dicunt , illud effe quoddam genus fpatii ,Jfia» 
tinnì autem partes effentìaliter includili . Atque ita demum 
duo fecum pugnantia in eadem propostone jungunt , nibil # 

& partes , idefl , partes , & non partes , era , & non ms 9 
vec hoc puto alla rottone vitari poffe • 

Canto I. danza 81. 

E* dunque irreparabile fentenza 
Che fio del Corpo Eflenfion P Effettua . 

[•$. Inoltre, ammettendo P Eilcnza del Corpo 
nella trina Dimcnfionc , pare eh* Ella s’abbia fon- 
dato fui non poter comprendere il Corpo, fenza. 
la fua trina DimcnEone ; dunque potrebbe anche s 

porre 
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porre PEireriza dèi Corpo nella Divifibilirà, IoK 
penerrabilità , e Figura, giacchinoli può com- 
prende! fi il Corpo lenza Teffèr divifibile, impe- 
netrabile, e figurato. Abbiamo di più per Fede, 
che, dopo la confagrazione, tutta la fottanza del 
Pane fi trafmuta in Corpo di Crifto , Tettando lo- 
lamente le Specie del Pane; quindi, le l'ettenza 
del Corpo del Pane confifie nella trina Dimen- 
lìone , perchè deftruendofi il Pane retta la Tua tri- 
na Dimenfionc? E più; le.rEflcnza del Corpo 
confitte nella trina JDimenfione, come il Corpo 
di Critto è tutto in rutta la trina Dimenfione, e 
tutto in ogni minima particella del l'Oftia Sagrata? 
Canto I. ttanza 9 ». 

, l‘ Efienfione il Corpo ha terminata 
. . ■ Da la figura , a lui compagna eterna , 

, Quella , cV ban varia in si , figura innata 
Gli Atomi pruni , è la figura interna . 

6. Se Ella dice , che i primi Componenti, a 
noi inienfibili, abbiano in sè figura terminata, e 
fiano indivifìbili in natura, ne fiegue che fiano 
duri : adunque come, etfèndo tali pottbno cotti- 
tuire le materie fluide, che, fecondo lei, cottar 
devono di corpicciuoli duri? Un porpo in quel 
refulta, da cui è coinpotto : il liquido, per lei, 
colia di corpicciuoli duri : dunque il liquido do- 
vrebbe etter duro, contradittono maniletto. Ed 
ii) vero, è difficile a comprendere , come ^ultime 
particelle, che lon dure, e non flclfibili , pollano 
unirli a comporre mattolcrre molli, c flcllibili di 
corpi fluidi, come fono l'Acqua, l’Aria, PAs* 
gentovivo. Canto 1 ttanza tof. 

Al moto , e a la Quiete indifferente 
La materia ( rifponXfgli ) ha natura . 

7 . Dal. prefenre luogo, ed in altri, fparfi nel 
decorfo del Poema , inanifcttamentc fi deduce, 

cenere Ella T opinione, clic, «ojnv il Moto è un 





modo pofitivo del corpo, co» la quicrè fia tm*_ 
pofitiva affezione del inedefimo.e non una mera 
privazione di moto, come è in farti. Far che Ten- 
ta ancora, che Dio, fìccomc diede nel principio 
della Creazione, alla Materia una determinata* 
quantità di moto , quale Tempre la della confèr- 
va, lenza mai diftruggerli , perchè quella r che 
perde un corpo, ad un altro ia comunica; così 
abbia 1 'creata una certa, e determinata quantità 
di quiete, che fi mantiene Tempre la (teda, fèn- ■ 
za annullarfène minima parte, ellcndo necci!*» 
rio-, che quel grado di quiete ,cbc perde un cor- » 
obbedendo mollo, lo partecipi a quel corpo, che* 
lo molle; ma io non pollo in ciò per niunmodo 
acquietarmi ; nè bado a concepir® chiaramente, 
e didimamente , che, come pofitivo è il moto, 
pofitiva così fia la quiete. Non capifco, che non 
mèn la quiete fia privazione di moto, che il moto 
pfivazion di quiete : perchè il moto efirihfcca- 
mcnte avviene al corpo , il quale, inquanto a se- * • 
è’una materia ozioTa. Dal Tolo concepire, che il 
corpo fia privo di moto , fi conccpilcc , che fia 
in quiete ; Adunque ia quiete non è altro fc non- 
una privazione di moto. Un corpo acciochè fi 
muova ,. ricerca una Torza motrice , che , fecondo 
lei , è Dio : ma che un corpo dia in quiete , balla * 
che* Dio gli nieghi T influirò del moto. Crei Dio 
uh. corpo . Per elì'cr corpo mollò, è uccellano, 
che gli dia due politivi influii! , in due azioni., 
diverte : gli dia Tellere, e gli dia il moto, Pe* 
edere un corpo in quiete , balla , che Dio gli dia 
Tolamente P edere , lènza operare azione di ver fa . 
dalla Creazione. Canto l. fiarvza 108. 

Se xen Corpo incontra in altro , a Ini dar fmol§ 

> ‘ Parte del moto , ed ei lo perde in parte . 
fr. Pone Ella cosi generale ia regola, che in-* 
centrandoli un Corpo eoa un altro gli comuni*,. 

. ! 1 chi 



dii parte * o tutto il Tuo moto > che io non ah 
come polla fa 1 va r fi la totale perdita del movi- 
mento che noi vediamo nel vicendevole incon* 
tro di due corpi non elamici , fecondo le fpcrien- 
zc del Signor Mariatte . Adattò quelli nel Qua- 
drante alcuni globerri di creta , mediocremente 
leccata al Sole , di modo , che pendendo da due 
uguali fila V,vctfo il centro del Quadrante venir 
vano ad incontrarli vicendevolmente. Fè poi di- 
fendere due pari globetti dalla deda altezza con 
pari velocità , onde quelle alternamente ribatten- 
doli, ambedue, dopo la percodà,nel punto dell* 
incontro , rellarono immobili. In tal calo dove 
andò il moto delle due palle? A chi li comunicò? 
Ecco dunque » che polla un corpo perdere il fuà 
moto letica ad altri parteciparlo. 

Canto 1. danza 87. 

. . . Ma pur dipinta è la Materia in atto 
* • Finitamente in Atomi divifi , 

Che benché divifibili di fatto , 

. Non tonno dal continuo ejfer recifl . 

Queir Atomi naturalmente indivilibili , fe- 
condo la Tua opinione fon coir. podi d’altre parti, 
giacché, , come altrove confeda, fono indennità* 
mente divifibili almeno fovranaturalmencc : Ora 
quelle parti come tra loro li unifeono , a com- 
porre un Atomo duro in natura indivilibjle? Se 
rifponderà, per le parti uncinate ; quelle (le re- 
plico io) che fono aneli’ ede divifibili , da quali 
parti fon condiluire? Se dirà, per altre parti un* 
cinatc , farà neceilirata a concedere il progredì* 
in infinito. Bi fogna dunque ammettere qualche 
mezzo, per il quale (i uniteano \ il che non potrà 

S ià mai , a mio credere , adegnare ,. non poten- 
ofi di cale unione concepire mima chiara, e di- 
dima idea.. Dirà forte , che li giungono per il. 
folo contatto ; Ma quell» altro non può operarti, 

r .-J» ti* 
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mai cagionare, che, non folo iiano duri, ma in- 
divifibili a taie , che polla dirli di loro , quel, 
ch’EHa ne aticrilcc: 

Citi romper la grandezza , e la figura 
Verdine non può mai de la Natura* 

Canto !. danza no. 

« 

E*l moto in cerchio tal , fu i ratto , o lento , 

Sempre , qualar fi fa , fajfi m momento . 

10. Non lò intendere come ammettendo Ella 
il Vuoto ditièininato , almeno nella materia rot- 
tile, dica poi, che il moto della medetima fi fac- 
cia in iftante , allor che dal Sole è tramandata a 
generare nc* nodri occhi la Luce ; perchè ogni 
corpo, ch’è interrotto, non può eflcr continuo: 
per Lei la materia di primo Elemento è inter- 
rotta da* vacuetti diflcminati , dunque non può 
eilèr continuata > e in confeguenza t moda da 
loncanidìme parti, non potrà produrre nell* altre 
parti eflreme movimento idantaneo. E pure-* 
fpcrimentiamo noi il contrario nella Luce , ve* 
dendo , che dalle delle ti (fé fino a terra , per la 
diftanza di milioni e milioni di miglia , arriva il 
hrnie loro fenza interpoliamone alcuna di tempo « 
Canto I. danza uf. 

Ma perché fon contigui i corpi varj * • 

Che compùngono il tutto agli Elementi , 

I moti , che fi fan , fin circolari . 

11. Per ripiegare il modo, e propagazione del 
Moto,dovea Ella più tetto valerti della maniera, 
di cui lì lcrvì Epicuro, ch’anch* elio ammette il 
Vuoto , e non di quella di Piatone , che nel fuo 
Timeo non conolce le non il Pieno. Adèri&e 

• Epicuro, che, acciò un corpo li mova, tia necci- 
timo ,chi* un* altro li diparta dal fuo luogo, e che 
,v quel? altro non polla punto partirti, non avendo- 
dove andare, dato, che il Tutto tia pieno, onde 
•“ eoo* 
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conclude, che da imponibile il moto , fe non vi 
Ha vuoto : £ che al contrario , ammettendoli il 
vuoto , pollàn comprimerli i corpi , cedendo a 
quei , che Purrano , e tarsili il moto , Ma a que- 
llo rifponde Platone, che il moto polla iuccedc- 
re lènza vuoto, c propone la medetima ragione, 
eh* Ella nella l'ovradetta llanza a ile ri Ice : Parlan- 
do Egli della refpirazionc così difeorre : Omnibus 
perfpicuum efì , quod fprrttut , qui è nobis extra fertur , non 
in vacuum fertur ^ fed proxtmut» Jibi a fua fede pelili t 
idque quod pelli tur , proximum etiam fibi extrudit : atque 
fecundum bone necejfitatem , quidquid in feiem eam % linda 
fpirtttit exiit , cbrcwntruditur , il lue ingredient , ipfumque re» 
fieni fpirrtum eomitatur : Totumque hoc inftar rata , qua 
circumagitur , fit propterea quod Vatyum ntdium e(l . £ 
poco apprcilo dice : Eadem efl ratio de admirabili ilio 
Elettri attratta Rerculeorttmque lapidum ; borum entra om- 
nium nulli fané tinquam efl , fed eum Vacuarti nullwn fit , 
& bac fe mutuo circumpellant , concretaque , & difcreta , in 
filata fedem fingala tranfeuntia migrent , diligenti borum re- 
rum invefligatione ex mutuis adfcftionibut eomplicatit Qnrnié 
tnrrabiliter fabricata ejfe vidébuntur • 

Canto l. danza ij$. ’ t - 

E che de lt tor Forme è la Natura 
Tal moto , tn tal materia , in tal tefiura , , r 

ìt. Ponendo Ella l’Anima de* Bruti nella mo- 
dificazione delle parri (alide , e liquide del Corpo 
animale , ne tegue , ebe altro i, Bruti non tìano 
che un Automato, o machina meccanica , priva „ 
non lolo di (entimemi , ma anche d*ogn* altra im- 
perfetta ragionevole operazione , che comprenda 
intelligenza, memoria , e volontà materiale , il che 
all* evidenza è contrario. Vediamo noi ogni gior- 
no gli Animali Bruti far comparire nelle loro 
Opere un artifìcio ammirabile , e tale , che nell* 
Uomo non può fardi lènza cognizione . Ed iiu. 
vero, a che aver ottenuto i Bruti dal fummo Ar- 
chitetto 
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chitetto organi tanro bene , e mirabilmente difc 
porti, nè punto dirtìmili, o inferiori a quelli dell* 
Uomo j così ne'fenfi interni, come negli ertemi, 
fe non avellerò poi dovuto avere la facoltà , e 
potenza di fentire? 1 Bruti fi ricordano del pat 
lato, preveggono il futuro , incontrano ,, o fun- 
gono il predente ; s’infognano , fi provedono i fino 
, ad arrivare a dedurre dalle premorte , la conle- 

guenza. 11 Cane, che dall’odorato delle due vie* 
conofcc noneffer per quelle inviatofi il Padrone, 
fenza fiutarle, nella terza s’incammina. Ci arti- 
cura della imperfetta cognizione degli Animali, 
la maravigliofa nidificazione degli Uccelli , la_* 
geometrica teflìtura de’ Ragni , la Provvidenza 
delle Formiche, la Polizìa delle Api, la Prudenza 
• de* Cartori , la Sagacità de' Cani , la malizia deilt 
Volpi, la fcalt rezza delle Simic. E come porranfi 
mai per la fola modificazione della materia , c 
per la fola determinazione del moro fpiegare-* 
tante incomprenfibili proprietà , tante varietà 
d’trtinti , tante diverfità di Simpatìe , ed Antipatìe? 

Canto I. ftanza >* 

E potino , in ìor , da Dio per piati tmpreJJS, 
f Nel proprio (tene epilogar sè fegi. * 

13 . l/alfcrire l'Anima de’ Bruti, una meccani- 
ca difpofizione (ficcome ho fopra efaminato ) mi 
fa fbvvenire le grandiflìme dilncoltà,chepoflòno 
inforgere contro quel , che fpiega delle Piante 
nella fovradetta ftanza , in parlando della propa- 
gazione delle Piante, e de’ Bruti, in cui fa men- 
zione della primigenia delineazione , che produ- 
cono quelle ne’ loro Semi, e quelli nelle JoroUo- 
va . E certamente, che parmi imponìbile di po- 
terli fpiegare , non concedendo le loro Anime-» 
crtère Forme foltanziali , l'inefcrutabile eduzione 
della virtù feminaie. Così nell’ uova delle Piante, 
come in quelle degli Animali contenerli delineata 

nunu- 
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cella, ed un vero Animaletto, limili in rutto a i 
loro Generanti , è manifedo nella evidenza della 
loro Notomìa , deferir ta da tanti accuratiilirni 
Filofofi,ed in particolare dal doreiilìmo ÌYIal pi- 
gili , e dall* erudii iilìmo Grew : Nel Seme delìsL- 
Fava , oltre i due Lobi della Polpa che , fnnbo- 
leggianò l'uterina Placenta, e la R’adicerra s' o£ 
ferva la Piuma , la quale è un ininuridìmo mo- 
dello , organizzato all' ideila guifa della Pianta*, 
.madre; c così concepitali in mirigli altri Semi f 
Nell'uovo gallinaceo prolitico ii vede coll* occhio 
armato di microfcopio prima dell) incubazione, 
delicat infimamente lineato un piccioiillìmo Pulci- 
no, con tutte le membra, e parti principali, fimi- 
aliante in tutto a* Tuoi Genitori , Lo delio s'am- 
mira nell* uova de'Viviperi , Vacche , Damme, 
Coniglj , c nelle delTe uova della Donna * Qg 
come potrà mai per fblo mecanifmo di materia,, 
c moro adfegnarfi l'operazione della Facoltà temi* 
iiaria , e Potenza formatrice , a architettonica., 
fenza ricorrere ad una Virrù archetipa dell'Ani- 
ma? Defidero, che brevemente n' epilogale quel 
tanto n'ha nel trattar della Generazione lpiegaio 
nella Terza Parte del fuo gran Poema. » 

Canto li. danza 44. ' V 

Ma i Vortici tra ior vatj , e di fg fanti , » 

D proprio ban nell* altrui moto ordinato • 

14. La conneilìonc , ed aderenza ,ch' hanno trfc 
loro i Vortici eterei, d così ncceilaria, che man- 
candone i o per dir meglio , elfendone annichila- 
to uno, è d'uopo, che tutto l'Univerlo fi diftrug- 
ga , difpergendofi , e Sparandoli : onde per ripa^ 
rare a tale inconveniente è necciratio di ammet- 
tere il Mondo fndnito, col Cardinal Gufano: per- 
che dicendo , che la fua edenfione da iinira -, ne- 
gli edrewi limici, dove il Monda non ha piùxqii» 


Digitized by Google 


33 * 

chi accompagnare i Tuoi gran Vortici , che eoa* 
tinuamente h sforzano di allontanarli dal centro 
della lor ruotazione , lì dividerebbero , e lparpar 
glierebbero , fpargendoll in polvere nell' irarnen- 
ma del Vuoto. Canto II. danza 51. 

E quella , che ne P Etere fi faringe , 

Dal Sole a noi per retta linea fpinge . 

Polla l’Eflcnza della Luce noli' influirò , ed 
impullò della materia di Primo Elemento , cho 
•feorre dal Sole a noi , tra gli fpazj concavi trian- 
golari, che lafciano i globoletti del Secondo Ele- 
mento , non potrebbe il raggio diffonderli Tempre 
per linea retti: perche nel vario, e continuo mo- 
to dell'Etere, non poifono Tempre gli eterei gio- 
coli limarli in modo , che laicino Tempie diretti 
i Tovraddctti : fpazj,, atteTo , che può avvenire , 
che uno, o più degli eterei glohetti, fi pongano 
per travedo, oteurando quel triangolare canalcir 
.to, che fan gTinterrtizj della globolola materia; 
onde in tal calo l'influllb della Luce è di bilògno, 
che fi fparga , e rifranga a i lati del globctto, 
torcendoli dalla Tua retta linea , il che è contra- 
rio alla proprietà della Luce , i di cui raggi Ti 
propagano ietnpre per retta linea, 
tanto IL ftanza 81. 

E i periodi finirono rotanti 
, Per lo fpazio di venti e fette Soli 
itf. Dalla tardità del moto delle macchie So- 
lari , fi argomenta , non elferc il Sole comporto 
da una materia fluida fonile, la quale circa falle 
di quello , con incredibile celerilà fi rivolga : per- 
ché voltandoli le macchie per la Solare circonre- 
reuza,che fecondo il Padre Tacque* , è ventifette 
mila volte più ampia della terreltre periferia.,, 
per lo fpazio di giorni ventifei , o poco più , ne 
iiegue,che la Tupcrficie del Sole fi mova in giro 
^blamente con nulle volte, di più celerilà > cht* 
• non 
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non fi muove la fuperficie terrena t il che è im- 
polfibile , eflendo materia fottile,che vclociffima- 
rncnte g i ralle, com* Ella vuole. 1 globi comporti 
di materia fohda devono molto più tardamente^ 
voltarli in giro ,de’globi comporti di materia flui- 
da mobiliimna . Canto IV. Stanza 3 . 

Qualar la felce il duro acciar percuote , 

E ribalzando un corptcciuol ne vola ,' 

A formar vien vertigmofe rote . 

17. Ison vedo qui per qual cagione i Corpic- 
ciuoli della felce , fcoili da* colpi delPacciajo, fi 
deggiano movere circa il proprio loro alle , con 
moto di vertigine. E dato, che in tal maniera fi 
m o vertero , perché caccialo i globoletti eterei 
della sfera della lor ruotazione ? Le particelle^ 
dell’Aria , fecondo la fua opinione , fi movono 
circa il proprio aire, c pure non cacciano dal lo- 
ro cerchio la materia globolofa . Di più : conce£ 
fo , che girino in centro i corpicelli lcoilì dalia- 
felce , o "devono farfi particelle d’Aria, o i corpi- 
celli dell’Aria devono fcuotcre dalla lor circonfe- 
renza gli eterei globolctti , cd accender fuoco . 
Canto IV. Stanza 39. 

Quefìi , fe fon tra lor divijì , e fciolti , 

Atomi primi , # a moverfi ban potenza . ; 

18. 11 liquido non altro erter, che moltirtime 
parricelle, tra loro divifb, 1* ho per probabile: 
ma oltre quello, che vi fi ricerchi, che fiano in 
continuo movimento, non fo qual necelfità Pa- 
flringa ad ammettere una tale Ipotcfi , foggetea 
a molte contradizioni , quando colla loia lubri- 
cità, minutezza, ed incoerenza delle parti del li- 
quido può falvarfi ogni’ fua proprietà : Anzi tal 
movimento adeguatogli può fervirgli d’impedi- 
mento; e di refiitenza; imperciocché ; fb bene un 
corpo in moto,c più facile a cedere di un’altro, 
che fia in quiete: pure, fe ha diverfà determina 
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sione di moto di quella, in cui li deve re fp infe- 
re , refiHerà allora vieppiù, che le folle in total 
ripofo» Supponiamo , che le particelle compo- 
nenti il liquido li movano dall* Oriente all' Occi- 
dente, vero è, che cacciate con impresone di 
moto dall'Oriente all'Occidente , richiedono minor 
forza ad cllèr promoire : ma, fc fono refpinte_* 
. con moto contrario alla loro direzione dall’Oc- 
cidente verfo Oriente, certo è in tal cafo, che 
ricercano maggior impeto ad clTer mode, che le 
follerò ferme. Inoltre per Lei, che il liquido li 
congeli, è lo Hello, che perdere il moto : e pure 
vediam noi, che la Polve, e la Calce non han 
moto alcuno, e non fon corpi renitenti. 

Canto IV. Hanza 40. 

Ma fe tra lor fi vnifeono attaccati 
Gli Atomi , 0 per Quiete , 0 per Figura , 

19. Per Figura attaccarli Ira loro le particel- 
le, che compongono il Corpo duro, Ha bene: 
ma capir non pollò diHintamente , che pollano 
unirli per la fola Quiete, fenz' altra condizione: 
la ragione lì c, che l'Arena, e la Polve Hanno 
in Quiete, c pure non fono malie dure : dunque 
la lòia Quiete non è ballante a produrre ne' Cor- 
pi la durezza : Canto IV. Hanza 77. 

Ed ove in minor luogo eran rapprefi 
Spazio occupar maggior , rigidi , e tefi . 
so. Tutto il fondamento della rarefazione^» 
dell’Acqua, allor, che lì congela, naice da i de- 
cantati fperimenti, che, qualunque volta in un 
vafo cilindrico lungo, e fottile l'Acqua li aggiac- 
cia, vedelì follevare fopra la fua primiera ly per- 
fide , eh* avea quando fluida li trovava, talmente , 
che lì olTervà crcfcere la nona , e la decima par- 
te* In una lunga fiHola di metallo, ampia tre , 
0 quattro dita, piena d'acqua, la rarefazione, di 
quella, gelandoli, ha tanto di foxza, che è ba- 
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(tante ad alzare, e follevare fettanta, ed ottanta 
libre di pelo. Una canna di fchioppo colma d’ac- 
qua, e chiuia d’ogni parte, per ii rarefarfi dell’ 
acqua congelata , con impero lì rompe. Ma tutti 
quclti , e ixiill* altri famuli fpcrimenti, non pro- 
vano la rarefazione dell’Acqua nel congelarli: 
perchè fenomeni sì ammirandi procedono pi ut- 
tolto dalla coitrizione de* vali, dove è contenuta 
l’Acqua , i quali per lo freddo , flringendolì , e in 
confcguenza angultando la lor capacità , fan pa- 
rere, che l’Acqua fi dilati. Eccone la fperienza* 
Ad un vafò di bronzo di figura conica s’adatti 
un anello pur di bronzo, talmente, che quello 
vi s’infinui fopra fellema fuperficie quattro pol- 
lici : fi fcaldi l’anello al fuoco, e vcdralfi, che 
di nuovo adattandovi!!, feenda lino a fei pollici: 
fi raffreddi poi l’anello intenfàmente con neve: 
non dilcenderà, fe non due pollici : dunque il 
.freddo coltringe i vali : dunque i vafi riltretti fan 
parere , che l’Acqua in lor contenuta fi rarefac- 
ela , elevandoli fu la fua folita fuperficie. Che iia 
così eccone l’evidenza : Un Cilindro di vetro pien 
d’acqua fredda, s’imponga entro acqua fervida: 
pria di fcaldarfi l’acqua dentro ii vetro, iltanca- 
neamente difeende più balla della primiera fua 
fuperficie ; perchè dilatandoli per il calore, la ca- 
pacità del Cilindro, fa parere, che l’acqua ii con* 
denti abbacandoli ; comunicandoli poi il caldo all’ 
acqua, eh' è dentro la filìola, ella di nuovo s’ele- 
va, perchè il calore la raiefa. Ecco dunque, che 
l'acqua a mifura del riiiringimento 7 c dilatazio- 
ne de' vafi, or s'inalza, or s’abbaifa. 

Canto IV. danza 8*. 
x Quefla che fia , cb * ai Fluidi il moto arrefia , 

Sorte di Corpicei piramidali ì • 

si. Ammettendo qui Ella gli effluvj frigorifi- 
c», ) quali fon caufa della freddezza ne’ corpi, in 

Y s cui 


$ 4 ® 

cui s’ infinuano par che fi centradica : perchè 
prima attcrifce , che il Freddo fia caufato dagli 
Ettìuvj frigoritici, e poi altrove ftabililce 
Ma fot propriamente il Freddo tntenfo 
Da la pura Quiete è originato . 

Canto Quarto ttanza 4 $. 

In ciò con/tfte , Adam t propriamente 
• De la virttide elamica V Effenza . 

. zi. Che la forza elallica non confifia nell* im- 
peto , che fa l'Etere in pattando ne* pori d'un cor* 
po elaltico,i quali già coartati per l’incurvatura , 
ii frappongono nella fua concava fu perfide , fe- 
condo i Cartefrani, lo credo, prima per la ragio- 
ne , che me lo periuade, perchè l'Etere fi move_* 
indifferentemente, ove trova 1* apertura de* pori ,• 
e non fa in quefii impeto \ ffe non è determinato 
da altra cauta, che lo impelle. L'Aria è in un 
continuo moto, ma impeto non fa ne* pori d'un 
corpo , iè non è a ciò determinata dalla fritte- . 
guentc corrente i Quindi non potendo i Carte- 
llane attegnar tal direzione di moro nell'Etere, 
cade la loro opinione : fecondo' dalla fpcnenza^, 
del Du Amel, che un arco tofo non pela più, 
che rilattno; quando fe l'Etere facette in lui im- 

f eto dovrebbe mutar pondo. Ma che confitta la 
'orza elattica nella univcrfale prciTione dell* am- 
biente Pieno, da cui il corpo rigido vicn d* ogni 
parte circondato , e comprctto , mi piace al mag- 
gior fegno : Ddidero pero, che ne adducctte fpe- 
rienza più 'manifesta, per la quale ìnottraife la 
verità dell' Ipotei) . Di più l’ Acciajo nel Vuoto* 
Boiliano non perde la fua forza elattica, quando 
non dovrebbe trattenerla : perchè colà dentro 
non è più prcfiìonc d'aria ambiente , che ne co- 
Aringa i dilatati pori. Canro IV. itanza iij, 

.. E porofì fe ben , si bene unirjì t 

C btt fon dijficilijfimi a [par tir fi , » • » 
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t*. Le particelle della Terra elementare eflere 
mlieme così porole , che pollano ammettere in 
loro , non folo Atomi , £ Corpicciuoli , ma mo- 
lecole intiere , e poi effer così difficili a dividerli* 
che fervano di Matrici , e di Tipi a formare le 
particelle degli altri Elementi , parmi , che non 
abbia coerenza ; perchè, fe han sì larghi i pori, 
per qual cagione , nel pattarvi a forza gli altri 
corpi , facendovi impeto la preffione del fluido 
ambiente , non le feparano dividendole . Mag- 
giormente che fembra, che Ella faccia più forza 
nella totale Quiete degli Atomi componenti la 
Terra , che nella loro figura uncinata . E che 
potrà mai contribuir la Quiete alla conneffione 
Selle pani , fe non la preffione del Pieno ambien- 
te? E pure la fletta, che le tiene unite , la (iella 
caccia a forza le Particelle degli Elementi , ne* 
loro pori ^ Onde tanto quelle dovrebbero avere 
<3i reliflenza a fepararfl , quanto quetti han di for- 
za a icpararle, quindi dovrebbero continuamela» 
te dividerli . Canto V. flanza 

Varia alquanto però dir , che [oggetto 
Il fecondo Elemento è della Luce. 
a*. Uno de* principali vanti del Cartesiano 
filicina circa la Luce è, che colla Figura sferica 
Sella loro giobolofa materia falvan etti tutti i- 
Fenomeni fuminoli , ed in particolare il Feno* 
meno delia Rifleffione. Per loro eflèndo ibg get- 
to della Luce i globoletti del fecondo Elemento, 
quefti perchè feno sferici riflettono ad angolo 
■eguale all’angolo della loro incidenza; condizio- 
ne , che nella rifleffione de* raggi lucidi , è pre- 
cifamente neceffiiria. I Corpi sferici, perchè in, 
^qualunque parte della loro mpertìcie , che batti- 
no, tèmpre toccano nell’eftremità dell* alfe della 
loro circonferenza , Tempre corrifpondcndo al 
centro della lor gravità., che fegoa per diamene 
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il corpicciuolo sferico della forza dell* impeto all* 
edrcinità deli* affé, fon arci a riflettere con quella 
Ite da determinazione di moto, con cui l'on man- 
dati. Eccone la dimollrazione . Prima però fup- 
pongo,che la forza, che fa il corpo, quando toc- 
ca un piano eguale ali'Onzonre.è tutta fondata 
nell'impero del fuo alle , che c una retta linea, 
che fegna il corpo in due parti eguali , e la me- 
dclìma corrifponde alla linea retta, dove e drzza- 
to il corpo, che fi muove, ed il piano orizontale 
fegna il punto dell* alle del corpo , che li muove 
fecondo la medelìma linea l'Equilibrio dell’ iltedo 
Corpo ; onde tutte le parti dell* una , e l'altra-» 
banda nel medefimo tempo fi sforzano nel punto 
dell* alle equilibrarli , ciò fempre è vero ne* corpi 
sferici , imperciocché fempre toccano il Piano 
orizontale in un punto , ed il corpo sferico è le- 
gnato fempre in due parti eguali, non fidamente 
dal piano dove tocca, ma anche dalla forza dell* 
impeto , che corrifponde al punto dell' alfe : la 
ragione fi è , che nell' una , e nell' altra mezza— 
sfera il centro egualmente è didante dalla forza 
dell'impeto, e dal punto dell' alfe, dove tocca il 
piano orizontale , come coda dalla decimaquinca 
definizione del primo Libro d'Euclide ; onde tut- 
te le parti con la medelìma forza fi vanno a ri- 
durre nel punto dell* alfe • Sia per efempio un 
globetto perfettamente sferico . c a d b 


cacciato con impeto dal punto G al D cerrameiw 
tc il detto globetto toccando nel punto del fuo 
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affé D , in un piano Orizontale viene ad efler le- 
gnato in due parti eguali , che fono due mezze 
sfere A B ; e f’una , e l’altra egualmente fi muo- 
ve, sforzandoli ambe due fecondo tutte le fue_> 
parti equilibrar^ in un punto, eh* è il punto dell* 
Alfe D , imperciocchò il centro dell’impeto egual- 
mente è dittante e dalla forza dell* impeto , e dal 
punto dell’Aire , che tocca il piano in D; onde 
Tempre è vero , che i corpi sferici toccando il 
piano Orizontale riflettendo , fanno l’angolo 
di riflelflone Tempre uguale a quello della in- 
cidenza . 


Sia dunque data una linea retta in un piano Ori- 
zontale F D , e fia diviTa , o legnata in due_* 
parti eguali nel punto E , e dal punto E elevali 
a perpendicolo al piano Orizontale F D un'altra 
E B , e dal punto B lì tiri un* altra Linea rerra 
A C uguale , e parallela alla linea F D , divilà 
in due parti .eguali nel punto B , nella cui eflre- 
mità A , collochili un globctto pcrfettamente_, 
sferico A , 1'alTc del quale i. fia a perpendicolo 
a) punto E, e fiano prodotte due rette linee una 
dal punto A al E , e l’altra dal punto E al G 
eguali , e dal puiiro A al F , e dal C al D altre 
due eguali , e parallele . Se il globetto A con 
qualfivogiia velocità , è cacciato vcrlo il J>.unto E # 
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£ cofa chiara , che ih quello fi trovano due derer- 
minazioni di moro , una , che lo caccia dal pun- 
to A nel F, e falera dal punto A nel B. Ma è 
imponìbile , che il globctro A nel medciìmo 
tempo arrivi nel punto B ed F , dunque ne- 
cefiariamente fi deve dire , che occorra nel 
medefimo tempo nel mezzo d*ambe due le linee 
A 13, A F,. cioè nel punto E. Ma perchè per la 
percoflk del globetto A nel piano orizonrale per 
la fua refittenza fi muta la determinazione del 
moto, e nel medefimo tempo il detto Corpo dow 
vrebbe arrivare al punto B, c I), che è impoifi- 
bilc; dunque arriverà al punto C comune il con- 
cordò d’ambe le linee BCED. Che. rangola 
della rcflefiìonc DEO,fia eguale all’angolo deli* 
incidenza FEA, facilmente lì dimoftra , imper- 
ciocché i lati A F , F E del triangolo AFE fono 
eguali a i lati C D, 1) E del triangolo C D E, 
c gli angoli che fono compre!! de* lati fono 
eguali , perche :fono recti, e la Baie è uguale alla 
bafe , e il triangolo al triangolo , e gli altri 
angoli a gli altri angoli, a i rjuali fono forropo- 
fti i lati eguali ; dunque l’arigolo A E F è ugua- 
le all* Angolo C E D, cioè l’angolo di rifkilìone 
all’angolo d’incidenza. Ne’ corpi però triango- 
lari l’angolo d’incidenza non Tempre è uguale^ 
all’angolo di rifieffiohe; la ragione fi e, che nel 
triangolo della forza dell* impeto non Tempre fi 
corrii'pondc al punto del Tuo alle, imperciocché 
non tempre la linea della fua direzione , ed iin* 
peto è in equilibrio coll’ ettremità del Tuo aire , 
perchè ne’ triangoli la forza dell’ impeto, e l’cilre- 
mità dell* aiTe folamente in rre punti è ugual- 
mente dittante dal centro del triangolo; e perciò 
l’angolo dell’ incidenza non c Tempre eguale all* 
angolo della rifieifìone ne* corpi triangolari; 
benché i corpi triangolari percoli! alle volte dalia 
• ’ forza 
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forza dell’ impeto al piano Orizontale toccano 
nell' eflremità del fuo aflc per la linea della loro 
direzione, pure per V adattazione del lato del 
triangolo con il piano Orizontale , non fi muta 
la determinazione del moto, e l'angolo dell'inci- 
denza non riflettendoli non corrifponde all’ango- 
lo della riflcllione . 

Che la Forza dell* impeto, e Tefircmità dell* 
afte nel triangolare Corpo fia {blamente in tre 
punti , e che quelli {blamente ugualmente fono 
diflanti dal Centro del triangolo , nel quale fa_ 
. tutta la Forza dell’ impeto il corpo, e che tutto 
il lato del triangolo tocca il piano con cui fi adat- 
ti, fi dimofira. Canto V. flanza 1J4. 

. VEtre dunque fottìi le vie fì rette , 

Retto rEtre fottìi t dunque ei trafmette . 

%f. Per prova, che la Luce noli fia un’azione 
degli eterei globoletti di fecondo Elemento , ma 
la fola materia fonile, che negli fp;zj di quelli fi 
racchiude , fi ferve Ella de ! l* Argomento del Ve- 
tro, in cui il Fuoco difpofe i pori all* attitudine 
di trafinettere per retta linea il Fluido luminofo: 
adunque iuppone,che da’ pori del Vetro non tra* 
palli , fc non la fola materia fonile, non la glo- 
Dolofa : Ma , che non fia così , lo moltrano evi- 
dentemente le icguenti fpcrienze/ Prima. Dii 
Vetro palfa la materia finata della Calamita , 
giacché coll' interpolinone di queflo Elia pur tir* 
il ferro , ed al polo fi drizza. ». Aff rma Ella» 
lìefia nel Canto Nono, che gli etfluvj fngorifici 
trapalino dall’cflerna fuperficie dei Vetro entro 
l’acqua , congelandola . Dal Vetro palfano i 
Sali del Fuoco , giacche , fecondo le fperienze_> 
dello efpcrtiflìmo Bolle , una lamina di Rame, 
entro un vetro , ermeticamente iigillato, impella, 
fui fuoco , crelcc notabilmente di pelo. 4. Se i 
globoietti eterei uon traballerò per il vetro , nei 
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Vuoto Torricelliano , da cui fon efclufi tutti gli 
altri corpi , fi dovrebbe accendere il fuoco , per- 
chè , non potendovi entrar , come fupponc , gli 
eterei globoletti, non che l’Ària fiottile , quel va- 
cuo fai ebbe Ibi occupato da materia di primo 
Elemento , la quale , clfcndo fola , altro non è, 
per Lei , che Fuoco. 

Canto VI. fianza 14. 

T erra , ed Sequa , Aere , ed Etre immilli , e fparfi 
Circondari queflo optar centro Mondano . 

2 6 . Stabilifice qui Ella, che dal moto circolare 
del Vortice etereo attorno alla Terra , fia cagio- 
nata la Gravità ne’ Corpi rerrcftri , fiondandoli fu 
Ja ragione: che qualunque volta un Corpo, quale 
fi muove , colà rifiede , dove trova maggior di£ 
poiìzione alla natura , e determinazione del fuo 
movimento , di modo che un corpo difpofto a 
moverli con due gradi di moto, entro un fluido, 
in cui fian molti gradi di agitazione, colà fi ridu- 
ca , ed efierciti i fuoi due gradi , dove quel fluido 
due gradi ne poflìede : Quindi conchiude Ella, 
che , ncrchè 1 Corpi elementari fon meno di£ 
pofli al moto, che l’Erere, e perchè nel Vortice 
terreno è maggior moto verfo la periferia , che 
verfio il centro , fi riducon gli Elementi verfo 
terra, dove è agitazione proporzionata alla loro 
attitudine a moverfi , e l’Etere perchè trova moto 
a lui più adequato nella periferia del Vortice-* 
Mondano , fiempre fi sforza di allontanarli da Ter- 
ra^ con talè sforzo caccia rutti i Corpi terreni, 
di lui men dilpofli al moto verfo il centro . Lo 
fletto vuole, che proceda tra l’uno, e l’altro Ele- 
mento. L’Aria perchè ha maggior difpofizione di 
moverfi, che non l’ha l’Acqua, fi riduce in quella 
parte del Vortice , dove è maggior movimento, 
cacciando l’Acqua più batta. Ma una taieDotrrt* 
na , benché in Teorica non va deflit uta delle fue 
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probabilità , tuttavia in pratica non s’accorda 
così bene, come dovrebbe, colle fperienze. Ed in 
farri lo Hello fperimento del Turbine , che Ella 
iìeiTi apporta a fua comprovazione nel Can- 
to VI. Itanza 15. 

Sorto in Aria così Turbine errante , 

Che il Vento fa , qualar riflejfo fyùra , 

Quella, cb % al fuol rapì, Paglia volante , 

„ In centro del fuo Vortice ritira . 
è più collo contrario , che favorevole al fuo aG 
funto. Il Turbine , che s’eccita in aria così furio- 
fo, altro non è ordinariamente, che l'incontro di 
due CQiirrarj Venti, i quali diametralmente oppo* 
Hi fpirando , fanli l’un l'altro impeto , e non ce* 
dendo niun di loro , perchè non potfòno j loro 
due aerei Fiumi feorrere in movimento progreG 
fivo , fi contorcono in moto vertiginofo , facen* 
do un Vortice , il quale ruotando rapidamen- 
te, tutto quello, che incontra, rapifee col fuo 
impeto voluminofo. Ora un tal Turbine fiiuno* 
ve più rapidamente nel centro , che nella circon* 
ferenza; s’argomenta ciò dal vederli, che nel 
mezzo di lui fi olfervi fovente Fuoco, il quale 9 
di quei corpi, che fono in maggiore agitazione. 
Quindi fembra, che la fimiglian&a del Turbina 
/la più accertata al Vortice folare, dove la mate** 
ria fottile , che è lo lleflb che fuoco, fi gir* io 
centro del Vortice, cacciando alla circonferenza 
la materia globolofa, di lei più grolla; e non al 
Vortice terreno , nel quale le materie men difpo* 
Ile a muoverli, vanno al centro, e le più mobili 
alla periferia Ma pure non ottante , che nel Tur* 
bine aereo fia maggior moto in centro , che io 
circonferenza ; rapifee egli i corpi grotti , e poco 
atti al moro, come fono Pietre, Alberi, Metalli, 
Uomini , ec, riducendoli nel fuo mezzo . Infatti 
è fucceduto,che pattando un Turbine fovraquaU 
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che merlata Torre, fvclri tutti i merli di quella* 
l’abbia ridotti nel mezzo dello fpazio della Tor- 
re. bc dunque nel centro del Turbine è maggior 
l’agitazione , e pure riduconli in lui i corpi gran- 
di, e men dilporti a muoverli, non è vero che i 
corpi men atti al moto vadano a ridurli in Quel 
luogo, dove è meno agitazione, com’EHa affer* 
ma ; e in confcguenza a crollar vien 1 * Ipocefi da 
Lei riabilita. Canto Vi. llan. 16. 

Gravi tutti perciò di fua natura 
I Corpi fon del genere terreno * _ 

17. Tutti i Corpi , fecondo la fua opinione , 
fono indifferenti, c lolo per la mole, e ,per il 
moto prendon le qualità di gravi, o di leggieri . 
Or, girando nel Vortice di queffo Mondo tutti 
i corpi terreni, perche quel corpo, che fi muove 
in cerchio, li sforza di allontanaci dal cenrrodcl 
fuo circolo , benché fian compreili verfò il cen- 
tro dall’Ererc, il quale più di loro ha attitudine 
di dilcofiarli dal mezzo della fua rotazione; noti 
però, girando anch’elli in circolo, non devono 
affettare di dilungarli dal centro, circa a cui li 
Volgono : quindi dovranno dirli piuttoilo affolli* 
tamentc leggieri, e non gravi, perchè, dato che 
non vi folle 1* Etere, il quale verfo il punto cen- 
trale l’incalza, come di lor più difpollo a muo- 
verti, in tal calo tutti i terreni comporti dovreb- 
bero allontanarli da quello nolfro centro, e fareb- 
bero leggieri, non gravi, coni* Ella qui afferma# 
Canto VI. rtan. 19. 

JJ Etre còsi piti folido , e più fciolto 

Dal fuo punto centrai fi allunga , e inalza ; 
Lafriando dietro a sè cbt tardo è molto . 

1?, òc la cagione della gravità de* Corpi ele- 
mentari folle la materia eterea, come quella, eh* 
elfendo , fecondo il fuo filicina , alfolutamente-» 
lieve, ie rupie fi sforza di allonfaaarfi dai centro 
* - delia 
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della Terra , dovrebbe infallibilmente fcgtiire,che 
un Corpo, quanto più copia , e quantirà in se rac- 
chiude di materia ercrca, tanto più dovrebbe cfc 
ler leggiero, nella llella guila, che eilendo più 
lieve l’Aria della Terra, quanto più un corpo ter- 
reo contiene d* Aria, tanto più fi manifefta leg- 
giero. Ma una tale conteguenza tanto necelTiria, 
nella fua Ipotcfi, non fi verifica. Eccone la prò-, 
va in contrario. Prendali una grolla palla di fer- 
ro : lì confegni al pelo d* una «efarta bilancia ; 
ponderi, a cagiotl di efempio, dieci libre : pon- 
gali dopo nel fuoco, fin che fi accenda talmente, 
che fia tutta infocata; di nuovo fi commetta» 
alla bilancia : fperimenteralfi , che non peterà un 
grano meno di quel, che prima ponderava. Nel» 
Ja Palla, non v’è dubbio, chc.elFendo infocata, 
vi fia maggior quantità di materia fiottile, che 
non v'era quando la Palla era fredda ; adunque 
dovrebbe ponderar meno accefa, che fredda; e 
pure così non fi fperimenta. Come ciò fi accor- 
di colla fua temenza io non fo vederne lo icio- 
glimento. Canto VI. ftan. xe. 

Dal centro fuian nel Vortice del Sol $ 

Al centro van nel Vortice terreno . 

*9. Dal moro circolare dell’ Etere, e della ma» 
teria di terzo Elemento, s’ induce probabilmen- 
te, che i corpi terrefiri, perche con velocità mi- 
nore affettati di fcoftarlì dal centro , devonfi a lui 
ridurre per linea perpendicolare all* Alfe, e non 
al centro di quella Terra, il che è.contrario alla 
natura de* gravi : perche gettandoli da alto due 
corpi gravi, non feendono tempre tra loro paral- 
leli, ma, più che lì avvicinano verfo terra, più 
fra loro vengono avvicinandofi , e te non meon- 
tralTero la fuperficie della Terra, che fa fermar- 
li, fi giungerebbero ^mbidue in un punto for- 
mando un angolo acuto • 

Canto 
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Canto IV* ftanza *$>. 

Sono , Adamo , i Fenomeni sì retri 
Nel Defcevfo de' Gravi accelerato , 

Cbe viene , in tempo egual , con gradi impari , 

Dal punto di quiete , augumentato . 

$o. Allenta qui Ella con tanta ficurczza la re- 
gola dell* accelerarli del moto de* gravi difen- 
denti , ne* quali gli auguinenti del corfo , dal pun- 
to della quiete, procedano per numero impare, 
in tempo eguale, feguendo in ciò I* opinione del 
Galilei, nel filicina Copernicocarrelìano , che Um- 
bra, fiimarc non efiervi niuna ragione in contra- 
rio di dubitarne. Ma fe farà nflellìonc alle varie 
fperienze, che fu quella materia han fatte mol- 
titfimi dotti non meno, che accurati Matemati- 
ci, e Filofotì, per le quali fi manifella, che La_^ 
velocità de* gravi difendenti , dal punto della 
quiete va crelccndo con gradi di gran lunga di- 
verfi da’fuppofti, farà obbligata ad allignare la 
ragione d*una varietà tanto pregiudicialc alla ie- 
guita Iporefi. Canto VI. llan. $4. 

Chiaro del Pieno aereo il pondo efprime 
Variamente il Barometr o librato . 

$t. Che la fofpenfione del Mercurio all* al- 
tezza di ventiferte pollici proceda dal pefo dell* 
aerea Atmosfera io T avrei per certillìmo , fe non 
facefle crollare l’Jpotefi tanto famofa l’ammi- 
rabile fenomeno, che s’oflerva nel Barometro, 
nel quale il lofpefo Argentovivo, allor quando 
l’Aere è più fereno, e men’ ingombrato , e in con- 
feguenza men* aggravato da* vapori , fi eleva_ 
fovra la lua folita altezza, e non quando è l*Aere 
annuvolato , ed opprelTo da maggior copia di 
acquofe fpirazioni , c piovofi nembi. Se mlpcn- 
dclfe il Mercurio nel collo del Torricelliano-ltro- 
rrento il pondo dell* Aria , quanto quella è più 
grave , tanto quello dovrebbe alzarli , e quanto 
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farli : ma il contrario ne pcrfuadc il riferito fperi- 
mento. Ed in vero non lo veder la cagione per 
la quale feenda l’ Argentovivo , allorché più tor- 
bido è l’acre, e che lpirano venti aultrali. Su lo 
icioglimento d’una tanra difficoltà , fo ben* io, 
che i più bell’ Ingegni moderni han fudato : ma 
niuna delle loro lpiegazionl a mio parere va efen- 
te dalle conrrarie ragioni. Pirro Maria Gabrieli, 
dopo d’aver impugnate tutte falere fentenze fu 
tal materia dal Colberto riferite , flabilifce , che 
in tempi piovofi l’aria fia più leggiera , perchè 
coll'umidità de' vapori per tutto lparfi , i divedi 
Sali che in lei non dilciolti dall' acquee particole, 
quieti colà dimoravano, temprati poi,vengon fra 
di loro a fermentare, e così s’eccita nell'aria una 
rarefattiva effervefeenza , che la rende più lieve, 
come fi rende più lieve un liquor , che fermentando 
fìia. Tale opinione ha pur' Ella le fue grandi diffi- 
coltà : perchè non è vero , che i liquidi qumdo llan 
fermentando fiano più leggieri aiiolutaincnte , fo- 
no è vero più lievi rifpctto a* corpi , che fomen- 
tano, ina non fon tali in rifperto a’ corpi, da cui 
fono foilentati . Mi fpiego : un liquore quando 
Ha fermentando , rarefaifi , cd acquilta lpazio 
maggiore di quel che prima occupava , quando 
non fermentava : ma non perciò lìcgue , che_» 
quel liquido lìa , inquanto al rutto , più lieve ra- 
refatto, che condcnfato. Volli fu quella materia 
far l’efpcricnza . In una delle coppe di ciana bi- 
lancia poli due vafetti , in uno de’ quali erano 
infufe oncie tre di aceto , e nell’altro oncia ima 
di oglio di Tartaro per deliquio; pelarono inlieni 
co* vali , oncie otto : llando in equilibrio , infuii 
l’oglio del Tartaro entro l'aceto , e d'tin iubito 
eccitoffi una grande effervefeenza , c pure non 
ponderarono un grano meno di quel, che prima 
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pelavano . Cosi concetto che Taria in tempo umi- 
do fia in fermentazione , non può altro feguirc ; 
fé non che il dilati di fpazio l’altezza dell* Atmo- 
sfera , ma non che ponderi meno fopra il Mer- 
curio del Barometro. Canto’Vl. danza $j. 
Gravi molti fi dan di mole immenfl*, 

Cb ’ bart di Gravi minor meno foftanza . 

3». Averebbelc altri lu quello punto oppotto 
non efTer vero, che di due corpi eguali di mole, 
il raro abbia meno fottanza , che il denfo : per- 
chè , ammettendo Ella l’Etere, che riempie tutti 
gl* interftizj de* corpi , non potrà dir , che fiano 
maggiori vacuità, non occupate da niuna foflan- 
za , nel raro , che nel denfo . Io però , che con 
equità interpetro Tempre l'altrui opinioni , ben-, 
xavvifo , che , quando alTerifce Ella, che il Corpo 
denfo abbia piò maceria del raro , intende della 
materia di terzo Elemento , o lbllanza terrestre; 
perchè dicendo immediatamente: 

Quindi chi filt materia in sè contiene , 

Più da l'Etre compreso ad ejfer viene . 
fa ben comprendere , che per materia intende-, 
non l’eterea, ma la terreitre. Solamente fu que- 
fìo palio non devo preterir di .riflettere , che lo 
il foggetto della Gravitazione folle la fola mate- 
ria terreflre,e il maggior pondo provenillè dalla 
maggior quantità della foilanza di terzo Elemen- 
to, ne feguirebbe , che di due Corpi della fletta 
mareria , e figura , ma dileguali di grandezza, 
quello, eh* ha maggior mole , e in confegucnza 
maggior quantità di materia, come quello , che 
ha maggior pondo , dovrebbe , a proporzione del 
fuo maggior pondo , accelerar, cadendo , il l'uo 
movimento; giacché l’accelerazione del corfo nel 
defeenfo de’ Gravi, per Lei, è l’Etere. Di manie- 
ra , che gettate dalla fommità d’una Torre a-, 
ballo due falle di ferro , una delle quali fia di 
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pcfo r ùna (ola libra , c l'altra di cento , qucrta 
dovrebbe cento volte più velocemente correre/ 



fperienze fattene dal Signor Galilei , dal G a (ton- 
do , ed altri moderni Filofofanti , quali altro di-' 
vario non v’hanno ofl'crvato,fe non che la mag- 
giore tocca un poco più prima la terra ', che la’ 
minore . 1 Canto VI. danza 

Perche parti delP Acqua ha più la Terra , ! / • * 

U Acqua deir Aria , e VAria piò del Foco , 

Piò che Foco , Acqua , ed Aria , ima è la Terra 
V Acqua , che T Aria , # P Aria più cV il Foco : 
Stabilisce Ella così univcrlàle la regola,*' 
che i liquidi elementari men dcnli vadano lem-» 
pre più in alto de* meno rari , che viene obbliga-» 
ta a lciorre in particolare alcuni fenomeni , a tali 
legge generale contrarf V Ortervtamo noi Ordi- 
nariamente . che l’Aria fia fpclTo impregnata dfc 
particelle d’Acqua,e l’Acqua all* incontro di' ihal- 
folette cTArìa , l’Aria umida liquefi fra breve il 
ial fido del tartaro, c fu i freddi marmi in tem- 

F o umido depone non poche gocciolet te d’acqua , 
n un vafo di vetro , in cui , in tempo d’Ellate,» 
fia porta acqua agghiacciata , fu reiterila fuperfi- 
cic lafcia l’Aria alcune rtille d’acqua . E che era- 
no quelle mai , fé non particelle d’Acqua , nell* 
Aria nuotanti , occultamente ? le quali, trovando 
nella fupcrfìcie fredda del vetro una gran quiete, 
che le fa perdere gran parte della loro agnazio- 
ne, vengono fopra quello a fermarli. Afcondcrit 
in grembo dcIT Acqua molte aeree particelle lo 
mortrano le bolle aeree , che arrendono dall’Ac- 
qua nel Vuoto Boiliano. Lo m&nifcila il rcfpirar 
dc’Pefci foci’ acqua , i quali fotto ai Laghi conge- 
lati corron tutti a qualche forame delia agghiac» 
TomU. Z data 
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dita fu perfide , per ivi partecipare l'aerea comuni» 
cazionc « Eglino in un vafo vivono comodamente, 
ma otturata del vafo la bocca , immediatamente le 
ne muojono . Lo prova nella congelazione dell' 
Acquari' unirli l’Aria, per l’ellenhone di quel li- 
quido, in alcune fenfibili cavità. Or fe l’Aria è 
così rara , e più lieve dell* Acqua ; e fe 1* Acqua è 
sì denta, e più grave dell* Aria, come potranno 
in quello afeendere gli acquofi vapori, ed ivi len- 
za cadere follentarfi librati? Come in tempi pio- 
vofi , quelli radunandoli in vifìbili gocciolette , fi 
fbfpendono , in Aria minutamente difpcrfe ? Come 
pollòno nell’Acqua penetrare, ed ivi lungamen- 
te dimorare 1* aeree particelle, fenza alzarli in— 
Aria , da quella, come più grave , refpinte ? E* dun- 
que Tuo obbligo di lciorrc tali fenomeni, quali 
contradicono a i principi, che in quello, ed in 
molti altri luoghi del Poema ha llabiliti. 

Quello è quanto il mio tenue intendimento, 
più per fecondare i comandi di V. S. , che per 
animo d’impugnare le fue dottilfime ragioni, ho 
iàputo riflettere fovra la prima Parte del fuo gran 
Poema, pregandola a riceverle con quella Itella 
cordiale fincerità , cd affetto , con cui le trafili et- 
to , mentre, cc. 
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,AL SIGNOR DOTTORE 

• » > 

• • 

D. 

GR 

DELLA S.R.G. 

; » » • 

' m 1 * ' ' ' ' . r 

Signor mio % e Padrone ofservandifsbno , 

« • « * 1 . * * • * 

• * • • , « 

«. W %Hr più capi mi giungono grariffime le 
ingcgnolè Rifleflioni , che V. S. ha rtie- 
, ditato fu la prima parte del mio Poo- 
\\ • : ma : e per la fomma efattezza, con*, 
cui efamina le Materie, c per la Filofofica {ince- 
riti, con cui propone le difficoltà, c per 1* ami- 
chevole .metodo , con cui cocca le mie debole*- 
ae ; di tutte e tre le ne rendo cordialilfime le*# 
grazie. £ mi coniola al maggior legno, che ne 
mova al Letterario arringo un* ardente .amore 
di verità, non una oftinara gara d'ingegno. Pro- 
curerò intanto di rifponderc alle fuc tottilifiime 
Riflcffioni con quella tfcila fraterna libertà, eoa 
cui le propone . * , . 4 

Cui romper la grandezza , a la figura . 

• V Ordine non può mai de la Natura , 

*. Tanto t vero, che la indivilibiltà de* primi 
Componenti iia contraria alla Generazione, e for- 
mazione de* Midi , quanto , fé tollero attualmente 
fempre divifibili , a pervertirebbe 1* ordine della 
Natura, il foiiro corfo della Compofizionc , e la 
determinata varietà de* Corpi naturali . Se fofTero 
le Particelle prime facilmente divisibili , potrebr 
bero fra loro d'infiniti , ed incompreolìbi fi modi 
.* j.J. Z | intefi 
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intellcrli , e modificarli, e in conleguenza lem- 
prc, ,e. Tempre rilulccrebbero infinite fpecie di 
Comporti , non mai vedute, in ogni -genere di 
Mirti*: nè potrebbe Ipiegarfi il confueto ordine 
della Generazione, ouecvando noi regolarmente 
Tempre generarli le rtelìc fpecie , che fi orterva- 
rono fin dal principio del Mondo : Formercb- 
bonfi incertantemente nuovi Elementi , nuovi Mi- 
nerali, nuove Piante, nuovi Animali. Balta per 
la lolita varietà della Natura la divifibilità de* Cor- 
picciuoli. comporti d'Atomi indivifibili . Non per- 
chè il Nitro corta di due determinate figure di 
Sali , Alcali, ed Acido, non è corpo naturale, 
e fortanziale ; e pure può mille volte vdifunirfi 
nelle' lue determinate parti, e mille volte, con- 
riungendofi, refultar in vero, e genuino Nitro: 
In quanto alle matematiche ragioni, che Ella^. 
porta, dovea riflettere; che io lernpre ho intefo 
difeorrere de* Corpi filici , e naturali , comporti 
di particelle tifiche , e finite , e non dal continuo 
Matematico . E (è egli è vero ; che il continuo 
Matematico corti di punti infiniti , ed ogni Quai> 
tirà* Continua fi polla dividere in parti eguali, a 
cui abbia doppia proporzione per il Quinto di Eu» 
elide; non è però vero, che il Corpo fifico coftar 
debbia di particelle infinite. Le due Propofizioni 
tanto della Proporzione , quanto del Circolo mino- 
re, concentrico al maggiore, fan forza parlando 
del continuo Matematico, non del Corpo fifico. 

'• Afa non «t tal , chi Vacuo et non ha dentro 
1 froprj fpozj furi dijfeminato . 

: Tutto quello, che qui m'oppone, provare 

do , che io non polla ammettere il Vuoto , men- 
tre pongo T ellènza del Corpo nella trina dimen- 
fione, ha d'uopo di dirtinzione. E' gran differenza 
tra Ertenfione vuota , e Vuoto di Eltenfione ; Erten- 
fienc vuota include in tè un concetto dijpolmva 
1 < Eden- 
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Eftenfionc ifènza Corpo , il qual concetto iàrebbc 
contradir torio , lupponcndo Bfìenfionc pofitiva , 
c non fupponcndo Corpo pofitivo : Ma Vuoto di 
Eftenfione fuppone un Concetto negativo di po- 
fitiva Efienfionc, che include in sè il concetto di 
privazione di’ Corpo : Quindi non deve dedurli 
per concisione, cne io abbia idea di Eftenfionc 
pofitiva fenza Corpo, ma di privativa Eftenfione 
fenza Corpo . Dico adunque , che lo fiendimento 
pofitivo fia !• Efiènza dei Corpo , quale ftendi- 
mento ovunque fi trovi coftituifce l'ÉlIfcnza Cor- 
porea : Nel Vuoto però ammettendo la privazio- 
ne dello fiendimento , non folo nonr nc fiegue , che 
ivi fia Corpo , ma nc fiegue , che fe ivi è privai 
tionc di fiendimento, debba efiervi privazione di 
Corpo, giacché dove non è pofitiva Eftenfione.; 
non può efier Corpo. Quando poi diffi , che nel 
Vuoto vi fia Dio, non altro intcfi d*infinuare ? lc 
non , che comprendendo * io nel Vuoto la priva- 
zione del Corpo, e'1 negativo fiendimento , non 
Comprendo il Nulla, ma ho idea, in Dio non e£ 
fervi Corpo : nè vale il dir, che Dio pure fia no? 
Corpi, perchè, in tal cafo,ho idea in Dio efibrvi 
corpi. Ed in vero,' perchè pollò, anzi fono obbli- 
gato a concepire in Dio (nel quale vivmtur , moro e- 
mur , drfumus ) non efiervi fiati Corpi prima deità 
Creazione , e non pollò concepire dopo la Cresù 
zione in Dio , non potete efiervi Corpo in qual- 
che fpHzio de* Corpi? Alle Autorità del grande-» 
Agofiifto , di San Tommafo , c di San Balìlio le 
dico, che Dio. non fia un Eftenfo corporeo, per* 
cbé iòn tanto lontano di concepire in Dio cor* 
potco fiendimento, quanro nel Canto I. ttan. 8$. 

forma a lor dà di Eflenfion non vera . 
nè meno vaglio a concepirla nell' Angiolo : nè 
i'aver detto -nel Canto I. Itanza \%6 , che Dio ‘ 
Una infinita efienjton comprenda 
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deve eflcre argomento , che Dio abbia ftcndimen- 
to dimenfionato : perchè i! chiamare la Divina 
}mmenfità cftcnfa,è un nofiro imperfetto modo 
di proferire. L'umana Mente , che non ha altri 
termini per manifefiare il fuo interno , e fpiri- 
Juale concetto, fi vale de* vocaboli, che i fcnli le 
fuggcrilcono Allor, che io dico, il Corpo efien- 
fo , Dio efienfo , non perciò la mia Mente non 
concepire; l'idea dell* Efienfione Corporea indi- 
cibilmente diverfa dall* idea dell' Efienfione divi- 
na. Qyefia fiefia voce , Idea, divcrfamentc la_ 
concepilce rintelletto, quando lignifica l'idea ma- 
teriale, la quale fi forma nella fantasìa , di quan- 
do lignifica l'idea fpirituale , la quale fafiì nella 
fi elfi Mente: « pure, per mancanza di termini # 
l'una , e l'altra idea chiamiamo. 

£ fé fi db Capacita , ebe priva 
. D'ogni foflanza fia materiali . 

4. Per capacità priva di fofianza materiale no» 
altro intendo, che una privazione di Corpo con- 
cepita fra gli altri Corpi , la quale in tanto può 
dirli capace, c commenfurabiie , in quanto fi con- 
cepifce in rifletto alla fu perfide di quei Cor- 
pi ambienti , i quali prima d* clTcrvi tolto quel 
corpo, di cui è capace, lo circondavano : Se dal 
Luogo , fra tre Corpi , che chiudono in loro ur 
corpo triangolare , ne folle quello efiratto , con 
impedirli t che non v’entralTero altri Corpi , quello 
fpizio , privo di Corpo, fi può dire triangolare t 
in quanto la fuperficie di quei tre corpi può ca- 
pire un corpo triangolare. Circa a quel, eh’ Ella 
dice , che tra il luogo , e il locato debbia cllcr 
proporzione ; fè per luogo , intende quel Vuoto 
in afiratto,e confederato feparatamen ce. dalla fu- 
perficie di quei tre Corpi, che lo coftiruifcono # 
non &rò mai per atfentirlo \ ma fe per luogo in- 
tende 
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rende la fuperticic di quei Coipi. ambienti , vo- 
lentieri glielo concedo, ed in quello calo faiebbe 
proporzione tra il Locato, eh* è Corpo reale, o 
tra il Luogo , che pure è reale , clìendo la reai 
fuperticic de* Corpi ambienti. 11 Luogo o e l'in- 
terno , ed è lo llellb Corpo , o e Telici no, ed à 
la fu perfide de* Corpi, come fpiegai alla Pag. tf. 
ftanza 4. per onde , entrando un Corpo triango- 
lare di materia di primo Elemento nel Vuoto di£ 
leminato , che ammetto , non trova luogo nel 
.Vuoto , ma nel luogo ,che è lafuperficiede’Corpi, 
che lo fpazio colli tuifeono . Alle ragioni di San- 
to Agodino rifpondo , che quell* incomparabile*# 
Ingegno ben comprendendo Tlmmenfità di Dio, 
non altro intefe fare, che moftrar Timpofllbilicà 
del Vuoto di ogni Soflanzaj perchè €c avelie in- 
tefo del Vuoto di folo Corpo , avrebbe detto qmà 
Cor por is nibil efl , non quod fnitus nibil $jl . Alle ra- 
gioni di Arinotele colla loia diflinzione di parti 
politi ve, c privative, e di fpazio reale, c negati* 
vo foddisfailì badantementc. 

J£* dunque irrevocabile fentenza , 

Cbe fi a del Corpo ftenfion PEfllnz*. 

[ f. Perche io ammetta TElFenza del Corpo nello 
dendimento piutrodo , che nella Divifibilità,ln> 
penetrabilità , c Figura , ne rifletta le ragioni, 
che ne alFerilco nel Canto l. flan. 96 . e Tega. , dove 
chiaramente dimollro, che le fuddette alTerzioni 
del Corpo luppongono per antecedente ioggerto la. 
Ellenlionc ; perchè , le prima un Corpo non fi 
comprende Quanto , non può concepirli djvifibi- 
le, impenetrabile , c figurato. In che triodo poi 
‘nella vcncrabilillima Èucarifila potrà Spiegarli, 
fecondo la corpulcolare Filofotia,il tellar la deiD* 
Quantità , e gli fiali accidenti del Pane , fenza-* 
redarvi la foltanza , ne vedrà la ipiegazione nello 
Rifpodc alle Oppodzigni, fattemi dal Dottore in 
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Teologìa , e Filofofia il Sig. Canonico D. Rofario 
Cadrò , che fra breve faranno irnprede. Come 
fìa pòlcia pollìbile * che il Corpo Santilfitno di 
Gesù Grido fìa tutto in tutta POftia lagrata , c 
, tutto in ogni fua madoletta , allora lo lpiegherò, 
quando farà dalla Santa Cattolica Chiefa dcrer- 
juiharo , come debball intendere l’elTer di Criflo 
nell* Odia Sacrament alitar . 


VEjlen/tone il Corpo ha terminata 
Da la Figura , a lui compagna eterna . 

\ 6 . Che i primi Componenti non pollàn collare 
di parti liquide , oltre P averlo provato nel Can- 
io 1. (lati, io 8 , e fegu. , li argomenta da molte fo- 
Jìanze.da noi credute edernamente liquide, quali 
*non poflono rrapalTare per li pori di alcuni cor- 


kiwita i\j 1UU4IU vivi ? jhu | u vìi 4 iivvjua ) uv i ima | 

? cr i Metalli il Mercurio , e non l’Acqua , nè 
Aria , nd lo fpirito del Vino ; e per la Carta— 
non il Mercurio, e vi paffan gli altri liquori : Se 

• r : : j : éj . , li 



quidi nelle poroiltà delle i'odanze la convenienza , 
degli eterei eifluvj , tuttavia conferifce molto a-, 
ciò la convenienza della figura, o almeno la pro- 
porzione del diametro delle particelle componenti 
i Liquidi. L’argomento , che porta, può così con- 
tro di-. Lei rivolgerli ; Un Corpo da quel eh* c 
compodo in quel rcfulta , l’acqua refulra dura, . 
! agghiadandoli: dunque ù compoda di particelle^» 
dure . L*cfier dunque del Liquido è codituito 
dalla difunione, ed iniedino moro de' Tuoi Com- 
ponenti ; Come poi Atomi duri , ed infleilìbili fi , 
«alleano a comporre quei Liquidi , che coliano 
n. 4 di 
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di Corpicciaoli flcflibili,le dico, che fi giungono 
nello Hello modo , con cui giungendoli molte-» 
fila d* inficili bile acciajo , compongono una fletti- 
biic Catcnetta . 

Al Moto , e a la Quiete indifferente > 

La Materia ( riffonde^li ) ha natura . 

7 . Non fo conoiccre d'onde nafea in Lei quew 
fia gran repugnanza a perfuadcrli , la Quiete ette- 
re un modo pofitivo del Corpo : nè d'onde prò* 
venga la gran difficoltà a potere idcarfene uiu 
chiaro , c dilìinro concetro ; perchè pur la Quie- 
te, ficcome il Moto, ertrinfecamentc accade al 
Corpo, il quale in quanto a sè è una maceria in- 
differente. Dal folo concepire, che il Corpo fia 
privo di Quiete, fi concepire, che il Corpo fi 
muova: dunque il Moto (io potrei ritorcerlo 
contro ) non e che una privazione di Quiete . Per 
difeiorre ogni dubbio , le nego , che , acciò un Cor- 
po fia in Quiete, batti non dargli Dio l’infiuenza 
del Moto. Mi dichiaro collo Hello Tuo Efcmpio, 
Crei Dio un Corpo : ficcome , per elici* Corpo in 
moto, è neccttario, che Dio gli comunichi due 
politivi influii* in due diverfe azioni; cosi per 
effer Corpo in quiete, è neccttario, che Dio gli 
partecipi due influtts politivi in due differenti 
azioni : è di biiògno,chc gli dia PEttere colla 
volontà di crearlo, e gii dia la permanenza di 
ttarlì in quel luogo, dove fu creato, con un atto 
diverfo di volontà di ftar in quel luogo : Sicché, 
come nel concepire, che quel Corpo fi muova, 
bifogna concepire uha doppia potenza, Puna per 
la quale quel Corpo fia creato , l’altra per la quale 
quello Corpo fia trasferito dalla vicinia dii un 
Corpo ad un' altra ; cosi per idearci , che Quel 
Corpo fia in quiete , è d'uopo idearci una aopf • 
pia forza 1'una , per la quale quel Corpo fiu» 
creato, e l’altra, per la quale quel Corpo Ili a in 
f. quella 
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quella vicinia di Corpi , fra cui fu creato* 

Se «f » Corpo incontra in altro , a luì dar [noia 
• Parte del moto , ed et per deio in parte . 

8. Quella regola così generale fegue dal non 
efferc il Corpo per sé dello caufa del fuo moto, 
attcfocchd Dio lolo c la caula vera del movimen- 
to ; quindi non può un Corpo dar moto all* al- 
tro, lcn^a prima averlo ricevuto, c fenza poi 

I >crdcrlo . Comunicò il tornino Motore a tutta 
a materia una certa, e determinata quantità di 
movimento , quale continuamente in lei confer- 
va : onde , fc un Corpo porcljc perdere il moto . 
fenza parteciparlo ad un altro, o il moto nclP 
Universo verrebbe ad cflingucrli totalmente, o 
dovrebbe Dìo Icmpre comunicare immediata- 
mente nuovo moto al Mondo, c a’fuoi Corpi, il 
che credere, farebbe far gran torto alla previ- 
denza, cd onnipotenza Divina. In quanto a i Cor- 
pi non cladici , e molli, i quali incontrandoli, 
perdono ambidue il moto , ridetta , che non per 
quello perdefi quel moto , fenza comunicarli ad 
altri Corpi. Nell* incontrarli due Corpi molli , 
cedono, e mutan figura , divenendo alquanto più 
depredi , c in confeguenza men capaci : onde.» 
parte del loro moto li partecipa alle proprie par- 
ticelle per mutar fito , e parte al duido , che 
danza ne* pori de* Corpi, il quale, efclufo dall* 
augurarli la lor capacità, efee a muovere gli al- 
tri fluidi ambienti. Così appunto due palle mem- 
branofe piene d'aria, che, incontrandoli , lòglio» 
no fòrtemente riflettere, fc nello lleiTo punto, 
che fi percuotono, li rompono , rctian* allora fer- 
ine, e quel moto li comunica all* aria, in lor rac- 
chiula , che , udendo con impeto , va a muovere 
falcr’aiia vicina, Canto I. lìan. ne. 

£7 moto in cerchio tal , fio. ratto , o lento , . 
Sempre , qualar fi fa, faffl m momento . . a 

f. Da 
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Da quel, che veggio, ha Ella concepirà un’ 
idea tale del Vuoto dilleminaro, che ammetto,, 
che lo fuppone così fpaziofo,che un Atomo non 
tocchi l’altro : e le così forte, certo è, che il 
moto, colla dimora di moltifiimi ili un ti , verreb- 
be a propagarfi in tempo fcnlibilmcnie coniide- 
rabile : ma il Vuoto, che io concedo , lo luppon- 
go folamentc tra gli fpazietti degli Atomi del 
primo Elemento, quali benché sì piccoli, che_* 
fiano punti filici , non portono , elfcndo quanti # 
e in confegticnza figurati, non lafciar tra loro 
qualche fpazietto vuoto, così angurto però, che 
non può capire ne meno gli fieli] punti tifici: 
quindi ne fiegue, che folo in alcune parti della 
lor fupcrficie non vengono a toccarli; nella mag- 
gior parte però fi toccano così bene, che noh 
può moverli in progrcllò un Atomo, lènza ino-, 
verfi nello Hello tempo gli Atomi antecedenti, 
latitandogli il loro luogo , e i fuHcguenti occu- 
pando il luo luogo. Figuriti Ella un vafo pieno 
di globolerti di piombo, in quelli è nccciririo, 
che conccpilca un Vuoto dilTeminato, ove non 
Ila materia di piombo , c pure non può moverli 
in moto progredivo, uno ai quelli globetti, len- 
za folpingcr gli altri a lui contigui. Non vorrei 

r rrò, che l’a (Ieri rii da me ilianranco il moro della 
uce , Pintcndeire Ella nel lènto più rigorofo , 
Non s’è finora da* Matematici Filolofanti potuto 
fiabilir, le la Luce arrivi in tempo indivifibile j 
è però probabililTimo , che la velocità luminofa li 
diffonda in qualche tempo , il quale , da noi in- 
comprenlibiie, vicn chiamato impropriamente^ 
ifiantaneo . 

Che benché divifibili dì fatto 
* ( Non forino dal Continuo , ejfer recip . 
io. La naturale indivjiìbilicà degli Aromi , rifter- 
tc b$n Ella, che non porta procedere nc per un 
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mezzo, che gli urlifica,nè dalle parti amate, che 
li compongono; per quello, già che non ne ab- 
biamo niun chiaro, e didimo concetto, da que- 
lle, perche feguirebbe il procedo in infinito, ma 
non cosi dal matematico contatto, e totale quie- 
te delle parti. Per spiegarle il tutto, deve riflet- 
tere prima, che, come dilli, tanto poltriva cola 
è la Quiete , quanto il Moto; e che qualunque-» 
Corpo in quello flato, in cui lì rrova, tempre iti 
quanto a sè perfide, fin tanto, che venga da al- 
tro contrario diflurbato . Secondo : che Dio equi- 
librò a inifura i gradi di moto, e di quiete , a per- 
fezione dell* Univerfo . Supponiamo ora chele 
. particelle componenti un Atomo, fiano tra loro 
c unite con otto gradi di quiete , e fupponiamo 
anche, che non poiTa avere un Atomo, le non 
otto gradi di moto. Certo è in tal cafo,chenon 
fuccedcrà le non una comunicazione di moto, c 
di quiete vicendevole, reltando negli Aromi quat- 
tro gradi di moto , e quattro di quiete, o fei di 
moto, c due di quiete, quali contempcrandoli' 
fra di loro non ponno altro fe non fare, che fi, 
muovano gli Atomi in movimento, o progredi- 
vo, o centrale, ma non che fi rompano : perchè 
ù più facile, che un Atomo sfugga, c s'infinui 
fra gli altri attualmente di vili, che fi rompa, 
non contenendo in sè niufta vacuità, ed eflendo 
le fue parti unite con otto gradi di quiete in un 
matematico contatto, il quale fa, che non pok 
fano altri Atomi acuti elercitare in lui la forza 
di Conio, attelocchè non può giammai il Conio 
elèrcìtar la fua forza, £e prima non introduce la 
fua punta, altrimenti è più atto a sbalzare , e cac- 
ciare in moto progredivo il Corpo, che a divi- 
derlo. Atteiè le fuddette ragioni , parmi non aver 
indovutamente conchiufo,c racchiudine la caufa 
nc'icgucnti verfi; 
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, Che tanta , -a non fpezzarfi , £a# refiftenza , 

Quanta , tra lor t di romper/t ban potenza . 

Aia perché fon contigui i Corpi varj , 

C6<? compongono il tutto a gli Elementi , ' 

I moti , che fi fan , fon circolari . 
ii. Nell* adeguare la proprierà del Moto, e la 
maniera della, traslazione de* Corpi , mi fon va- 
luto della Circumpulfionc Platonica piuttotto/ 
che del Vacuo di Epicuro , perchè il Vuoto fotti-' 
Infimo da me ammetto dilieminato nella mate-' 
ria fintile, lo concedo fiol tanto, quanto batta a 
falvar la neeelfità di quello fpazio , che devono 
lafciare gli Atomi nel moverli f quali, cttcndo 
benché minimi, figurati, non pollbno fra diloro 
non lafciar qualche minima vacuità, non ettcndo 
atti, nella variazione del fito, a toccarli in tutti 
i punti delle loro fuperficie efattamente . 'Tolta 
quetta urgenza innegabile, da chi dona il moto, 
e concede la materia dura, c figurata, io confi- 
derò il Tutto come pieno, valendomi delle ra- 
gioni, che Ella porta del dortilfimo Platone, il 
quale, perchè non volle concedere il Vuoto, ed 
attegnò a gli Atomi del Fuoco figura piramidi- 1 
le, che non è atta ad efcludcrc il Vacuornovcn- 
dofi, viene acerbamente dal Capua nprefo. 

E ebe de le lor Forme i la Natura 
Tal moto , in tal materia , in tal teflura . 
i». Che i Bruti abbiano Anima, è di Fede In 
quibus efl anima vivens , Anima vivente, non però 1 
fenfifiva, c molto meno imperfettamente ragio-' 
nevolc. Senficiva, e ragionevole è la fola Anima 
Umana. L'Anima de’ Bruti non è, che una Ma-' 
teria fiottile, e fipirirofia, un* Aura mobililfima; 
che ne'difpotti organi efiercita le fiue motivc ope- 
razioni. Gli etterni oggetti imprimono le loro* 
azioni negli organi de* Senfi , i nervi fienforfi le 
frafimcttono nel Celebro , fienfio comune : 11 fien- 
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fo comtìnè nell* Uomo le rapprefenta all* Ànima 
ragionevole, e quella, quali Occhio fpiritualc, 
dalle idee materiali, che fi rapprefentano nello 
Specchio del coinun Scnforro , ne concepirci 
ridee immateriali. , dalle quali è molla, o eccita- 
ta a determinar gli fpiriti animali, e per elli le 
membra, a quelle operazioni , che volontarie fon 
dette. Negli Animali Bruti però le materiali idee, 
che da' lenii nella fantasia fon formate , non pò-’ 
tcndofi rapprefentare all'Anima lenii riva ragio- 
nevole, che in loro è. mancante, riflettono im- 
mediatamente a gli fpiriti animali , determinan- 
doli ad influire in quei membri , che a lor cor-, 
rjfpondono, eccitandoli a quelle operazioni , che 
alle, volontarie operazioni dell’Uomo fi ra (Io mi- 
gliano, il che anche in noi lldTi foventc fuccede.* 
pcrchO, qualora l'Anima ad altro detratta fi rro-* 
va, fe ne vicn punta acerbamente la mano , la_ 
dolorifica 'idea viciv rralportara dai Nervi nei* 
Senio comune , c quello , non potendo ranpre- 
Tentarla all'Anima , che dirtrarta lì trova , la ri- 
flette a gli animali fpiriti , alla Laringe, cd a’ina« 
fedi del braccio corrilpondcnri , determinandoli 
in quella , ad eccitar la voce , in ouello , a* con- 
trarre i limicoli , fenza ninna riflertìone, o cono-* 
fcimcnto. Lo Hello fuccede ne' Bruti , i quali poi- 
fofio-cfercitare azioni in tutto fimiglianti a quel- 
le, che in noi ordinariamente fono lvcgliate dalla 
cognizione , fenza alcun conofcimento , nel mo - 1 
do , che portone in noi produrli molte operazio-* 
ni , che ordinariamente dall'Arbitrio fono promo£ 
fe , fc nza niun penfamento . Ed iu vero, che fio 
, gli Animali Bruti operartero con qualche intelli- 
genza , Ha quanto li voglia imperfetta , non po-' 
xebbe negarli, non cllcr dotati d'intelletto fpiri- 
tuale : perche la maggiore, e minor perfeziono 
non può caufar differenza lòftanziak : Anzi polle- • 
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derebbero maggior conofcenza dell* Uomo , meri- 
ere arrivano ad operazioni così maravigìiole , che 
e imponìbile all* umana pcrlpicacia l'arrivarvi : fi 
eleggono i loro fpecifici medicamenti , fon Geo- 
metri valcntilfimi , Prefaghi infallibili , Architetti 
incorrigibili , ed arricchiti d’altri indplicabili 
Jltinti, i quali , fc dirallì , che faccianlì feti za al- 
cun conolcimento , fenza alcun conofcimcnto , 
dirò io, che faccianfi 1* altre operazioni Brutali, 
credute procedere in loro da qualche imperfetta 
ragionevolezza , come fono il corib obbliquo , e 
favellante del Lepre leguìto dal Cane , il roder 
della Formica l’occhio del grano , il dirizzarfi il 
Cane , dopo non aver trovato nella prima firada 
l’odor del Padrone, alla feconda , lenza fiutarla, 
E qual Uomo giammai nelle fafee può conolccrc 
il £uo nemico , e pur lo ravvila l’Agnellino? E* 
quello (rispondono) un Minto : un Minto (io re- 
plico) è ogn' altra fcnlìtiva, o imperfettamente.* 
di icori! va azione de’ Bruti : ma un Minto, origi- 
ginato da un incomprenfibile mccanifmo efcogU 
tato dal Sapientillimo . 

E formo , in lor da Dio per moti imprcjfì , 

Nel proprio Seme epilogar sè flejfi . 
i). Le difficoltà , ch'Élla move nella Genera- 
zionc delle Piante, c de' Bruti, fono così inefpli- 
cabili, ch'ban torturato i più acuti ingegni Mo- 
derni. lo, per quanto le mie debolezze nan balla- 
to , ho procurato nel fuo luògo darne una , iò 
non vera, almen verifimilc fpicgazionc: per fod- 
disfarc i iuoi curiofi comandi , gliene accennerò 
qui un breve compendio. L*idca del Corpo luci- 
do è, tutta in lui, e tutta in qualunque tua lumi- 
no fa rapprefentazione . La vampa d’una candela 
fi rapprefenta tutta in mille Specchj . Da cento 
forami , nella porta incavati , in cui fiano adat- 
tate altrettante lenti • sferico-convefic , poifono 
Tomo II, A a formarli , 
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formarli , entro l’ofcurara Camera , centuplicari 
tutti gli elicmi oggetti . 11 Sole per ogni len- 
te , che penetra co’ luoi raggi , dipinge nella-r 
fottoporta materia , perfetta la fua immagine , 
c non folo imprime la lua fembianza luperfi» 
cialmenre , ma , per veemenza , cd unione in. 
punto delle fue fuminole lince , genera un vor- 
ticetto di Fuoco, che è l’idea compendiata dello 
Hello Sole. Gli Spiriti animali fono l'omigiiasv* 
tillìmi , ed analoghi a gli Atomi lucidi. 1 foghi 
vegetabili hann* anch’erti rtmbolcità cogli animali 
Spiriti. Non C inverditili !e, che gli Spi riri , tanto 
animali , quanto vegetanti, qualunque volta ven- 
gano raccolti , ed uniti inficine in un punto da 
organi talmente difpo li,che clercitino un limile 
ufficio alla difpofizioìic de* meati diafani del Vetro 
Jenticolare , portano produrre un* idea di tutto 
quel comporto, onde procedono , come gli Atomi 
lumino!! producono quella del Sole , onde deri- 
vano. I Terticoli , e gli Ovarj degli Oviperi , e 
de* Viviperi fon organi sì fattamente elaborati, c 
difpofli , che han commercio con tutte le parti 
del Corpo animale, da* quali concorre in loro la 
materia della Genitura . 11 Seme o l’Uovo d*un 
Uomo ; o di una Donna , che liano , o muti , o 
epilettici , o podagrofi , produce i Parti colla-, 
llerta morbofa affezione, e inorbitìca dilpofizionc, 
ficco me ne* morbi ereditar)* ff ma ni fèlla ; Argo- 
mento ^ che da tutte le parti del Generante, con- 
corrano le particelle a collituire la Prole . Gli 
Occhi, o Gemme delle Piante, fpuntano da alcuni 
groppi , i quali hanno una iìruttura maravjglio- 
fa . In quelli nodi le fibre lignee , c corticali , da 
tutte le parti della Pianta , concorrono ad unirli 
jn un groppo, ivi fi contorcono, s’intrecciano , fi 
stringono , portando Tempre feco una midollare-» 
funicella , originata dall- interiore Midolla della 
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Pianta , agglomerandoli in quel punto , da dove 
l’occhio deve sbucciare . Da tale bruttura de* nodi, 
neirinrrecciamento , e concorfo delle fibre, e fila- 
menti lignei , e corticali , e connelfionc delle fila 
midollari , quali culti non fon , che canaletti cavi, 
in cui il nudrizio fugo, e vegetativo fpirito della 
Pianta difeorre , non improbabilmente , fi può 
cogietturare , eifere i nodi , organi , ne’ quali il 
nutritivo fugo , che circola, dalle fibre lignee alle 
corticali , e gli fpiriti vegetabili , che icorrono 
per le fila midollari, ricevano, col concorrere da* 
moltifiime parti , in un punto , la determinazio- 
ne , a formarne la minutiiVima idea della nuova 
Pianta , da germogliarne^ Alla delineazione di. 
quella concorre la difpolìzione delle Particelle, 
raccolte da tutte le parti dell* Albero generante, 
unendofi le limili colle limili per proporzione di 
cfiìuvj eterei , e di pori , come s’unilcono , co* 
loro fimiglianti i fimiglianti , i Corpicciuoli di 
molti , e varj Sali , crifiallizzandofi tra loro di- 
pinti , nelle proprie , e determinate figure , ben- 
ché prima, per la difioluzione, confu l'amen te nuo-? 
tanti nel Latice acquoio. Dall’Occhio , che ipu ma 
dal nodo, germoglia il Ramo, eh’ è una picciola 
Punta, o il Frutto, il quale ha delineata nel tuo 
feme la forma originale della Pianta madre .. 

Ma i V orfici , tra lor varj , e difgiunti 

Il proprio ban , nelV altrui , moto ordinato . . 

14. La materia lottile d’ogni Vortice moven* 
doli in moto di vertigine , e sforzandoli limpre 
slungarfi dal centro, circa a cui lì rivolge, ceno 
è, che non deggia fupporre fpazio di Vuoto, eoa* 
ccrvato , dove pofia diffónderli , e difpergerli : ma , 
che da ciò ne fiegue , che debba ammetterli il 
Mondo infinito nella fua efienfione , non è così 
certo , come fuppone .. Non può efière l'ultimo Cie- 
lo ambiente materia folida,i cui Atomi fiano tra 
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loro fortemente rapprefi , è totalmente impene- 
trabile ? lo , perché non pollo alTerire il Mondo 
finito, giacché non ne veggio i termini, né devo 
confettarlo infinito , attclo che non ne ho idea 
chiara, e didima, m* ho (empre valuto degli epi- 
teti di vallo , immenfo , indeterminabile : fpie- 
gandolo com*è nel mio concerto, non com*c in 
se lìdio. Canto ili. danza 8$. 

Quando al Ciel volerai Spirto beata 
Tutto faprai de la fidevea Mole . 

Canto il. llanza 51. 

E quello , che nelV Etera fi Aringa , 

Dal Sole a noi , per retta linea fpinga . 

1$. Siccome concedo , che per la diverfità de* 
movimenti , che fa la materia globofa , pottlu. 
uno , o più globolerti eterei interporli fra 1 mea- 
ti , che lafcia la della , ed operar , che fi torca 
alquanto il retto indotto lucido della materia-* 
fotrile, forzandolo a rifrangerli a i lari dc*frapo- 
fii globolctti \ così niego, da ciò teguire , che il 
raggio del loro impulio non fi propaghi per li- 
nea retta : imperciocché la detta cauta , che fa 
rifrangere il raggio , dallo fpazio rettilineo , a i 
lati di quell’ Atomo globololo , la detta fa , che 
fi rifranga di nuovo, torcendoli , da i Iati di quell* 
Atomo globolofo , allo fpazio rettilineo degl* in- 
Tcrltizj del fecondo .Elemento : perchè , conforme 
il raggio , trovando 1* impedimento del traverfato 
globetto etereo, fi fparge dal punto, ove lcorre, 
alla circonferenza di quello ; tolto altresì ]'* impe- 
dimento , o trafcorfolo , s’um tee dalla circonfe- 
renza di quello al punto- , ove feorre . Eccone la 
fimiglianza : pattando i raggi luminofì per una 
lente concava fi rifrangono allargandoli , ma fe 
immediatamente incontrano una lente convella, 
di nuovo rifrangendod , fi dringono nella detta 
linea primiera direttamente icorrendo» Eccone 
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la fpcrienza : tè dentro una rete vengon riftrette 
confufamcnre molte poma, da qualunque parte, 
che vi s* infóndano alcuni minuti globetii di 
piombo vedranfi Tempre, direttamente, cadendo, 
ufeire .per linea perpendicolare , benché iti pafTan- 
do da quei tortuoli interfiizj iìanb Ilari divcrta- 
mente nel lor corlo contorti. 

E i periodi fnifeono rotanti 
Per lo fpazio Ai venti e fette Soli. 
itf. I Corpi fòlidi , i quali nuotano entro un 
Deferente liquido, non pofTono fecondare la ve- 
locità del moto di quel fluido, da cui fon rapiti: 
onde le macchie Solari* Corpi folidi, che nuota- 
no lu la matteria Tortile fluidilTima, per la loro 
poca difpofizionc al moto , e per la refiftenza— 
della mole non polfono efTer girate con velocità 
uguale alla velocità , con cui quella fi volge ; così 
un rapido Fiume , in cui nuota una nave , ben- 
che dilcorra egli con velocitino corfo , pure^. 
fucila con tardo moto feconda il celere movir 
mento del fiume . 

Qualar la Selce il duro Aceiar percuota , 

'E ribalzando , un Corpicciuol ne vola . 

’i 7. Che le mafTolerte lunghe, e rigide della 
Selce ribalzando con impeto , per la valida irn- 
pretficne della percofTa dell* Acciajo, deggiano 
agitarti buona pezza in movimento vertigiuofo, 
.fi rende evidente in molti altri Corpi lunghi , o 
rigidi, i quali effendo battuti in una delle loro 
cftremità., ri (aitano in aria, girandoti circa il pro- 
prio adì* turbinatamente così, molte Verghetto 
rigide, che fiano in quiete, fe vengono inegual- 
mente percotfe, balzano in aria rotolando . La. 
differenza tra i corpicciuoJi dell* Aria, e le ma£ 
Tolette della Selce, proviene dalla maggiore, e-» 
minor celerità di moto. La velocità, con cui fi 
«alge circa il proprio centro .un Corpuicolo eia- 
' A a 3 dico 


374 

ilico d’Aria, non eflendo così celere, che polla 
deludere dalla circonferenza della fua ruotazio- 
nc gli ererei Globolecti, non ha forza di gene- 
rare il fuoco, ma le molecole deila Selce, che 
fon più rigide, ed in maggior moto fi fve^liano, 
difcaccianao dalla sfera della lor circolazione la 
giobolofa materia , formano un vorticettodj ma- 
teria fortile,che c del fuoco il foggetto. Che Ila 
così s’argomenta dal vederli , che non eilèndo 
potenti tutte le particelle della Selce a refpinger 
da loro i Globoli del fecondo Elemento , alcune 
di loro non fcintillano : e dall* ofTervarlì , che-» 
talora i Corpicciuoli dell’Aria, impetuofamentc 
agitati, lampeggiano, come s’ oflerva nel Reci- 

J )iente Boiliano, dove qualvolta s’cltrae con vio- 
enza, e celerità l’Aria, quella vibrandoli nello 
fpiegarfi rarefattivo , per la comprclìiva prellione 
toltale ifiantaneainencc , rifplende con un mo- 
mentaneo baleno. 

• t fi fon tra lor divìfi , e fciolti 

Atomi primi , e a moverfi ban potenza . 

18. All’efTcnza del Fluido è così neceflaria-. 
l’inteflina agitazione delle fue infenfibili particel- 
le, che lenza quella (limo imponibile poter eiTe- 
re fpiegati i di lui varj Fenomeni . Tralafciando 
la dillo! uzione de* Sali, che fi fpargono per tutta 
la follanza del Fluido; la Liquidità de’ Metalli , 
prodotta dall’agitazione del Fuoco, ed altre vol- 
gari fpcricnzc . "Balla a provare l’inlenfibile moto 
de’ Liquidi, il continuo agile irregolare, e cu- 
riofò agitarli delle mafiTettc d’oglio di Tercbin- 
tina nello Spirito di vino, e delle minutiffimc pa- 
gliuzze nello ficflò, fecondo i Boiliani fpcrimen- 
ti . La fola minutezza, e lubricità delle parti non- 
ballar a coflituire l’cfTcnza del Fluido , raccerta 
l’altro (perimento dello flefiTo. La polve fottili£ 
Lina di Alabaillo, mentre ila in ripofo, non ha 
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proprietà alcuna di fluida : ma pofta in moto dal 
fuoco, prende le qualità tutte, clic nel Liquido 
fi delìderano , bolle, ondeggia, feorre, e fuma* 
Inoltre fc baftalle la fola roron dezza, ed incoc- 
renza, tutti i Liquidi dovrebbero edere in lìpidi , 
come l’acqua . i Liquidi acri, acidi, tàlli, loti di 
figura angolofi , acuti , lunghi ; gli olenti , e vifei- 
dijramofi, ed uncinati. Nè il moto de’ Fluidi è 
totale, che potTa refiflerc al tatto più della totale- 
quiete : perchè rimedino movimento delle lor 
particelle, oltre all’elfere placidifllmo , non ha 
determinazione a moverle tutte veifo una parte 
come il Vento, c*l Fiume, ina in ogni differenza 
di luogo, la maggior parte del loro agitamento 
s’impiega in piegarli, fpiegarfi - t intorccrfi in sé 
ilelfe le particole , a modo di tante flcITibili An- 
guilette, le quali s’han le punte rigide acute, com- 
pongono gli acidi , fc lare taglienti , gli Alcali acri , 
le fdrucciolanti , ed ottulè,gli Acquo!], fe ramo- 
fe , c molli, gli Oleolì . In quanto a quel m’op- 
pone, che fe intanto l’Acqua li congel alfe inquan- 
to viene a perdere il moto, l’Arena, e la Calce, 
che non han moto, dovrebbero efler fode : le-* 
riipondo,che la Durezza, come toccherò nella 
rifpolla feguentc, proviene dalla preilìone dell* 
Ambiente fluido, efcl ufo dal Corpo, eh 1 ef com- 
prime : onde quelle foftjnze , i di cui corpulco- 
Ji, o^maflbletce ammettono in ognr parte della 
Jor *lu perfide l’Aria, come l’Arena, e la Calce, 
reflan divife, c cedono al tatto : perche in certa 
maniera nuotano entro il Fluido aereo : le però 
]a Calce vien bagnata s’indura, perchè l’acqua 
delude l’aria, e l’aria elciufa !a comprime : nu 
perchè v’è dentro J*acqua,ch*è fluida, non è così 
rcìiilente : quando poi fe ne volati l’acquce parti- 
cole per il calore ejxono da ? pori così Itrercj , che 
non polToiiQ entrarvi de particelle aeree, -ondo* 
»> A a 4 mag- 1 
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maggiormente comprimendola, non fol la ren- 
de lolida, e dura , ma condenlandola fa, che al- 
quanto la malfa impicciolilca : e quindi avviene, 
che ogni malfa, o di Calce, o di Palla, o di Fan- 
go leccandoli impicciolilca , comprimendole l'ae- 
reo Pieno cfclufo ; Fenomeno, che non puòfpic- 
garfi , fc non per l'aerea comprclììone . E così a 
proporzione de* meati, che rollano dopo Pufcita 
dcll'acquolè particole , rimangono i Corpi meno, 
o più reiìllcnti. L'Arena leccandoli, è facile a— 
di fu n irli , perchè colmando di grani grollecti, nell* 
ulcir, che fa l'Acqua, non vi rollano pori sì pic- 
cioli, che non v'entri l'Aria : ma fe l'Arena ve- 
nire talmente limolata, che giungendoli i fuoi 
grani non lalcialfero pori, ove polla entrar 1* A- 
xia, allora, dopo i'clclulionc dell* acquee partico- 
le, diverrebbe Corpo refluente al par d’ ogn* al- 
tro . L'Acqua dunque allor che lì congela , ol- 
tre che fra lor s'intrecciano le irrigidite anguil- 
lari particole, elclude l'Aria, come li argomenta 
dal raccorlì tutte l' aeree molecole, che contenea 
in alcune fuc fcnlìbili cavità, c dal morire ipefei 
lotto l'Acqua congelata : ond'é elei uia l'Aria^, 
comprimendola la rende più foda. 

Ma fe tra lor fi untfeono attaccati 

Gli Storni , o per Quiete , o per Figura . 

19. Per la loia figura uncinata delle particelle, 
Ipicgalì bene la renitenza de’ Corpi a dividerli, 
ma non la durezza : perché una foftanza unita 
per il folo incaccnamcnto delle parti , farebbe re- 
iiltcnrc sì a dividerli , ma non farebbe né dura , 
ne rigida, potendoli fpiegar da tutte le bande, 
come una flcllibile catena. Per perfetta quiete, 
e contatto colla efclulìone del Fluido ambiente 
rcfillono i Corpi alla divilìonc. Fra due marmi 
perfettamente piani non potendo entrar l'Aria li 
rende diiìkUilìani a dividerli. A proporzione del 
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Fluidi, che ne vengono cfclnfi, il Corpo refulta \ 
più, o meno refillcnte : Divicn più folido, fc ol- 
tre l’Aria comune , PAria lottile ancora ei non 
ammette; e iolidiiUmo , le oltre quelle, cfclu- 
deflc la proporzione più grolla della materia glo- 
bolofa. Un Mantice le non può entrarvi l’Ària, 
refille all* allargamento delle lue tavolette , ma 
vieppiù è renitente, fc vien pollo fotto una con- 
fiderabile altezza d* Acqua, fuppollo, che quella 
non polla penetrarvi . 

Ed ove in minor luogo eran rapprefi 
Spazio occupan maggior rigidi , e ufi . 
io. Le ragioni, che Ella qui adduce, fon cosi 
valide, che non può negarli, alla canto confide- 
rabile rarefazione dell* Acqua , non concorrere^# 
anche il rellringimento de* vali, ove è contenuta, 
giacche è certilfimo, che qualunque follanza an- 
corché metallica per il freddo li condenfa. Ma . 
non perciò convincono, che tutta la rarefazione 
dell* Acqua, che arriva a crefocre gelandoli la dep- 
enna parte, dipenda dalla Tola rellrizione de* Con- 
tinenti . Una colonna di Marmo averli rotta ralo« 
ra , e fpezzarali per la fola condenfazionc delitti 
lue particelle collituenti dalla freddezza cagiona- 
ta, lenza avervi nulla cojicorfo la dilatazione de* 
corpicciuoli acquofi , i quali s’inlinuarono ne’fuoi 
pori , i*ho imponìbile. Ma per torgliene ogni dub- 
bio balla a provare evidentemente la rarefazione 
dell’Acqua agghiacciata, Poftervarlì , qualvolta fi 
voglia, che il ghiaccio full* Acqua vada a galla, 
argomento , che fia il Gelo men grave dell* Acqua ; 

E nòn può un Liquido elfer men grave del Li» 
quido della llelfa forte , le non è rarefatto . 

Quefta , ebe fia , eòo a * Fluidi il moto arrefìa 
Sorte di Corpicei piramidali ? 
ai. Gli Effluvj frigorifici cagionano la Fred- 
dezza alior quando ^introducono ne’ pori de* Cor- 
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pi , e cacciandone la materia eterea , che le lor 
particelle inl'enfìbil mente agitava, producono in 
quei U Quiete, la quale immediatamente cagiona 
nel Tatto- la fin g ori tic a fenfazione ; quindi gli 
Elfluvj del freddo fon caufi remota di quella; 
onde dovutamente io dilli. Canto IV. iìan. 45. 
Ma fbl propriamente il freddo intenfo , 

Dalla pura Quiete è originato. 

In ciò confi fé , Adam , propriamente ’ ' 

De la Virtude elafi tea /’ EJfenza . 
ti. Lo fperimento in pruova, che la Forziu. 
claltica fia originata dalla compreffionc de* fluidi 
ambienti, da* pori del Corpo rigido efeiufl , ha 
molto tempo, che flo meditando di praticarlo, 
ina non in* è flato 1 fin* ora da altre applicazioni 
più uccellane pennello. Si figuri diece laminctre 
di ferro quadre, le quali fiano forate nel mezzo* 
fuori che l’cflrcmc : lì unificano tutti con una 
membrana a (ìmiglianza di un Mantice collituito 
da molte tavolette , dove poflTa enrrar l’Aria lola- 
mcntc da un cannello ben lungo : Ora quello, 
che ad aria aperta {piegandoli, a modo di Ven- 
tiera , forma una figura curva fcmicncolarc , a 
fembianza d*un Arco, le vieti polio di qualunque 
fino lotto notabile altezza d’acqua, ma a tale, 
che feriremo orificio del cannello per cui l’Aria 
gli lì comunica., elea fuori della cflreina fuperfi* 
eie dell* Acqua , ,c neceirario , che quella compri- 
mendolo n* deluda l'Aria per la bocca delia fitto- 
la , e lo chiuda formandone un Cubo quadro, 
condenfiandolo . E le entro l’acqua vorià fpie- 
garii , farà di bifogno , che vi fi adopri ranca forza 
quanta vi fi ricerca ad elevar un cilindro d’acqua, 
che gli fio\ ratta . ISon . altrimenti in un Corpo 
claflico a forza incurvato , PAria ambiente, o la 
fola comune, o inficine colla fiottile, fecondo e de* 
pori la difpoiizionCj non potendo entrare ne* tuoi 
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fpazj interfperfi, ripieni di mareria eterea, che 
concorfe ad empirgli nell’alto della lor dilatazio- 
ne , comprimendo per tutta I* edema fuperlìcie il 
Corpo , (preme da' Tuoi pori 1* Etere , forzandolo 
a raddrizzarli"* 11 Ferro poi nel Boiliano Vuoto 
mantiene la fua fòrza clallica per la comprendo- 
ne dell’ Aria lottile, il cui pondo è di gran lunga 
più grave di quel dell* Aria grolla, nè può quella 
dal Recipiente elìraerfi per la fua grandiQìma^ 
fottigliezza . Ma follo della Balena, che la mag- 
gior parte del fuo Elatere ha dall'Aria comune, 
nel Vacuo perde molto della fua elallica rigidez- 
za , come inoltra ne* tuoi (perimenti .il Signor 
Boile, il che conferma la mia fentenza. 

• E poro/i fe ben , ss bene unir fi t 
. Che fon dijficilifittni a [partir fi . 

Quella e una delle più fottili Difficoltà, 
che mi liano Hate fatte , tuttavia fe ben lì confi- 
derà , fi troverà facile lo Icioglimento . Nello 
lpiegarc gli Atomi componenti i corpicciuoli del- 
la Terra elementare , io non inrefi deludere niuna 
condizione , ch'avelie potuto conferire alla ftrcc- 
tilfima unione di quelli , dilli in fatti Canro IV, 
danza ixi. 

. Quei tutti , che per mole , e per figura 
. . Trovanfl deprimi Atomi adequati . 
non avendo mai incelò efcludere il rapprendi- 
mene© delle particelle hamate , ma perchè ancora 
quella condizione concorre alla totale Quiete , e So- 
dezza de’ corpicciuoli , feci fol menzione dell'effet- 
to refusante da molte caule, dicendo, ch'abbian 
Di Quiete total f odi ripofi . 

E che può mai contribuir la Quiete (dice Ella) 
alla connellione delle parti, le non la Prelfiono 
degli Ambienti? E che le fembra della Preffionc 
degli Ambienti? Non è così debole, come fuppo- 
ne. JLa PreiUonc degli Ambienti è quella , la quale 
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ancorché gli Atomi componenti non fodero tra 
loro affcriati , baflercobe a dar foro la necelfaiia 
relìflcnza a dividerli . Nc vale il riflettere , che 
gli fieli! Ambienti fluidi ,i quali trattengono uni- 
ti i corpufcoli della Terra, gli Aedi cacciano,ed 
incalzano dentro i di lei pori i Liquidi, per colà 
dentro trasformarli , accomodandoli a que* meati , 
perchè han più forza gli Ambienti a tenerla uni- 
ta, che a cacciarvi dentro i Fluidi, Sentali come: 
tengono cotnpredè le madoiettc deila Terra ele- 
mentare tutti gli altri corpicciuoli di Terra , 
d* Acqua, di Sali, di Solfi, tf Aria fotrile, e gro£ 
là, «e della materia Eterea, in formila di tutto il 
Pieno dcirUiiiverfo; vi fpingon dentro i pori i 
Fluidi, da informarli , tutti i Corpicciuoli di Ter- 
ra , d* Acqua, di Sali, di Solfi, d’ Aria comune, 
c lottile, e qualche parte del lecondo Elemento 
più grolla, ma non la maggior parte della mate- 
ria globololà,e tutta la lottile, le quali facil- 
mente trapalìàno fra i. meati degli flefiì corpu- 
lcoli, che vi introducono, e fra gli fpazj, che_r 
quelli lalciano a i lati del forame della Terra ov* 
entrano; e così è maggior la preifìone degli Am- 
bienti, che l'unifcono, perchè e di tutto il Pieno 
mondano, che non è la lorza deli* Ambiente , qua- 
le v* infittila dentro i Fluidi, giacche non vi fa 
forza a dividerla, nè il primo, nc il fecondo Ele- 
mento , da’ quali refiulta la maggior parte del Pie- 
no universale . , . 

Varia alquanto però dir , che [oggetto 

Il fecondo Elemento è de la Luce . 

24. Contro 1 ’ ipoteli della Luce da me clcogi- 
tara, preveggo ben* io, che i Carrelìani oppor-- 
ranno le loro ragioni , ed in particolare il tanto 
da loro vantato motivo d* adegnare alla materia 
luminofa la figura sferica, corbe quella, che fola 
ò dilpoUa a riflettere ad angolo eguale all* angolo 


/ 


4 


; 


381 

dell' incidenza , proprietà da* raggi lucidi inlcpa- 
rabile ; e che i Corpi irregolari , quanto più lì 
dilcoitano dallo sferico, tanto più meno la rati* 
atti a tal maniera di ribellione. Io però rilpon- 
do, che tutto è vero decorrendoli de* Corpi ioli, 
di feparatamente un dall’altro compresi, ma non 
de* Corpi, i quali, benché comporti di lolidi, fon 
così minuti, che arrivano , quali a 11’ edere di pun- 
ti filici, c di minimi naturali formano una ma- 
teria fluidillìma, confò la Luce. Per provarti 
una tal verità, potrei qui apportarle molrillim* 
ragioni, ma per non difendermi di loverchio , la 
rimetti al Trattato de Lumini del Padre Francesco 
Maria Grimaldi, dove nella Prop. 18. prova con 
Diinortrazioni Fifico-mecaniche , potere i Corpi 
liquidi ferbar le leggi della riflefiione luminofa, 
non meno de’folidi sferici : anzi nella Prop. 19. 
nuin. 1*. impugnando ciìer foggetro della Luce 
la materia globolofa di Cartello, Itabiliice, non 
poterli con quella fpiegare 1 moti della Refrazio- 
ne, conforme nella materia fluida fi {piegano. 
Ed in vero non colta di mallo! et te angolole, ed 
irregolari PAria,e pure rigorofamente mantiene 
non Polo le condizioni della Riflelfione, ma ancho 
quelle della Refrazione nella natura del Tuono. 
Ma fc mi farà rifpollo, che PAria per la fua pro- 
prietà elaltica, ed clpanfiva Ila tale, io raggiun- 
go, che pur anche un tale reltrirtivo , ed elpan- 
fivo Elatere li trovi nelle maifolette della Luce, 
Ne confidcri la Spiegazione. Scorre per PimpuL 
fo del Corpo lucido I* influito Juminofo tra gli 
fpazietti intermedi della materia globolofa for- 
mato in tanti sferici Vorticetti, ficcomc toccai 
in quelti veri! 

Ivi in Portici minimi fi jbrìitge , 

E mentre retta f corre , in centro è volta . 
quanti fono quei concavetti triangolari, che la- 
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fciano i ffloboli eterei . Per la rapididima agita- 
tone che lerbano, c per il continuato ìnflullo, 
che ricevano - della materia 1 or t i le fuiTeguente \ 
fi sforzano i lucidi Voiticetti, in moro di turbi- 
ne girando, di Tempre allargarti per circonferen- 
za : onde vengono tempre ad affettare unacfpan- 
fìva vibrazione, ed una pulfativa dilatazione per 
ogni punto della loro Periferia, a iimiglianza^ 
della vampa della candela, la quale ricevendo la 
rarefattiva materia dall’alimento per il lucigno- 
lo continuamente fi fpande per circonferenza, 
di maniera, che qualunque volta, per l’incontro 
di Corpo folido, i Turbinetti luminofi vengono 
a comprimerli alquanto la loro sfciica figuri, 
han forza di refiicuirfi nella loro primiera forma, 
per l’efpanfìvo elatere, che ferbano ; a iunigliair/.a 
delle volanti ampollette , che forma il liquefatto, 
c infuriato Sapone , le quali qualvolta per l’in- 
toppo di corpo duro fono alquanto compre Ile, 
reititucndofi nella loro primiera figura , lievemen- 
te ribalzando riflettono. Nè deve temerti, che 1 
Vorticctri della luce , che incontrandoli in corpi 
duri debbiano fparpagliaifi , e d liner gerii .come 
a i globctti d’arena fuccede : perche le sferiche 
mallo lette della luce fon racchiufe da’ g'oboleiti 
eterei nc* loro concavi vacuetti triangolari, quafi 
in tanti globolofi canaletti , e in quelle parti, do- 
ve ti comunicano cogli altri lucidi Turbinetti, 
trovano refiiìenza . E le alle volte .quando la iu- 
perficie, dove i luminoli Vorticetti batcono, è fo- 
verchio lubrica, ed inclinata , poHono diipergerfi, 
e fparpagliarii alquanto , quello è quel , che con- 
ferma maggiormente la mia lpoteli : perchè in 
fatti il fovralodato Padre Grimaldi nella Prop. 1. 
oflervò nella Luce una terza lpecie di determina- 
zione diverta dalla Rifleilìone, e dalla Refezio- 
ne da lui appellata Diffrazione , dove con Mate- 
9 matiche 
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nitriche dimoftrazioni dimoftra , poter la luce di£ 
frangerli, e fparpagliatfi . U11 Cilindro oppolìo al 
raggio del Sole, che dalla fìifura d’una chiuia fc- 
nellra trapallà curro l'ole unita camera , ha illu- 
minata più della metà delia .fua sferica fupcrfìcie., 
difpergcndolì le lucide maifole'te a* tuoi banchi; 
c trapalando a4 illuminare parte del fuo. icmicerf 
chio,che non vede il Sole.*' 

U E're dunque fottìi le vie fS rette , 

L’ Etre dunque fottìi Jol et trafmette . 

15. Non vorrei che nel Ionio de* fuddetti 
vcifì i intenderle Ella cirere mia opinione , eh? 
non polla ne* pori del Vetro r rapai fa re le non 
la materia Tortile . il genuino lenrimenro delle 
mie parole lì è , che fu p pollo , che la fola fottìi 
materia ha fiata quella , la quale abbia elaborato 
nel Tufo , c molle Vetro ia rettitudine de* iuoi 
meati , atti a crafmectere diretramente per ogni 
parte gli Atomi Solari ; dunque quella fola gl 
quella, la quale può per i fuddetti pori dirizzare 
il luo corto direttamente per ogni parte: perchè 
la fola materia fottilc c dilpolta a pattar per quei 
forami, che fece la materia lottile. Ed in vero 
non vaglio a perfuadcrmi, come ne* meati, che 
aperte nell* infocato Verro il primo Elemento 
fottilillimo, polla così facilmente feorrere , come 
è richiedo nel veloeillimo moto della materia., 
lucida, il fecondo Elemento, il quale è di graq 
lunga mcn foteile de* globoletti del fccondo Ele- 
mento. Cerro c, che facendoli il fulb Vetro raf- 
freddare lentamente ad Aria tepida, mentre an- 
cora a baldanza c molle , poirono gli eterei globo- 
letti introdurvi!! ,e iaiciarvi pori atti a riceverli, 
ma non perciò deve (limarli, che fia 1* Etere glo- 
bolofo quello, che lo renda diafano : perche il 
Vetro mentre è ne] fuoco fufo, e tutto acce lo , 
pure è diafano ; e la ilcila dilpofizionc di meati. 
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che contratte nell* infocati liquefazione ferba il 
Vetro , 0 irtantaneamente , o graduatamente raf- 
freddato. Agli fperimenti così rifpondo: La Ca- 
lamita per Pinterpotto Vetro traggo a sè il Fer- 
ro : perché la flriata materia fempre trova nel 
Vetro molte lìflure , fe non tutte adeguate a ri- 
ceverla , maggiormente, che i corpuicoli flriati 
fon del medelimo genere del primo Elemento. 
Lo fletto , quando i Sali frigoritìci trapalano il 
Crittallo, perchè nel patteggio , che fece il Vetro 
dalPeflèr ai molle a quel di duro, non potè così 
tofto irrigidirli , che prima alcuni corpicciuoii 
del Fluido Ambiente di terzo Elemento , non— 
favellerò potuto in qualche parte perforare men« 
tre era molle : oltrecchè i pali mtrolì , che raf- 
freddano , ad ufo di conio \ corrodendolo , fono 
a baldanza valevoli a forarlo: ed in farti allo fpef. 
fo col rropp’ufo i vali da raffreddare lì rompo- 
no. 1 Sali poi dal fuoco ipinti con violenza nella 
foftanza del. Vetro , non han diflìcile Pinlinuarli, 
elfendo il Vetro dall’azione del fuoco già refo di- 
latabile , ed alquanto rammollito . Ma che nel 
Vuoto del cannello Torricelliano , allor clic n’è 
cl'cl ufo dal proprio pefo PArgentovivo , non rclti 
)a fola materia di primo Flemcnto , procede dall* 
introdurvifi la materia globoloià, c l’Aria fottilc, 
c per i pori dello fletto Mercurio , e per le fatture 
del vitreo Cilindro fattevi dall* Ambiente , come 
ditti , mcntr'era molle . Vero è, che alle volte 
facendofi precipitar rapidamente PArgentovivo, 
non può la globo lofa materia sì prettamente^ 
concorrere a riempir lo fpazio , che non retti 
ivi per brcvillìmo iflante la fola materia fattile % 
jna ciò è quel , che rtabilifce Pipateli : perche 
in tal cafo li vede colà dentro un momentaneo 
lampo di luce , che è ben probabile elfer cagio- 
nato dalla materia di primo Elemento , la quale 
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in quel punto , retta fola ivi dentro. 

Terra , ed Acqua , Aria , ed Etre immifti , e fparji 
Circondari queflo ognor centro Mondano } 

Tal che quei , che più facile a girar fi 
Han mole , ed ban figura , erran lontano . 

*6. Dal Vortice della materia Celettc , che ca- . 
pace di maggior moto tenta Tempre di allonta- 
narli dal centro verfo la periferia , dove trovai 
maggior diipofizionc alla Tua agitazione , ne de- 
durti la comprelfionc della Terra verfo il centro, 
di tutti i Corpi elementari, adattandogli la com- 
parazione del Turbine aereo , il quale trafporta^ 
tutti i corpi, che rapifee in mezzo del Tuo voi ti- 
ce. Non vorrei però, che la fimilitudine s* ititene 
dette cosi nella caufà.come nell* effetto. Lefimi- 
glianze batta che fimo accomodate col compa- 
rato nell* effetto . Quando all* una, cd all* altro 
corrifpondono , non tono fìmiglianze , ma dimo- 
Arnioni . Tuttavia non incalva la difparità au- 
gnatale , cttèr maggiore nelP aereo Vortice P agi- 
tazione nel mezzo f che nella circonferenza ; per- 
chè ettcr maggior moro in periferia , che net con- 
tro, fa argomentarlo Pottervarfi, che Avellendo il 
Turbine quattr* alberi paralleli , Tuoi ridurli nel 
fuo Vortice coi rami verfo il fuo centro , c i 
tronchi verfo la periferia, fegno,che tta maggio- 
re agitazione in mezzo , che in circonferenza , 
giacché van verfb quefta i tronchi , che fon più 
capaci di moro , come più folidi. Nè vale il de- 
durre più vigorofo movimento in centro del 
Turbinerai vederi! , ettèr quello foventc gravido 
di fuoco; perché fe colà dentro il fuoco per na- 
tura rifiedettc , non ifeoppièrebbe fquarcìandofi ì 
Jati del Turbine, cd ufeendo fuori con violenza, 
come s’oflerva fucccdere. ' 

(aravi tuffi perciò di fua natura 

1 Corpi fon del genere terreno , 

Temo U ■ „ Bb 17 . Non 
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*7. Non v’c dubbio , che oc] Cartellano lille* 
ma afiblutatficnte tutti j Corpi poHon' dirfi lfS : 
gien, giacchi movcndofi tutti iti cerchio fi sfor- 
sano cni più, chi meno a proporzione ideila mag- 
giore , o minore agitazione , dai centro dilun- 
garli ..Ma rifletta Ella , ch’io non ;i)i vaglio del 
'Cartellano principio : Ciò che fi move in cerchio , fi 
sforza difcoflarfi dal Centro t per non cfler troppo lodo 
nc* Corpi noi} gravi , ed indifferenti , /^Servando ; 
che i Lievi circolando , non ferban la detta rego- 
la : ma deduco la gravità de’ corpi elementari 
dalla minore difpofifcione al moto . Canto VI. ilan- 
za i7 f E poi avverta, la priego, ch’io non parlo 
de* Corpi , afFolurainenre ; ma rilpetrivamcnte al 
complelFo di tutto il Pieno etereo , e Fecondo 
r effetto refultante dall* yniverfalc Mecanifmo : 
onde lpiegarane prima la cauià , dprcllì nel ;mc- 
deflmo Canto Aanza 16. 

_ ji • • • « 

Gravi tutti perciò di fua natura 
■ I Corpi fon del Genere terreno» | ./ 

Poi nella, leggente llanza *9. 

V Etre così più folido , e più fciolto 
•v Dal fuo punto centrai fi allunga , e inalza , 
Lafciando fotto si chi tardo e molto . 

*$. Ora perché , il Ferro quando Freddo coni, 
tenca minor quantità di Materia eterea, era di 
minor mole, una colonna di Etere di ininqr gro£ 
fé zza facca abbacarlo a terra , allor che acccfo è 
crelciuto di mole, benché contenga maggior ,co7 
pia in se di materia Rottile, ha però una colonna 
eterea di maggiore ampiezza, che io caccia su. 
baffo : Nella ìtefFa guifi, che in acqua non pon- 
dera più un pezzo d* oro quand’è maflìqcio , di 
quando, ridotto in forma di catena# cresciuto di 
mole, ammette entro i Fuoi fpazj altrettanti^ 
acqua, quanto maggior .luogo di uriina vifene ad 
occupare. Se il ferro infocato pelaiTe cpnjc fred- 
; * 0*4 . . * * 'àVd 
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do, fenza k dilatarfi , allor si, che farebbe con vi n- 
cerne roppoiizione . .. • 

ritiro yvf/w se/ Vortici del Soli , „ . , 

t l centro van nel Vortice terreno . - 
»$; La detta ragione colla quale pfovai, che 
i Gravi non men lotto PEcclictica, che fimo i 
Poli devono venire a ferra , può applicarli a spie- 
gar, perché non difendano al centro paralleli#’ 
ma vengono lemure fra loro accodandoli ;• per* 
chè ed'endo cacciati al centro, non lpio dalTetty 
re, che gira d’Oricnre in 'Occidente, ma da quel, 
che circola da nniPolo all’altro, c necettar.o, 
che i gravUcadano per. linea retta , e diame- 
trale, non all* atte, ma* al centro, ettendo cir- 
colarmente , ed egualmente facciati ‘!dalP Etere, 
che in cerchio per ogni parte li preme . 

Canto VI. danza *$>. . . . . 

Sono , Adamo , i Fenomeni sì rari ' ' ' * • . , . 

Nel defeenfo de * Gravi accelerato , ec. > 

50. L* diverfità eh’ c data olTervata da alcuni 
illudri Fittco-mccanici nello accelerarli il moto 
de* Gravi difendenti, non pregiudica punto alia 
Regola dabilitane dal dotrillimo Galilei , che pro- 
ceda dal punto della Quiete , in jempo eguale , 
con gradi difpari : perchè ettendo la cagione di 
un» tal divario la diverfa dentità., o raritii dell* 
Aria, e Y ineguale refidenza del mezzo in quei 
varj luoghi, dove fono dati fatti gli ipcrimcuti. f 
non badano a render dubbia una legge, che gene- 
ralmente^ precifà da ogni altro accidentale im- 
pedimento, difeorre : ed infatti gli. detti Mate- 
matici Filofofanti, che n* hanno oiIcrvàte*le va- 
riazioni , non perciò han lafciato di abbracciare 
la Temenza del gran Galilei . 

.Chiaro del Fieno aereo il fondo e far ime 
Variamente il Barometro librato,- 
31* .Nello ipiegare perche il Mercurio .foipefy 
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nel Barometro, a Cicl {èremi s* innalzi oltre la 
lua lolita fupciiìcie di ventilccte pollici, ed a_ 
Cici piovolo, c torbido fi abballi, e perchè l’Aria 
fia più grave allorché è più diafana, c chiara re- 
gnando venti aquilonari, non ingombrata cfa_^ 
torbidi vapori, c fia più lieve quando è da opa- 
che^ piovofe nuvole occupata, e che foffiano 
Venti di mezzo-giorno, panni che i moderni Fi- 
lofofi s’abbian di foverchio prefo la fatica, men- 
dicandone le ragioni da* più intimi rcccifi della 
Natura, quando la ragione s’incontra né* primi 
limiti della naturai rilolofia. E’ dunque 1* Aria 
più grave fpirando fiati fettentrionali : perchè 
{correndo quelli gravidi di moltillimi corpicei 1» 
nirrofi, rapiti alle nevole Regioni, che trafeor- 
rono , non folo co* loro frigorifici effluvi la con- 
denfano , rendendola più grave, ma coMor nirrofi 
fali,più gravi in ifpecic dell’ acquee parricclle, la 
fan più ponderofa di quando c di acquofi vapori 
impregnata. Rendei! l’Aria più lieve feorrenda 
Venti meridionali : perché fpirando quelli gra- 
vidi di iùlfurcc, e calde cfalazioni, che afporta- 
no da quei fervidi Climi, quali trapalano, non 
iblo col lor calore la raiefanno , rendendola più 
lieve, ma colle fulfurec parricclle dell’aria inu 
ifpecic più leggiere la fan mcn ponderola . E* poi 
l’Aria opaca , e torbida quand* è ingombra di ac- 
quofe , e fulfurce particole : perche avendo l’ac- 
qua^ i folti degli eterei effluvjdiverfi da quei dell* 
aria, le maffolettc di quelli, e di quella llan di- 
vile da una eterea atmosferecta, e le difgiunge, 
e tien lontane , occupando ella quegli fpazj inter- 
mezzi; così la polvc del vetro lb in acqua è iui- 
merfa fi vede diafana, perchè la Luce dal vetro 
nell* acqua' non fi rifrange, come dal vetro nell* 
aria; avendo l’aria diverti effluvj del vetro, e non 
i* acqua, < il che è cauta 1 dell* cfiTer T Atmosfèra 
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più leggiera) i raggi detta. Luce in quell* eteree 
iìiperficie fi rifrangono, c non arrivano a terra; 
nella guifa , che la Luce fi rifrange nello fini- 
ti uzzato vetro, rendendolo opaco. Ma è l’aria-# 
diafana quando c gravida di nitrofè particole ,, 
perchè quefle, che han coll* aria fimiglianza di 
eterei effluvi , feco intimamente fi giungono , 
onde i, raggi direttamente trapanano. Parmi qui 
dovuto , che rifponda ad una ragione dell* acu- 
ti filmo Cxio. Alfonfò Bercili 4 il quale intendo 
non efièr nell* aria le «tanto portate avanti par», 
ticellc nitrofe. Scrive egli pertanto , che fe nell* 
aria folle qualche nitrofa porzione, allor che-» 
a’ accende ,la Fiamma , dovrebbe abbrugiare , c 
comunicandoli alle contigue parti , avvampar tut- 
ta Tacia, Ma molta maraviglia mi reca, che ua ( 
F'ilofofo sì efperto non abbia avvertito , che il 
Nitro. non ,s* accende, , fe non tocca immediata- 
Jiiente il Carbone. Itnmerfi un lungo ctiftalletto 
di JNixro nella vampa di una candela, fi fufe, ma . 

, ea allor iblo Scoppiava , quando 
*11* infuocato lucignuolo f accollava . 

XSravt molti fi dan di mole immevfi t 
'Cb* ban de* Gravi minor mono fojlant* . 

3*. Riflette.. ben Ella, che non fia maggior 
quantità di Materia nel. -Corpo denfo, che irei 
raro, fe in generale la materia vien intefa. Ma 
della, materia terreAre* o terzo Elemento, che 
men ne contenga il raro del denfo ,chi ne dubi- 
ta ? .La cauia poi , per la quale non fia vera l*opt- 
di Ariilotele, il quale crcdea, che di due 
Palle di ferro debbia -la maggiore arrivar molto, 
prima a terra della più piccola, d quefla- In un; 
lolido,, che t fta cadendo , le parti fuperioxi non 
gravano fopra le inferiori La ragione è chiara : 

S . ugualmente trafeorrendo lo fiiazio cosi 
Sfiori, come le parti rupcrioxi del iblido*: 

Eb 1 come 
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dome che fòno eguali di portdo , 16 fuperiori non 
caccianó, c in contèguènza non premono le in- 
teriori . Non così avviene quando fcende un Cor- 
po, le di cui parti infi ne iian più rare, o in mi- 
nor quantità delle fupreme : perchè in tal cafb 
quelle correndo più veloci j gravano lopra quelle: 
prtde per l'anaidctra regola , che il più grave cac- 
cia dal fuo luogo il più lieve, ne fuccede, che_> 
mutano fito, voltandoli, ed occupando le parti 
più ponderoiè il luogo inferiore; e quindi avvie- 
ne, che la Saetta corre tèmpre', o s*alzi,o fcen- 
da, coPIa punta ferrata avanti , la quale é capace 
di maggior moto, come più folida, iàlendo, ed 
ha maggior gravezza nel cadere Óa ciò proce- 
de , che un Corpo conico tèmpre cade colla baie 
in giù : perchè c (tèndo più grave la batè, ricac- 
cia in alto il cono. Che le parti fuperiori del 
Grave non gravino (opra l* inferiori nell* azione 
del cadere, li manifeste nella caduta dell* Acqua. 
Sboccando quella* tutta inficme dall'alta cima— 
d* una rupe, ditèoftandofi tèmpre le fue inferiori 
particelle dalle fu periori, arriva a terra tèiolta 
in minutilfime ilille, ed in fonili fpruzzaglie . 
Deriva il Fenomeno daU'eftèr le parti dell'Acqua 
fra lor non Continue, e dal non elTer prede dille 
più aire le più bade , perchè eflèndo le maUòlet- 
te dell' Acqua attualmente di vife , non può l'Acqua 
cosf ritenta nea dal punto della Quiete partirli 
tutta inficine, ficchè le prime parti non fi mo- 
. vano : nel -primo Utente, le feconde nel tècondo, 
c-le terze nel terzo : quindi le prime malTolet te, 
quando -le feconde han trafcorlo nel primo loro 
Utente tre palmi, le ^fime n'han trafeorio do* 
dici nel tècondo r e quando le feconde han eorfo 
nel tècondo Utente * dodici palmi t le prime nel 
ferzo n'han corfo ventiiette,e tal difeorraii delle 
faconde in rifpetto alle tene molecole, e di que- 
- -•* - * . v * “ ftc 
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Ct rifréfto all’altra fnfféguenti i onde fiéguc, 
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a terra. Ne lì (pezzi Y Acqua in gocciolertc per 
la ìCfiltcnZà dell'Aria : pekhc puf cturo il Vuoto 
Boiliano., dove da un* ainpolcita fi s gètti un fil 
d* Acqua, dopo* qualche Ipazio li fin invizia in fe- 
rrate iti ne. • # ■"*, * r; 

' 1 Perché torti ieìT Acqua la più la Terrà , ' 

V Acqua del f Aria, é ? Aria più del fico , 1 
‘ Più che Poco , Acqua , ed Aria, ima i la Terra , 
k " V Acqua , che t Aria , e V Aria piy eh* il Foco . 

• jii Ber ifpiegaie , come le particelle dell* Acqua 
fonano afcendcre,e fbfterttarii in Aria ,,non oli an- 
te , che diano' di qucfta v piCt gravi , e comc lé par- 
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tlcclle dell* Aria poflàitò 'luSàrfi, e trattenérli in 
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Aria, fra le quali è tanta contrarietà „ nel ìhclco- 
JarG hìUemc,ed unirfi, polfano inficine congiura 
gei-fi: - E* tanta la contrarietà delle parci;, e Ja di- 
vcVfità : dc* movimenti tra l'Acqua, e TAria, che 
non tbl "tra lor non s’accoppiano, ma anche vi- 
cendevolmente fi ricacciano ; tèmpre fepar 
ììicnte/ conglobandoli l’Acqua in Am, è, l’i 
in Acqua . Che una tanta lor ncmicizia provi 
ga da* deferenti loro* Etfluvj eterei , lo vedrà li 
provaro nella rilpolfli iu 1 la Fchncrttazione . Per 
dichiararle quello tecondo Fenomeno , premetto,! 
ctie per* unirfi due fotta ri zc , o tìifide ambedue,* 
o fluida Puna^olida Balera , li: quali fian na loro 
eterogenee*, ed abbiano repugnanz* ad accop- 
piaci , fi richie le un mezzo, il qii ile partecipar!-, 
dò della natura délPTinà, e deli’ altra lòllahza , 
rd Svéndo xòn entrambe 'con venfete* dièeeèer 
- -, . Bb* 4 ctHu- 


4 


" 39^ ' • 

cffluvietti , adempia l’ufficio di legame nella loro 
unione. La Terebentina non fi dilcioglie nell* 
Acqua, ma fc vien prima col rollo dell' Uovo 
melcolata, il quale per le Tue parti faline ha-, 
omogeneità coll’Acqua, e per le fulfurec colla 
Terebentina , riiefcola con quella agevolmente . 
L’Oglio, che non s’unifce giammai coll’Acqua 
per mezzo del Sai alcali del Tartaro, il quale-» 
come alcalico ha convenienza col fuo acido oc- 
culto, e come ialino coll’Acqua formandoli in Sa- 
pone , in quella facilmente fi diicioglie , e con- 
fonde.: 11 Solfo comune è imponibile che (lem* 
pri nell’Acqua; ma mediante gli alcali del Sai di 
Tartaro, il quale ha fimiglianza col di lui Acido , 
liquefali! non folo in quella , ma anche all’Aria 
umida efpollo fi icioglie , ficcome n* ho fatto io 
lo /perimento. Che più? 1 Metalli fteifi , impo£ 
fibiii a difterriprarfi nell' Acqua , coll’intermezzo 
de’ Sali Acidi, a loro omogenei , per le parti alca-, 
fiche ialine, che contengono, fi fciolgono,c con- 
fondono così ben coll’Acqua , come fa ogni al- 
tro Sale . Il Mercurio ridotto in Sublimato per 
via del Sai acido del Nitro , il Piombo in Zucche- 
ro per mezzo del fai acido dell* Aceto , il Ferro , 
e*l Rame in Vitriolo per l’acido fale del Solfo, 
i’Argcnco , c l’Oro in falini Crifiallctti per mezo 
degli acidi Sali dcll'Acqua-forte, e Regia, il ilcm- 
prano in Acqua talmente, che non le tolgono la 
diafancità. Ciò prcmeilo ; dico, che il mezo, per 
lo quale l’Acqua polla unirli coll’Aria,, fiano i 
Corpicciuoli Nitrofi, che così nell’Aria , come»» 
nell’Acqua in ogni tempo fi trovano . Il Nitro 
aver convenienza coll'Acqua , non fc ne dubita. 
Averla coll’Aria, è manifello dall* ofiervarfi , che 
dal Nitro acccfo fi produca Aria. Refo dunque-» 
mezzano lo fpirito Nitro-aereo tra l'Aria, e i’Ac* 
qua , fi legan elle intimamente fra loro. A prò. 
'*'**•** porzione 
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porzione pai della maggiore , o minore quantità 
de’nitroli corpufcoli , che 1* aeree particelle con- 
tengono , ammettono al vincolo maggiore, o mi- 
nor copia di acquofe particelle: onde,o fi abba£ 

• fan Paeree nell* acqua , quando il pefo di molti 
acquofl corpufcoli a batto le tira , o s'innalzano 
Tacquee in aria , quando il moro , e leggerezza., 
degli aerei corpicciuoli prevale alle poche acquo- 
i e particole, a loro in poco numero attaccate pec 
la (carfèzza de* falini corpufcoli nell’ acre conte- 
nuti , fi difpcrgc , e trattiene per l’acquofo Liqui- • 
do PAria , mantenuta dal pondo dell* acquofc ma£ 
(biette, non ottante Petter di quella più leggiera, 
come fi diffonde , e mantiene in tutto lo fpazio 
dell* Acqua l'Oglio , mantenuto dal pondo degli 
alcali del Sapóne , non olì ante che lìa dell’Acqua 

S iù lieve. S’alza, o fofienta l’Acqua in Aria, fo- 
enuta dal moto dell* aeree particole, non oftan- 
te che fia di quella più grave, come s’alza, e fo- 
fienta fulP Acqua, il difciolto Oro , fofienuto da* 
falini corpicelli dell’ Acqua-regia , non oftante che 
fia deli* Acqua più ponderofb . Ma per formarne 
una chiara,? dittinca idea, non parmi qui fupcr- 
fluo addurne la fimiglianza . Supponiamo, che~*' 
in un Vaio pieno d’Àcqua nuotalfero in fupcrficie 
moiri pezzetti di Sughero , in ogn’uno de’quali dia- 
no attaccate alcune piccole Calamite , le quali 
fian tra loro varj , c come di grandezza , cosi di 
virtù attrattiva, ma a tale in acqua fofpeti , che 
prevalendo la rarità, e , leggerezza de’ Sugheri 
alla deniità , e pelo delle minute Pietre , reltino 
quelli ancor fovra dell’acqua nuotanti. Giaccia- 
no al fondo molti aghi, diverti anch’elfi tra loro 
di mole. S'aggiti il Vaio. Succederà , che quei 
frammenti di Sughero , a cui per la maggior for- 
za magnetica delle lor Calamite faran più aghi 
attaccati , dai pondo di quelli ai fondo del Vafo 
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fiano tirati : E quei Sugheri, a cui, per la minor 
forza magnetica delle pietre a loro unite, non fi 
attaccherà fe non un Ago, eccedendo la lor leg- 
èier^zxa il pefo dell* Ago , relteran fuil* Acqua an- 
cor iofpcfi. Non altrimenti quelle aeree panico-' 
le , a cui per avere a sé congiunti molti Corpi- 
etili nitrolì”, fi giungeran -.molte particole d*Ac- 
qua , reilano in quella trattenute t E quelle, a_^ 
cui per non contener, che pochi falini Corpufco- 
11, non fi attaccheran fe non poche acquole par* 
ticelle, fi alzano in Aria, tirando (èco TacquoCe 
rnallolette, prevalendo la lor rarità, e moto alla 
deniità , e pondo di quelle. Sollcntanfi l'acquole 
particelle in Aria , fecondando i ftiòi vertiginofì 
movimenti , coinè vi fi lofienta l'Uccellino , col 
dibattimento dell* ale .* Separanti le particelle dell* 
Aria dall' Acqua , o per l'acquillo di maggior mo- 
ro, come fuctede ne! Vacuo Boiliano , dove tolta 
là compre filo fi e deirAii* liiperiore all'^erec ma£ 
iplette nell'Acqua icfidenti rarefatte , imprenderli 
do foravate maggiore agitazione > volano in Ten- 
ibili bolle da quegli acquoli legami difcioltc? or 
portando feco quegli inumiditi Sali , or lafciani 
doli all* acquofe matlolerte attaccati , o per l'ab- 
bandono , c diilacco de* Corpicciuoli anguillari, 
còme accade nell' agghiacciarli deir Acqua , per 
cui irrigidendoli non più àt torno l’aexee fpire fi 
avvolgono , onde rarefatte in fallìbili càvità fi ri- 
ducono : Ponno fepararfi le ina ilo lette acquofe^ 
dall'Aria , o per maggior convenienza di effluvj 
eterei, che in altri Corpi ritrovano , come avvie- 
ne nel Sai fido di Tartaro , il quale ha maggior 
vigore di trattenerle , che non hanqo i Sali ni- 
tVoaerei Così Calamita più vigorosi toglie alla 
rricn force il ferro ; O per mancanza dì moto; 
còme s'oilcrva Ibi marmo , e fu fellema fupcr- 
ficie del raffreddato Vetro : Così ^Uccello non 
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movendoti più l’ale, e *1 Nuotator le braccia, non 
piùreftano quegli in Aria, quelli in Acqua fofpefi . 
Se poi gli gcquoli Vapori coll’ attrarli l’un l’altro 
per i limiglianti effluvj crelcono in gocciolette, 
quelle lì lofpendono in Aria, come li fofpenduno 
a i pampini le conglobate (lille della rugiada-, 
dall’Aria ambiente comprelle , c da una eterea 
atmosferetea a quello dell' aere eterogenea rac- 
chiulc. 
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In vilione mirabile vede la Immacolata Madre 
di Gesù Crilto. XX. j* 
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Ferro , e fua miniera . VII. 04. ; ‘ • *» 

Feto umano , 1 come fi nudri&e. XIII. 46*' 
Come nafee; XUI. f t. *' 

Nato, come fi alimentai XIII. 54. 
Filofofi de* primi tcn|ipi ^ Vv A 
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Da chi è cacciato. X n*:. > 

Freddo è rifpettivo al fenfo . IV. 61. 

In che confitte. IV. 7*. »? -'-i 

Fulmine : 1 X. 3*. ' . ' " ' j ! » 

Suoi mirabili effètti « IX. 70. 
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Fuoco Infernale» VII. ao. .... 



G *. * v •• J 

Alafila, o Via Làttea .. IH. j. . 

Gelo, come accada. 1Y#., cTom. II. pag.||8» 
Gemme. VII. ut. .iV:<c.'-0 

Gemma delle Piante. XL $i,v . . * .1*. io o >. 

D da Gene» 


I 


v 


Digitìzed by Google 


indite-'' 


Generazione dell*Ù6mo. XV. f .«.'*• ii > r» 
Analogìa della Natura nella Generazione . XV. 4. 
Generazione fi fa dall’uovo. XV. $..-•* ‘ <- 
Anche degli Animali nati dalla putredine . XV. Gt- 
Organi della Generazione. XV. ir. *- 
Virili. XV. «*<?.' . > ’/ . • v • „ , 

Donnefchi. XV. fi. " ' • * *-> .r 

Come fi genera o Mafchìo , o Femmina. XV. 7*. 
Somiglianza coi Genitori. XV. 7*. 

Come fi genera la Mola. XVII. 99. ' . 

Come i Moftri . XVII. 103. 

Di doppie Membra . XVII.- 107. • * 

In figura di Bruti. XVII. io 6 . : , u 

Giove Pianeta , fua grandezza. III. ■ 57; 

Suo moto, diftanza, c fafee. Ili. 37, ' 

Sue quattro Lune. III. '$9* . 

Loro movimento.. III. 40. • » i 

'Eccliffi fra quello, e quelle. III. 41. v> 
Glandolo & XIV. 78. . i: •’ '* ^ ., • . 

Loro vali. XIV. 79. • ; • ; 

Lor meccanifmo . XIV. 70. ' ; . . * . 

Loro fèparazionc di umori # XIII. 91* , e XIV. 79. 
Come preparano gli umori. XIV. fri. > - 
Gocciole di liquidi , e loro fenomeni di roton-^ 
darli , a tirarli , e ricacciarli vicendevolmen- 
te. Vili. 113. fino a 134. . ’ 

Grandine 1 IX. J3>. *. 

Come fi forma. IX. 3$. *. 

Gravità, colà ila» VI. ». * 

Varie opinioni di fua origine.. VI. 4. ; > 
Accelerazione del Moto de* Gravi. VI. 19. 

Gravi ineguali del vacuo feendono pari. VI. 88.,. 
ed 89. 

D’onde queflo avviene. VI. 87. *, 

.r Impugnata < 4 Tom. IL pag. $48. . • . • . 

Guflo.XVLji. . 

Suo organo. XVU . >• . : . : . 

1 >»j i tu Obbietti 


Digitized by Google 


delle Matèrie. 

Obbietti fapidi. XVI? ' r. '* 

Come eccitano nella Mente la idea del Sapo- 
re .. XVI. 14. i 


I 


I ’ 


l 


> • 


Crerizia . XVII. 46. *. 

Idee. L 

Loro realità obbiettiva . V. f 7. ' 

Cofa fiano . L 58. ' • ;; 

Idea di Dio.> L 

Idee fcnfibili come fi formano , c improntano 
nel Cerebro. XVI li. 14. •. 

Spiriti animali , come formano \c Ideo • 
XVIII. 17. 

Sono pitture nelle pieghe del Oerebro . XVIII. if. 
Come laiciaqo la loro impronta nel Corpo cab 
lofo • XVIII. *0. 

Idea di Dio , come è imprefla nella mente . XX. 
Della Vifionc della Divina Eitènza. XX. 40. 
Ma Vifione fecondo la Natara. XX. 4*- 
idee degli obbietti, come a gite ono negli Spiriti, 
e qucfli ndr Anima. XIX. *1. 

Idrofobìa, o morficato da Cane rabbiaro. XVIII. 4$. 
Come prende proprietà Canina. XVIII. 44. 
Anzi Teilenza Canina. XVIII. 44. 

. Cóme; procede tale trasformazione . XVIII. 4$. 
Incubo. XVIII. 77. 

Cofa fia. XVIII. 73. 

Delirio nell’ Incubo . XVIII. Aiv * 1 
inferno. Vii. .11^ .*.»•■••••• ■ * " 

Intellini . XIII. ito. i 1 


» t ; 


ZyAttc. XV. fi! ' ’« . . 

Come fi genera . XV. 77. 

Dd 


# ; 


0 » 

• ♦ » 


V t 

è . .« 


Sua 




tuffi et 


Siri anatomìa. XV; $8i . . 

Lattei Vafi. XIII. 15. • 1 
Legg icrczza pofitiva non fi dona ne* Corpi terre- 
ni. VI. u. 

Legno , come fi accende*. X. *j. 

Dirtillato, in che fi rifolve. X. % 6 . 

Legno Santo Guajaco. XI. 98. 

Linfa. XIV. 6 %. ^ 

Nudrifcc il Corpo animale. XIV. tof. 

Lingua. XIII. 4C. i . 

Liquefazione de’ Metalli. X. 8%, , c 8f. 

Liquidi > fèrtipre fi livellano. VI. 1 & 4*. 

Difuguali di pefo , fi bilanciano in differente., 
. , altezza. VI,. 47. 

Impugnata tal* opinione . Tom. IL pag. 

Perchè non cadono da vafi di bócca Uretra . V 1. 50. 
Liquidità , in che confitte. IV. jp. -, c Tom. li. 

„ P a S-J 17* * 

Luce . II. 49. . : • 

Si produce nell'Occhio; II. jfa. 
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